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ALV  1LLUSTR1SS.  SIGNORE 


IL  -SIGNORE 

DANTE  ANTONINO 

CATELLIN  I 
DA  CASTIGLIONE.. 


Marchese  di  Cavaeurta  , e Biraga  , e 
Gentiluomo  di  Camera  dell’  A*  R.  del 
Sereniamo  Granduca  , e Cav altere 
dell*  lllufirifx . e Saera  Religione 
di  S.  Stefano  Pafa  e Martire . 


ILLUSTRISS.SIG» 


Bbi  la  fortuna^ 
d’ incontrar  fervi- 
ti.! coll’  antichiflìma  nobil  ca- 
fa  di  VS.  lllultrilfinu  , fin 


d'  al- 
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d' allora  quando  il  Sig.  Mar- 
chefe  Cofano  di  ^lei  ipadre  , 
dopq  d’effe  re  flato  due  - volte 
alla  Corte  di  Francia  ritornò 
ultimàinènte  da  quella  di 
Spagna  , dove  ad  ambedue 
Tempre  con  fortuna  fua  lo- 
de , per  negozj  d’alca  confe- 
guenza  ^ della  gloriofa  me- 
moria dell’  A.  R.  del  Sere- 
Tìiffimo  Granduca  di  Tofca- 
na  Cofimo  Terzo  , fu  In- 
viato eftraordinario  : e dove 
pure  nella  tnedefima  > ed  in 
altre  precedentemente  in  fi- 
mili  Minifterj,  oltre  agli  altri 
fuoi  celebri  antenati  ; in  fpe- 
zie  furono  eletti  , i Signori 
Marchefi  • Senatore  e Gava- 
iier  . V ieri  , :e  Prier  Dante 

' iì  _ Tuoi 
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fuoi  Zi) . Ho  profeguito  poi 
la  ftefla  fcrvitìi  con  VS.  iHu* 
flrifllma  > cui  profcffo  molte 
obbligazioni  , nè  mai  mi  $ è 
dato  occasione  propria  dipo* 
terle  dimoftrare  un  atto  di 
gratitudine  y la  quale  non 
dovrebbe  da  beneficati  andar 
mai  difgiunta  ; perlocbè  mi 
fono  apprefo  a quella  benché 
minima  congiuntura  , e di 
niun  conto  > nel  dedicar  le  que- 
llo piccol  volume  delle  mie 
Commedie  * Si  compiaccia 
VS.  Illuftriflima  di  gradire 
una  così  debole  offerta  ; non 
tanto  per  ifgravio  del  mio  de- 
bito y quanto  per  dare  a me 
quefto  pregio  ; onde  fi  rico- 
nolca.cbe  fao  leco  diramente 

quefta 
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tjudlaifemth  y eh’  io  decan-ì 
tó  ♦ ; f acciò  non  paja  inutile 
affatto  , che  io  mi  dichiari  v 
qual’ con  farle  con  tutto  l*ot 
fequio  devotiflìma  reverenza  , 
mi  fottofcrivo  ...  « 

? Di  . VS.  Illuftrifs* 

* « « 

• ? 

t * » 

Di  Cala  x*.  Maggio  173$, 


, r+: 


jì  • 


Vepotìft.  Obbligati fs.  Servidore 
Ciò.  fotiiU  Fagiuoli . 

AP- 
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APPROVAZIONI. 

•>.  • .»  o . * i #» 

Ilk  Molto  Reverendo  Signor 
-Dottore  Luqa,  Giufeppe  Cerr 
racchini  , fi  compiacerà  leg- 
gere attentamente  la  prefente^ 
Raccolta  dt  Commedie  del  Sig.Gio • 
Batifla  F Agiuolt  Accademico  Fio- 
rentinoy e referifea  fe  fi  polla  per- 
mettere 9 che  fi  (tampino  * 

Dato  dall’  Arcivefcovado  que- 
llo dì  20*  Dicembre  1734» 

Orazio-  Mazzei  Vtc>  Gen • 

» « • 

Illujirifs » 9 e Reverendi fs»  MonJjg • 
Vicario  Generale  • 

4 

. Ho  letto  con  mia  intera  fod- 
disfazione  la  prefente  Raccolta  di 
Commedie  del  non  mai  a fufficien- 
za  lodato  Sig.  Gio.  Batifta  Fa- 
giuoli  Accademico  Fiorentino:  e 
non  che  aver  trovato  per  entro 
di  quelle  cofa  alcuna  > che  polla 
impedire  lo  ftamparlc  , le  ftimo 
molto  anche  utili  9 elfendo  elle- 

* no 
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no  nel  loro  faceto  » e burlefco 
Itile  una  continua  riprenfione  del 
vizio*  Cosi  Tento  , e mi  folcri- 
vo  > di  cafa  30*  Dicembre  1734* 
VmtliJJtma  Servo 
luca  Giufeppe  Cerracchini 
Accademica  Fiorentino  * 

Stante  la  fudd.  relazione»  fi  (lampi 
Graziò  Mazze  i Vie»  Gen* 

D’Ordine  e commiflìone  del 
Reverendifs.  Padre  Inquifi- 
tor  Gen.  della  S.  Inquifizione  di 
- Firenze»  P Eccellentifs.  Sig.  Dot- 
tore A ntommaria  Bifcioni  » fi  com- 
piaccia di  rivedere  la  prefente 
Raccolta  di  Commedie  delStg . Gto* 
Batijia  Fagiuolr  » e di  riferire  » 
fe  debba  darli  alle  (lampe  . 

Dato  nella  S»  Inquifizione  di 
Firenze  quello  dì  io.  Gennaio 
1734.  ab  Ino. 

Fr»  Pier'  Antonio  Fondacci  Min». 
Conv . , e Vicario  Gen » dei 
£.  Ufizio  di  Firenze  > 

Re  ve- 
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Reverendi/*»  Padre  Inquietare  • 

i Sono  (late  da  me  lette  con  ogni 
attenzione  le  . Commedie  del  Sig. 
Cto»  Batijla  Fagiuoli  , comprefe 
nella  prefente  Raccolta  : e non 
ho  ritrovato  in  elle  cofa  alcuna  , 
repugnante  alla  S.  Fede  Cattòli- 
ca ed  a.’  buoni  coftumi  ; onde  le 
giudico  degne  della  (lampa  . Ed 
in  fede  mi  fotto ferivo  , con  farle 
umiliflìroa  reverenza  . 

Di  cafa  4.  Febbraio  1734.  ab  Ine.  * 

Devoti fs»  9 ed  Obbligati fs»  Serv» 
Antommaria  Bifcioni. 

Attefa  la  fuddetta  relazione  fi 
(lampi  • 

Fr.  Pier'  Antonio  Fondacci  Min • 
Conv . * e Fi  cario  Gen»  del 
S»  Vfizio  di  Firenze  » 

Vifio 

Carlo  Ginori  per  S.  A.  R. 


PRP- 
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PROTESTA. 

« 

DOve  nelle  prefinti  Commedie 
sy  incontrano  le  voci  , Fato  9 
Dejlino  y Sorte  > Adorare  9 e f 
nomi  delle  Deità  de ' Gentili  ; fi 
protefta  V Autore  9 ejfer  /empiici 
abbellimenti  e frafi  poetiche  e-» 
comiche  y e non  fenji  di  mente 
Cattolica  m. 
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CURA  DI  DONNE 

E PAZZIA, 

' • ovvino  1 ' 

IL  CAVALIER 
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PARIGINO. 
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Tom.  JII.  A 


Digilized  by  Google 


Interlocutori. 

ANSELMO  Taccagni  , Vecchio  Avaro. 

ISABELLA  » Sua  figliuola  , amante  di 
Lelio. 

MENICA  , Balia  d’  Ifabella. 

FRASI  A Tarlati,  Vecchia , amante  d*  Ar- 
filio. 

LELIO,  Tuo  Figliuolo,  amante  d’ifabel* 
la , e Fratello  di  > ( * •? 

CINTI  A,  figliuola  df  Frafia. 

ARSI  LIO  , Giovane  povero  , che  fa  i} 
letteraro,  c 1’ amante  di  Frafia.  » 

SCAPPINO,  Servo  di  Lelio.  ' 


La  Scena  r Firenze  • 


? 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Civile  , con  cala  d*  Anfelmo. 

Camera  d*  Ifabella , in cafa  d’  Anfelmo. 
Camera  diverfa,in  cafa  delmcdefimo. 
Camera,  in  cafa  di  Frafia. 

Sala  d’  Anfelmo. 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 


C 


F Rafia  T arlati  Vedova , che  va- 
namente pretende  di  bella  e 
di  virtuofa  , procura  di  rilevare 
Cintia  fua  figliuola  con  tutta  la  li- 
bertà maggiore  9 e quejla  non  pre - 
valendofi  punto  9 nè  delV  efempio 
della  Madre  y nè  della  di  lei  mala 
educazione  , finalmente  fi  fa  Mona- 
ca • Per  lo  contrario  Ifabella  9 fi- 
gliuola d * Anfelmo  Taccagni  9 da 
ejfo  con  fomma  gelofia  cujlodita  » 
non  ofi ante  9P  innamora  di  Lelio  9 e 
per  V afiuzie  e rigiri  di  Scappi- 
no 9 ed  ajjìftita  ancora  dalla  Me- 
nte a fua  balia  9 vecchia  accorta  9 
A 2 del- 
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della,  quale  fidavafi  Anfelmo  , vieti 
quejii  ridotto  a confegnar  dì  propria 
titano  la  figliuola  all  amante  , eoi 
quale  fi  fpofa  ; come  la  vecchia 
F rafia  pure  fi  rimarita  con  Arfilio 
Avvampati  > giovane  povero  > e 
*he  fa  il  virtuofo  . Onde  fi  conclu- 
de * che  ( come  quefle  non  vogliano 
da  per  loro  ) V AVER  CURA  DI 
DONNE  F PAZZIA . 


t 


A T- 
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SCENA*  RIMA.  * 

CIVILE. 

Lelio  e Scappino, 

■v  i,  ; . '>;}.!  . 

Scap .. 

I 
V 

Lei . 


Scap*  Non  occorr*  altro,  farò  quanto  co- 
mandate; ma  avvertite  che  io  ho  tem- 
pre fentito  dire  , che  palefando  il  fuo 
male,  talvolta  vi  fi  trova  foliievo  , fc 
non  rimedio  ; che  perdete  voi  a dirmi 
dove  vi  duole  ? non  lo  fapete,  che  di 
quelle  tre  M.  ognuno,o  poco  , o affai 
ne  partecipa,  di  Medico  , di  Mufico  m 
e di  Matto  . 

Lei.  Ti  .voglio  anche  palefare  la  cagione 
ì>  del  mio  affanno  , benché  lo  preveda  in- 
curabile . 

Scap.  Come  gli  è male  degl’  Incurabili  , 
fi  fa  dove  voi  avete  a andare  , e quel 
che  v’  avete  a fare . Legno  in  quanti- 
tà , e dieta  firettiffma  , e guarirete 
perfettamente,  quando  non  fiala  prima 
volta  che  ne  patite  , 

A ) Ut, 


Adrone , che  avete  voi 
che  fiate  così  penfo- 
fo  e malinconico  ? 

Di  grazia  , o Scappino, 
non  me  ne  domanda- 


« 
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Lei . Ah  che  il  mio  male  è d*  amore 

Seap.  O che  male  credete  voi  che  (ul. 
quello  ? 

Lei . Ti  dirò , io  fono  amante  • 

Scap.  O bene  , la  torna  . 

Lei . E non  fo  quella  che  amo  , fe  nem- 
meno lo  fappia . 

Scap.  A quello  modo  il  male  è diver fo  , 
perche  a miei  conti , 1*  amata  I*  avereb- 
be  avuto  a fapere  prima  di  voi.  E chi 
e ella  ? 

Lei.  E I fabella  figliuola  d*  Anfelmo  Tac- 
cagni . 

Scap.  Di  quel  vecchio  , che  fu  jerfera  a 
quella  voftra  converfazione  accademi- 
ca ? 

Lei.  Di  quello,  che  Io  conofci  > 

Scap.  Non  1*  ho  mai  veduto  a*  miei  gior- 
ni , fe  non  jerfera  , e anche  lo  fentii 
così  nominare  da  voi , quando  arrivò  . 
E%  ben  vero  , che  di  quello  cafato  ho 
conofciuto  in  Parigi  un  tal  Pancrazio 

- Taccagni  ricchilfimo  mercante . 

Lei . Coteilo  appunto  è fratello  carnale  di 
quello  Anfelmo  , il  quale  ha  quella-, 
belliflìma  figliuola  da  me  adorata,  e da 
elfo  tenuta  con  tal  gelolìa  cuftodita  , 
che  non  la  lafcia  ufeir  fuori,  fe  non  la 
mattina  di  buon*  ora  , in  quei  giorni  che 
per  obbligo  dee  al  Tempio  portarli:  e 
iubito  nella  vicina  cafa  ritorna  3 Tem- 
pre accompagnata  dal  Padre  , edallaMe- 
aica,  eh*  è una  vecchia  di  lei  balia. 

Scap , 
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Staf.  AI!'  accademie  che  fi  fanno  in  cafa 
-voftra , ci  viene  ? 

Lei*  Guarda , che  A ti  Telmo  ce  la  lafciafle 
vep ire  ; anzi  io  a pofia  jerfera  , come 
parente,  benché  in  grado  molto  lonta- 
no, r invitai  , e da  parte  di  mia  Ma- 
dre , e di  mia  Sorella  , invitai  anche 
la  di  lui  figliuola;  ma  penfa  , non  fo 
v come  vetiiffe  egli  folo  . 

Scap.,  Ma  perchè  , fe  liete  così  amante  di 
quella  fanciulla,  e fe  la  parentela  non 
1'  impedifce  , non  la  chiedete  per  mo- 
glie, e bell*  e finita  ? 

Lei.  Quefta  parte,  per  mezzo  di  autorevo- 
li perfone  , più  volte  da  me  è fiata  fat- 
ta , con  ogni  calore  , e con  tutta  1 effica- 
cia, e con  tutte  le  promette  più  van- 
taggiose quanto  alia  dote  ( fapendo 
qual  fia  l*  avarizia  del  Padre  ) ma  egli 
mòtto  da  non  fo  quale  antipatia,  che 
abbia  con  me  , o con  mia  Madre, me  1* 
ha  Tempre  , fenz'  alcuna  fperanza  mai 
d’  ottenerla , affo! utamente  negata. 

Scap.  Or  voi  adeffio  che  penfate  di  fare  ? 

Lei.  Io  penfo  di  trovare  il  modo  di  far 
pervenire  una  lettera  ad  IfabeJla,  in_ 
tempo  che  Tuo  Padre  noi  fappia  , ed 
in  congiuntura  che  ella  , o la  Menica 
Tua  balia  fi  affaccino  alla  finefira  , e 
così  palefarle  ri  mio  amore,  e narrarle 
quanto  aveva  operato  per  ottenerla  dal 
Padre  in  Con  forte  . 

Scap.  Sicché  dovete  afpettare  il  tempo  , 
A 4 che 
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che  il  vecchio:  non  fia  in  cafa  , ed  iaJt 
quello  che  Ilabella,  e la  Salia  Aanoal- 
la  fineftra,  e così  cen’ andremo  nell’ un 
vi  : uno  fenza  concluder  nulla  (,  e per- 
dere delle  giornate  a fpropofito  : e 
dandoli  tutti  quelli  cali , che  fon  diffi- 
cili, chi  v’aflìcura,  che  quella  fua  Ba- 
lia, della  quale  quello  vecchio  tanto  fi 
fida,  e che.  tiene  in  così  Aretta  cuAo- 
dia  di  Aio  ordine  la  Sig.  Ilabella,.  vo*. 
glia  accordarli  con  ella? 

Lei.  Dici  bene,  ma  come  farefti  ? : , 

Scap.  Piglierei  una  Arada  più  sbrigativa, 

> e più  corta  . 

Lei.  Puoi  credere,  che  queAa  piacerebbe 
/ anch’  a me . 

Scap • Quefla  Signora  vi  corrifponde  ve- 
ramente , o liete  innamorato  Allo  co- 

• me  interviene  a dimoiti  ? . 

Lei.  lo  ancora  non  ti  pollo  dire,  nè  l'uno 
nè  P' altro . 

Scap.  Stiam  frefchi  : ma  da  quelle  volte 
che  1’  avete  veduta , che  vi  par  d’aver- 

• ne  cavato  ? 

Lei.  Quelle  poche  volte  , che  nell’  occa- 
Aoni  Aiddette  , io  I’  ho  Aiggiafcamen- 
te  potuta  mirare,  mi  è paruto  in  quel 
breve  paffeggiero  momento  d*  avere  in- 
contrati da*  miei,  non  del  tutto  indif- 
, ferenti  i Aioi  Iguardi  • 

Scap.  QueAo  benché  lìa  poco , pure  c 
qualcofa  , ma  vq»  cred’  io  vorreAe  la- 
per  qualcos*  altro  di  più . 

Lei* 
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Lei.  Certo  ; quefto  non  bafla  per  accer- 
tarti s’  ella  m’  abbia  guardato  a cafo  , 
o quando  ciò  non  tia  (uccello  , s’  ella 
m*  abbia  veramente  gradito  . 

Scap.  Quefto  è vero  : dimoiti  ti  guarda- 
no ancora,  perchè  fono  sì  difgraziati , 
e fenz’  alcun  garbo , che  provocano  ad 
efter.  guardati  per  forza  ; ma  afpettate 
un  poco  ; in  cambio  della  lettera  , che 
/uoi  edere  il  generale  refugio  degli 
innamorati  , avete  voi  quel  voftro  ri- 
tratto in  rame,  che  pochi  giorni  fono 
vi  portò  quel  Pittore  voftro  amico  , 
che  ve  lo  fece  così  bene  alla  macchia  , 
e ve  lo  donò  ? . 

Lei.  Me  lo  donò,  perchè  io  lui  regalale  ; 
e così  m’  è coftato  più  che  a commet- 
terglielo a pofta  : ora  balìa , I*  ho  ap- 
preso di  me  . 

Scap.  L’  avete  coftì  ? 

Lei.  Eccolo  in  quella  fcatoletta  d'  Ar- 
gento . ( cava  fuori  il  ritratto . ) 

'Scap.  Date  quà.  ? 

Lei.  E che  vuoi  farne  > ( glielo  dà.  ) 

Scap.  Voglio  prefentarlo  in  propria  ma- 
no alla  figliuola  di  quel  vecchio  , 
in  poche  parole  domandare, fe  le  piace 
quella  copia  , perchè  all’  originale  di 
quella,  piace  atiailfimo  lei;  così  fapre- 
te  qualcofa  più  prefìo  , che  coll*  inte- 
merata della  lettera  . 

Lei.  E come  vuoi  fare  con  quella  fran- 
chezza, a parlar  di  ciò  ad  Ifabella , aùn- 
A 5 troT 
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trodurtr  in  quella  cafa  per  quello  ef- 
fetto, mentre  è guardata  più  dell’Or- 
to dell’  Efperidi  da  un  più  vigilante  Dra- 
gone ? 

Scap.  Eh  Iafciatela  imbrogliare  a Scappi- 
no, voi  non  mi  conofcete  . 

Lei . Veramente  io  non  ti  conofco,  e che 
fe,  al  mio  fervizio  è ben  poco;  ed  io 
non  ebbi  di  te  altra  cognizione,  che  1* 
informazione  di  quel  Cavalier  foreftie- 
ro,  a cui  avevi  fervito  in  un  fuo  lun- 
go viaggio  , e dal  quale  tu  con  grave 
fuo  difpiacere,  ti  volefti  licenziare* 

Scap.  Io  per  dirvela,  o Signore  , non  vo* 
più  girare  il  mondo  , 1’  ho  girato  tan- 
to che  mi  ferve , ed  ho  a fpefe  d’  altri 
veduto,  ed  olfervato  qualcofa  , e col 
fervire  divertì  padroni,  e padrone,  mi 
fon  trovato  a dimoiti  intrighi  curiotì  , 
& cetera  : e fe  tornerò  mai  a cafa  mia 
(or  che  ci  fon  sì  vicino  ) non  tornerà 
in  fomma  così  gonzo  , e così  babbano 
come  partii  • 

Lei,  Ti  tìimo  giudiziofo  ed  accorto  , 

» nò  men  che  fedele  . Vedi  dunque  , 
ctìbendoti  di  fervirmi  in  tal  affare,  che 
fopra  ogn’  altro  mi  preme  di  fare  in 
maniera .... 

Scap.  Sarà  mia  cura  1*  introdurmi  in  quel- 
la cafa;  iafciatela  rigirare  a me  . 

Lei.  Oh  quanto  goderei , caro  Scappino  , 
che  felicemente  ti  riufeiffe  1*  imprefa  , 
non  tanto  per  vedermi  confolato  colla 
v ..  bra. 
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bramata  corri  fpondenw  nell’  amor  gran- 
de , che  porto  ad  I Tabella,  quanto  per 
far  vedere  ai  di  lei  Padre , che  vana  (I 
rende  ogni  cura  , che  fi  ha  delle  Don- 
ne , come  quelle  da  per  fe  ftefTe  non* 
vogliono  averfela 

Scap.  PUr  troppo  è vero  , ed  io  m*  im- 
pegno , che  fe  la  Sig.  Ifabelfa  vi  vuol 
per  marito  , dt  operar  sì,  che  fuo  Pa- 
dre medefimo  ve  la  confegni,  e vi  pre- 
ghi a levargliela  di  cafa . 

Lei.  Tu  burli , Scappino  , quello  tuo  im- 
pegno è ben  grande  1 . : - 

Seap.  Ma  non  tale  però , che  mi  fpaventi 
in  maniera,  che  io  polla  affatto  dubita- 
re dt  non  foftenerlo  . • 

Lei.  Ma  avverti, che  non  fegua perciò . 

Scap.  Dovrebbe  feguire  quel  che  tanto 
bramate  che  fegua  e non  piò  : e vedre- 
te fe  io  vi  fervi rò  bene,  e fedelmente. 

Lei.  Ma  che  tutto  però  fuccedà  coll’  in- 
tero inViolabil  rifpetto  dovuto  alla  ri- 

* putdzrone  di  quella  civile  ed  onorata 
fanciulla  , che  in  altro  modo  . • . 

Scap.  Non  vi  dubitate  , falvcrcmo  la  ca- 
pra e i cavoli  . 

Lei.  Qyefto  è quello  , che  fommamentt 
mi  preme.  O quanto  in  quella  fornia 
m’  obbligherai  ; accertati , che  non  fa- 
rotti ingrato  . 

Scap.  Eh  quelle  cofe  le  fopiù  per  genio, 
che  per  inrerelTe.  Vado  a mettermi  all* 
ordine,  e voi  lafciatevi  fervire,  e non 
penfatc  più  là . A 6 SCE- 
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SCENA  ir. 

Lelio  foto  » 

SE  Scappino  trova  modo  d' infinuarmi 
non  folo  nella  grazia  d’  Ifabeiia , ma 
, eh’  io  la  confeguifca  in  ifpofa,  ad  on- 
ta del  Padre  , che  a me  ingiuftaraente 
la  nega  , oh  come  farogli  tenuto.  In 
tal  brevità  di  tempo , eh’  egli  mi  ferve, 
già  con  tal  prontezza  , e premura  mi 
s’  offe  ri  fce  in  urgenza  sì  grande  , e 
tal’ arduo  impegno  li  prende  ! Chi  fa, 
talvolta  Amore  quando  vuol  veramen- 
te compartir  le  fue  grazie  ad  un  fuo 
iido  feguace  , gli  apre  anche  i mezzi 
meno  fpcratiper  facilitargli  la  ftrada,  a 
poterle  ricevere . E'  veramente  un  fer- 
vo buono,  fedele,  e fagace  , d’  abili* 
tade  , e di  fenno  , non  è fe  non  cofa 
prodigiofa  , ed  infolita  , e viepiù  in 
«juefli  miferi  tempi  in  cui  in  quella 
vii  razza  di  gente  venale,  per  ordina- 
rio fol  regna  la  bugia  , l’ ignoranza  , 
la  pigrizia  , I*  impertinenza,!’  ingordi- 
gia , e la  frode  . Or  fc  quello  farà  P 
eccezion  della  regola  confueta,  ben  ri-' 
conofcerollo  per  una  maraviglia  d’ Amo- 
re a*  miei  defiderj  propizio  • 


SCE- 


)igitized  by  Coogle 


I 


PRIMO.  1$ 

SCENA  III. 

CAMERA  CON  VARJ  LIBRI  SOPRA 
UN  TAVOLINO  . 

- . F rafia  e Cinti a a f edere  , che 
leggono  , 

Fraf,  \ Dire,  o Cintia  , come  sì  poco 
ti  diletti  di  quelli  piacevolif- 
lìmi  Romanzi  ? Poh , fon  pur  che  bel- 
le cofe  ! Quello  del  Calloandro , coni’ 
è mai  vago  per  la  varietà  Tempre  nuo- 
va d’ inafpettati  accidenti  ! . 

Cint , Tant*  è , mi  piaccion  poco , Signora 
Madre . 

Fraf,  Perchè?  Iononfo  ritrovarvi  fé  non 
cofe  molto  bizzarre  e dilettevoli  • , 

Cint,  Ed  io  vi  ritrovo  , per  quel  poco  , 
che  a cafo  1*  ho  fcorfo , tutte  cofe , che 
non  parmi  decente  , che  non  folo  alcu- 
na Donna,  ma  molto  più  una  fanciul- 
la ben  nata  , in  modo  veruno  le  fap- 
pia  . 

Fraf,  E quali  fono  , di  grazia  ? # X 

Cint . Una  continuata  ferie  d’  amori , co- 
me fono , non  tanto  ìn  quello  , quan- 
to nella  Cardenia  del  Torretti  , nella 
Stratonicadi  Luca  AlTarino , negli  amo-  . 
ri  d’ Aftiage  e Mandane,  nella  Calan- 
dra, nella  Pralimene  , e in  tanti  altri 
infoili  e pernicioli  libri  di  quella  for- 
. : ‘ 
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ta,  che  voi  avete  voluto  eh*  io  legga* 
Fraf.  O quali  Co  no  quei  cheti  piacciono? 
Cint.  Benché  tutti  fiano  favolofi  racconti  • 
o fe  veri , malamente  alterati  , più  mi 
piace  la  Rofalinda,  ed  il  Cappuccino  , 
Scozze  fe  . 

Fraf.  lo  ho  intefo  , tu  ti  tiri  innanzi  per 
Pinzochera  , e per  Bizzoca.  A dire  ti 
piaccion  quegli , dove  Rofalinda  , e_* 
Lealdo  Tuo  amante  la  finifeono  in  farli 
ella  Monaca,  e 1*  altro  Frate  , e quel- 
lo Scozzefe  , in  farli  Cappuccino  ! 

Mi  par  la  miglior  refoluzione  , che 
polla  farli  da  chi  ben  confiderà  quello 
Mondo  • • 

■fraf.  O via  via , trappoco  ti  fentirem  fai* 
le  mi  flìoni . E de’ Poeti?  Che  dici  de*  bei 
Sonetti  atnorofì  del  Cavalier  Marmo? 
Cint.  A.  irte  folo  dilettano  infinitamente 
» quelle  Rime  del  Petrarca , ed  in  fpecie 
fra  tutte  4*  altre  belle  , quella  bcllifiì- 
tna  cantone  dove  egli  moralizzando  , 
dall*  amore  di  Laura  , palla  a quello 
del  Cielo  , facendoli  fcala  dall*  amor 
profano  al  divino  . 

Fraf.  Udii  bene  jerìef a all*  Accademia  no- 
' Ara  j quel  tuo  fon  etto  morale,  dhe  fa 
; • pure  fuor  di  llagione  in1  quella  lieta 

- adunanza;  ogni  cofa  ha  il  filò  tempo  . 
Cint*  Ma  le  cofe  lodevoli  , fagge  , e di 
* prefitto  , nonmen  per  lo  lludio  che 
pel , bpon  collume , in  qualfivoglia  con- 
giuntura, hanno  Tempre  proprio  il  fuo 

luo- 
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luogo,  o almen  dovrebbonlo  avere. 
Fraf.  Bene  bene , ma  a me  , o figliuola  , 
quelle  cofe  patetiche  fanno  venir  l’ac- 
cidia, e molto  refio  maravigliata  , che 
tu  che  fe’  giovanetta  , e fiami  lecito  il 
dire,  anche  non  col  vifo  volto  di  die* 
tro  ( non  perchè  tu , nè  io  c’  infuper- 
bifchiamo , io  per  averti  fatta  limile  a 
me  , e tu  per  conoscerti  tale  ) abbia 
poi  tali  umor  malinconici  • 

Cint.  Ed  io  più  mi  ftupifco  , che  voi  già 
d*  età  sì  avanzata  , abbiate  peofieri  sì 
allegri  . 'i,  - ) . .j  J 

Fraf.  Bel  bello,  tua  quello  modo  mi  rim- 
proveri , che  io  fia  già  vecchia  v 
Ciaf,  Alméno  averefte  a effer  più  vecchia 
di  me , fe  liete  mia  Madre  • 

Fra/.  Son  tua  Madre , ma  chi  non  I©  h , 
crede  che  io  fia  tua  forelia  maggiore. 
Cint.  Maggiore  affai , certo  . 

Ftaj.  O via  ci  correrà  un  fecole  da  .ine 
a te  ; che  ci  correrà  ? fedici  ò diciotto 
anni  a dir  di  molto . -*  '•>  * 

Cint.  Quand*  anche  fuffer  cotefìi,  non  fo- 
no anche  pochi  per  dirvela  . 

Fraf.  Orsù  difcorriam d’ altro  . Stafera  v.o- 
• giro, che  andiamo  a una  veglia  di  bau 
' lo,  che  fi  fa  in  cafa  la  Signora  Filan- 
dra mia  forelia  * J - 
Cint.  E voi  volete  ballare  ? 

Fraf.  Penfavo  di  nò  io.  E tu  che  vorrai 
Ilare  a federe  > 

Cint.  Anzi , vorrei  Ilare  in  cafa. 

* Fraf. 
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Fraf  E io  vo*  che  tu  venga  , e che  tu 
balli  * Vedrai  che  bella  veglia  , vi  fa- 
ranno i più  bei  giovanotti  della  città. 

Cinu  Per  ubbidirvi  verrò  a vedere,  ma  di 
ballare  non  mi  fento  • 

Fraf  Se  tu  farai  invitata  , bi fognerà  che 
tu  balli  ; alle  mie  mani  non  hai  a far 
malecreanze , m’  intendi,  ti  voglio  av- 
vezzar come  fi  dee  : tocca  a me  poi 
ogni  biadino  di  non  (aperti  ben  rileva- 
re all  ufanza:  e ricordiamoci  di  dirlo 
al  Sig.  Arfilio  . 

d/it.  Che  fi  dee  fare  d*  Arfilio  ? 

fraf.  Perchè  venga  per  noi , e ci  accom* 
pagni  alla  veglia , e poi  ci  riconduca . 

Cint.  Ma  perchè  non  Io  ditea  Lelio  eh’  è 
voftro  Figliuolo,  e mio  Fratello?  Che 
ci  ha  cheffare  Arfilio  ? Un  giovanotto 
sfaccendato  , del  quale  non  abbiamo 
che  una  femplice  conofcenza  acquifta- 
ta  , in  occafione  di  quelle  voftre  acca- 
demie ? 

Fraf.  Tu  fef  pure  fciocca  ; chi  vedi  tu  che 
vada  alle  veglie , alle  commedie , a*  feftini 
col  Marito,  co’  Fratelli , e co’  i Figliuo- 
li ? Quelli  fon  ufi  rancidi  dell*  anti- 
chità più  rozza  ed  incivile  : e poi  , a 

- dirtela , ci  ho  gufto  colle  perfone  vir- 
tuofe.  Poh  Arnlio  jerfera  con  quella^ 
fua  lezione  m’  innamorò  . 

Cint.  Eh,  egli  è giovane,  fa  da  vago,  da 
concettofo  . * 

Fraf.  E'  virtuofo  , bifogna  dire  . 

dot» 
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Cint . E anche  quell*  altra  prerogativa  del* 
la  gioventù,  non  credo,  che  vi  difpiac* 
eia  • • ■ - ■ 

Fra/.  Sì  che  non  piacerà  anch*  a te  . • ^ 
Cint . A dir  vero,  non  mi  piace,  nè  lui  , . 
nè  mi  piacque  pùnto  la  Tua  lezione  ; 
benché  per  altro  la  fua  propofizione  fia 
. vera  pur  troppo , che  fe  Je  donne  non 
voglion  da  fe  fteffe  debitamente  badar- 
ii/il prefumérfi  dagli' uomini  , di  po- 

t ter  di  effe  aver  cura,  è una  merapaz- 

• , • 

zta  . «•  1 ■ j 1 v*  . 

Fra/.  É lo  provò  chiaramente  cogli  efem- 
i pj  antichi . M } 

Cint.  ;E  molto  più  provar  lo  potea  co*  mo- 
derni . . * _ 

Fra/.  Or  che  vorrefti  in  un’  uomo  ? Gio- 
ventù, bellezza  e virtù  . < 

Cint.  Fin’  a gioventù  ve  la  paffo  , ma  a 
bellezza  non  vi  fono  anche  sfoggi  , e a 
virtù,  credo  che  ne  ha  provvido  come 
a roba  : è uno  fciolo  ftucchevole  , un 
erudito  pedante,  un’  entrante  faftidio- 
fo  , un  ganimede  fpelacchiaro  affai  be- 
; ne  . ! ■ - • ' •’  * * 

Fraf.  Ch'  egli  fia  povero  , quello  è pro- 
prio delia  fortuna,  che  non  mai,  o di 
rado  favorifee  i virtuofi  . 

Cint.  Per  cotefta  ragione,  egli  è virtuofo 
dimolto.  • 

Fra/.  Tant’  è , a me  piace  pur  tanto 
Cint . Tutt’  i gufti  non  fon  eguali  . In-. 

. conclufione , in  propofito  di  qiiéfta  ve- 
glia » 
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. glia  , a me  parrebbe  più  propri*,  e 
. più  decorofo,  giacché  vi  voler*  ire  • A 

Eraf.  Vi  voglio  andar  certo  . . >■ 

Cint.  E condur  me  ancora  # i , r J i ^ 

Eraf.  Senza  dubbio  . 

Cint,  Che  con  noi  Lelio  , e non  Arfilio 
veniffe . 

Era f,  E io  non  vo*  Lei;  • Lelio  ha  mill’  al- 
tri rigiri  • 

Cint,  Si  sì,  fento  dire,  eh*  egli  fia  forte- 
. mente  innamorato  àf  Ifabeila  figliuola 
del  Sig.  Anfelmo  , eh’  è voftro  paren- 
te e coetaneo  * 

Eraf.  Mio  parente  può  effe  re  , e anche  da 
lontano  bene,  ma  non  coetaneo  ; po- 
trebb’  effer  mio  Nonno  . . . 

Cint.  S*  egli  afferifee  , che  voi  avete  noiL 
fo  un’  anno  , jp  due  più  di  lui. 

Eraf k Quel  vecchio  è pazzo  : c più  pazzo 
fu  Lelio  a invitarlo  jerfera  alia  noftra 
Accademia  • Il  cielo  fa  quelchè  avrà 
detto;  la  prima  cofa  non  averà  intefo 
nulla,  fe  non  fe  gli  fufle  fatto  una  le- 
zione in  lode  dell*  avarizia  ♦ 

Cint.  Eh  Lelio  avrà  invitato  Anfelmo  col 
fecondo  fine,  che  ci  conducete  Ifaòel- 
Ja,  com*  egli  mi  difle  , d'  averlo  pre- 
gato inftantemente  da  parte  nortra  . 

Eraf.  O Anfelmo  sì  voleva  menar  la  fi- 
gliuola all’  accademia  , fe  poteffe  fot- 
ter  rarla  viva,  lo  farebbe  molto  ben  vo- 
lentieri , non  tanto  perchè  non  fufle 
veduta  » quanto  per  non  aver’  a darle 

il 
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il  vitto  , nè  la  dote  per  allogarla  . 

Cint . Eh  fi  vorrà  far  Monaca , che  fareb- 
be la  migliore  elezione  . 

Fraf  Monaca  e ? Quefte  folitarie  , quelle 
Tornitine,  biafciantingoli  , e dormi  al 
fuoco,  fon  quelle  appunto,  che  faltan 
fu  col  pizzicor  del  marito  • 

Cint,  Può  effere  . 

Fraf.  E il  mio  figliuolo  è innamorato  di 
quella  Fata  , che  fta  più  ripofia  in  di- 
fa d*  una  Teftuggine  nel  gufcio  , per*' 
chè  quefte  almeno  cavan  fuori  il  capo; 
* e benché  colla  cafa  addotto,  vanno  non 
ottante  attorno  con  efTa.  Orsù,  ch’egli 
ha  trovata  la  fua  moglie  ed  io  la  mia 
nuora  : pure  mi  ci  accomoderei  volen- 
tieri . 

Cint . O sì  perchè  non  vi  darebbe  punta 
di  foggezione  . r 
Fraf.  Che  vuoi  ti!  dire  > *f 
Cint.  Perch’  eli*  è avvezza  a ftare  in  caià, 
e voi  a andar  fuori  : e così  ftarefte-* 
daccordo  , non  vi  trovando  mai  infic- 
ine . . 

Fraf  Così  per  appunto  ì Ma  Lelio  , co- 
me può  ma»  averla  veduta  > ; * * 

Cint.  Quand’  efce  talora  di  cafa  . 

Fraf  Se  non  efce  mai  • 

Cint.  Almeno  dee  pur’  ufcire  i giorni  fe- 
llivi  per  obbligo  , che  è quanto  alle 
Donne  doverebbe  ballare  . 

Fraf  Ufcirà  all*  alba  per  quel  po'  di  tem- 
po , che  peri'  appunto  è indifpenfabii- 

men- 
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mente  neceffario  . Oh  che  modo  d*  av- 
vezzar le  figliuole  » • •) 

Cint.  Ed  Ànfelmo  dirà  lo  fleffo  di  voi . 

I mf,  A me  non  piacciono  i fuoi  modi  ri-  » 
gidi  ed  autieri . 

Cint,  Ed  a lui  i voflri , così  liberi  e pia- 
cevoli . 

Ira/.  .Ora  ognun  faccia  a fuo  modo  : an- 
diamo a metterci  all’  ordine  , e lafcia- 
<mo  Ilare  di  leggere  . (/Frizzano  ) 

Cint » Oh  quanto  è bello  fra  gli  altri  del 
. Petrarca,  quello  Trionfo  della  morte  . 

Ira f,  Eh  leggi  quello d’ Amore,  fciocchi- 
na,  avrai  tempo  a legger  quell’  altro  , 
non  dubitare.  Vieni,  vieni;  tu  fai  pu- 
re quanto  tempo  ci  vuole  ad  affettarli 
per  effer’ all’ ordine  per  quella  ferì* 
alla  veglia . : . 

Cint . Io  mi  vello  in  un  momento  . 

Ira f,  Lo  credo,  con  poco  gufto , con  man- 
co gaibo,  e punta  d’  attillatura  , che 
fi  fa  rider  la  gente,  che  vede  . 

Cint.  Io  non  mi  curo  , che  neffuno  mi 
guai  di . 

Ira /.  In  ; quello  cafo  tu  ti  puoi  far  fep- 
pellire . A me , tant’  è , piace  la  lindura  , 
c la  gala,  e quell’  affettatura  di  tefta  , 
e quella  foggia  d’  abito  , che  comanda 
Tempre  J’  ultima  moda  . 

Cìnt.  Talvolta  un  ufanza  non  Ha  bene  a 
tutte , e lì  fa  ridere  per  un  aitro  ver- 
fo  chi  ci  offerva  . 

Ira/,  Io  per  quello  coll’  atteniionc  , c "ol- 
la 
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la  diligenza  procuro^di  far , che  I*  ufan- 
za  torni  bene  al  vifo  , ed  alla  vita  * 
perchè  appunto  chi  m*  oiTerva  non  ri- 
da  . 

Ctnt,  Voglia  il  cielo,  che  vi  rieica  . 

Fraf,  Oh  mi  par  mill*  anni  d’  efTer  melTa 
in  ballo,  e che  iti’  inviti  Arltbo  , che 
io  vo’  pur  feco  ballar  di  ge^io . Mi  piac- 

, ciono  i cecisbei  , ma  eh*  abbiano  fpiri- 
to  e grazia  , perchè  quelli  tulipani 
fvenevoli,  che  non  fanno  di  nulla  non 
fanno  per  me.  ( via  ) 

Cine,  Povera  mia  Madre;  che  quan'opiii 
crefce  in  età  , più  feema  di  fenno  ! 

SCENA  IV. 

CAMERA  IN  CASA  D'  ANSELMO. 

« i 

ìf sbella , che  cuce , e Mente  a , che  fa 
la  cordellina  . 

ìfab,  Q Entite,  balia , che  io  debba  far  fera- 
li pre  quella  vita  folitaria  non  con 
altra  converfazion  che  la  voftra,  adir- 
cela , non  ve  lo  credete . Voi  mi  liete 
cara , perchè  da  voi  riconofco  la  vita  , 
giacché  m*  avete  nutrita  col  voftro  lat« 
te  . 

2ien,  Che  era  più  delicato  di  quel  peco# 
lino  , e vedete  come  liete  venuta  fa 
rigogliofa;  ma  non  ci  voleva  altri  che 
io,  che  n'ero  piena  in  modo,  che  avrei 
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' . sfamato  tiitt*  i bambini  * che  vengono 
a’  Noccnti  in  tre  anni  . 

■J [ab:  £ dopo  là.  morte  di  mia  Madre  . 
Men,  Che  morì , lì  può  dire , dopo  d*  aver- 
vi fatta,  v*  . *, 

i/ab.  Siate  Hata  in  mia  compagnia  t c m* 
avete  voluto  bene  . 

Men,  £ quali  più,  che  voftra  Madre  mll- 
volte  ..  / ..  7 • , \ 

,1/ab,  £ mi  avete  Tempre  compatito  , nel 
vedermi  tenere  da  mio  Padre  in  una 
danza Tempre  rinchiufa,  come  una  car- 
r.  ceraia  per  qualche  delitto  , 

"Men.  Que-fto  avviene  per  grazia  del I*  afi- 
nità  del  voftro  Sig.  Padre  , che  avvez- 
zo all’  ufanze  del  tempo  -antico  ; quan- 
do le  fanciulle  non  vedévan  mai  cielo 
aperto;  non  fa  ridiufi  a-  quelle  del  tem- 
po d*  adeflò  ; a tutto  però  più  lo  porta 
la  fpilorceria-,  per  .non  aver  a fpendere 
a cavarvi  di  cala,  che  P obbligo  di  far- 
ven*  ufcire  ben'  avvezza  , intendete^ 
voi.  % . 

Ifab . Ora  io  certo  non  vo*  più  dar  così . 
ÌAcu.  Vi  compatifcp,  avete  gli  anni  della 
difaizione.  e cominciate  a conofcer  il 

pan  da*  fa®  7 ,•/ . -"V 

l/*b , Si  dichiari  mio  Padre  quel  che  vuol 
far  di  me,  e la  fini  fca  . 

Men.  Voi,  dovete  cicbiarar vi , non  voftro 
Padre  ; a voi  tocca  a far  di  .voi  quel 
che  vi  piace  ; non  lo  fapete  voi , che  le 
fanciulle  nello  lccgliere  a qual  Partito 
• > nvo- 
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fi  voglion*  app'gliare  , fon  effe  le  pa- 
drone , e polir  li  Padre  ne  ia  Madre  ? 
e fé  voi  vi  volete  far  Monaca  ditelo  . 
ifab.  Io  non  dirò  mai  tal*  cola  , le  imo 
I Padre  flontf>Otafida..,.  •*-»  ; 

Me»,  Ò jvoi  volete  Marito  donche  ? 

Ifab,  Jo  oondico.qucfio  . ! 

>Mcn.  Ve’  non  lo  dire  , ma  s*  intende  , e 
fen*  avvedrebbe  Cima  bue,  ch’avtiagli 
occh<  foderati  di  -pm’c  ut  rodi  Ga  fanti- 
no : e a proposto»  fenile*  un  poco  ; 
. quef>  bel  giovane  , che  quelle  po’tii 
volte,  che  efehiamo  a buon'  otta  qui, 
addir  impietro  le  fcftc  per  andar , e tor- 
nare fubito  in  cafa  , accompagnate  fem- 
. pre  da  voflro  padre  , e lì  Tempre  atto 
fermo*  e mi  par  che  vi  offervi  , e fif- 
^,/amemc.vi.  guardi  , non  è egli  il  Sig. 
Lelio  ? 

ifab.  Ci  ho  badato  ancor1  io  , quegli  è 
Lelio  figliuolo  delia  Sig.  Frafia  Tarla- 
'«fi  • • • 

Me».  So , eh’  è un  po’  parente  di  voftra 
madre  da  non  fo  che  banda;  anzi  udii , 
che.  egli  ieri  invitò  voftro  padre  a una 
- ecrta.accamediai  o arcamcdra  , *h*  ella 
fi  ila  : e da  parte  della  madre  e della 
forella*  invitò  con  gran  premura  anche 
voi  ; ma  voftro  padre  nemmen  ve  lo 
ditte,  e gli  détte  aflfolutamcnte  la  ne- 
gativa» Andò  ben  lui  , * per  quanto 
ha  raccontato  ha  biafimato  ogni  cofa 
Ifab , Quefto  poco  m’  importa  * vorrei 

ben 


Digitized  by  Google 


*«  A T T O 

- ben  Capere  a che  fine  quello  giovane  è 
: tempre  quand‘  efehiamo  a quell*  ora  lì 
• pronto  ogni  volta . ; 1/  i 

Mcnr  Perchè  a*  miei  conti  è innamorato 
di  voi  ; che  crediate  che  venga  lì  per 
devozione  particolare  ? I giovanotti  non 
vanno  così  per  tempo  a far  dèi  bene 
j>er  elezione  , e non  è poco  che  non 
indugino  allo  fgocciolo  , quando  non 
v e più  tempo  di  far  nemmen  quel  che 
; debbon  per  obbligo  . 

1/ab.  lo  non  pollo  non  concorrere  nelvo- 
* ftro  parere . . * • , , .......  .< 

lien.  E voi  concorrete  col  Tuo  ? 

-Ifab.  A dirvela  non  mi  d i /piace  • 

Men.  Eh,  e*  non  è veramente  da  difpia- 
cere  : a me  quand’ ero  della  voftra  età 
i bei  giovani  piacevan  dimolto  dimolto 
piu  de*  brutti . . 

V*b.  Ma  io  però  non  poffo  accertatamen- 
te  <apere4  fe  fila  li  per  me  ; . ; ; 

Mc«.  O fe  non  vi  fon'  altre  fue  pari  a 

queir  ora,  per  me  non  credo  eh’  e*  vi 
ftia  • ; 

I/ifc.  Me  ne  vorrei  però  chiarire . 

Mc?-  Come  volete  voi  fare?  Io  me  ne 
it  n bell’ e chiarita  ; ! .•* 

Jfab.  Voi  potete  pigliar'  errore . . - 
'™n'  A’ rimedj,  domandargliene.  ; / 

lo  .far  tal  cof*  ? il  eie!  me  ne  guar- 
di ; vi  par  decoro  d*  una  donzella  il 

pcHe??1^  ad  Un  glovanc  * fc  fta  11 
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Me»*.  Ma  a volerli  chiarire  lenza  Rare  in 
dubbio,. . • . : ■ . 

lfab.  In  fomma  a me  non  tocca  a far  tal 
domanda  . 

Men . O via  , toccherà  a lui  . • . 

lfab.  Così  mi  parrebbe  più  proprio  . 
Mcn»r%  'feregli.vi  vuol  bene,  troverà  ben 
, la  v/a  : f|jamp  un  po’ Tulle  noftre  , e# 
badiamo,  ghe  voli, io  padre.  y eh-’  è il  * 
( ncftro  pedante,  non  s’  avvegga  di  que- 
lla llatua  , perchè  vedete  , s’  e’  fen’  ac- 
corge , n’ abbiam  fritto;  nons’  efeepiù 
di  cafa  , nè  le  felle  , nè  le  vigilie  • - - 
lfab.  Non  vorrei  tal.  co  fa;  perchè  non  po- 
trei nemnieno  vederlo  dalle  fi  ne  Are  . 
Men.  Sicuro  , che  fe  vi  vedelTe  pur’  una 
, volta,,  falle  fine  Are  da  via  , conficche- 
rebbe l’impofie;  e fin’  ora,fe  non  l’ha 
fatto,  è avvenuto  perchè  fi  fida  dime. 
lfab.  Come  s’  ha  a fare  ? io  vorrei  pure 
ufeirne  . 

Men.  O cappita!  avete  una  gran  fretta  , 
bifogna  prima  entrarvi  . 

SCENA  V. 

Scappino  vefìito  da',  chincagliere , di 
dentro  , e dette  . 

Scap.  Alanterie  di  Venezia  , galan- 
te terie  di  Germania;  cofe  belle, 
co  fe  galanti  : occhiali  fini , occhiali  buo- 
ni : fpilli  di  Francia  : aghi  d’ Inghiltera  . 

- Tom . 111.  B lfab. 
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Ifab.  Chi  è quello  , che  grida  così  > 

Me».  Non  lo  Tenti  te  , è uno  che  vende  : 
e dice  d’  avere , tutto  quello  che  ha  da 
vendere.  (fi  fente  picchiare  l’ufcia) 
Ifab.  E'  picchiato  . 

Me».  Vado  a vedere 

Ifab.  E , fentite,  chiamate  colui,  perchè 
* avrei  caro  di  comprare  un  anello  da 
cucire,  migliore  di  quefto,che  per  ef- 
Ter  tutto  quali  traforato  dal  continuo 
ufo , colla  cruna  dell*  ago , mi  offendo 
ad  ogni  poco  le  dita  . 

Me».  Ora  vi  fervo . ( via  ) 

Ifab.  Mi  fera  Ifabella  ! condannata  dall* 
avarizia  del  padre,  a viver  così  carcera- 
ta : ma  pur  confido  nella  pietà  fomma 
de’  Numi  ; che  a*  Tuoi  devoti  non  man- 
can  mai , d’  afiiftenza  ed’  ajuto,  che  m’ 
abbianafare  ottenere , colla  libertà  del- 
la perfona , quella  ancor  dell’  arbitrio , 
che  è il  primo  , e più  ftimabil  teforo 
per  viver  contenta  nel  mondo.  Men.torna* 
Me».  Signora  , colui  che  picchiava  , è 
appunto  quello,  che  vende  quelle  tan- 
te cofe  , che  va  gridando  d’  averle  . 
ifab.  E che  gli  avete  rifpofto  > 

Me».  Gli  ho  aperto  addirittura,  non  vo 
lete  voi  comprare  non  fo  che  ? e per- 
ciò mi  avete  mandato  a chiamarlo  ? 
Ifab.  Fatelo  palfare  : c’  è mio  padre  ? 

Me ».  Buono  vè  , S*  e’  ci  fuffe,  non  farei 
nemmeno  andata  ad  aprir  la  fineftraper 
chiamarlo  , non  che  gli  avefìì  aperto  1* 

ufeio 
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, ufcio  :per  metterlo  in  caia  ; fon*  oca  , 
fc  voi  Io  credete  . PaffatC  galantuomo  • 
Srapf  , Signora , ben  trovata  ; eccomi  pron- 
to a fervirla  di  quanto  comanda :ìl  dica 
;p#T$ , 4if  quello  che  ha  de  (idee  io  , .che 
ci  ho  di  tutto.  VS.  veda,  é fi  foddif- 
r. sfaccia  i a filo  .piaci men to , ». 

Ifab.  Siete  voi , eh’  avete  picchiato  ? 
SSmp.uSì  Signor#; . o ) 
i/aè.  4 dit  jv’riia  aifctfQ che  a qaefta  spor- 
ta battiate  ? 

Scap.  Mi  ^ patio  inaile  fine fife  di  que- 
lla cafa,d’  effere  fiato  chiamato  , e poi 
non  vedendo  alcuno  , ho  filmato  bene 
il  buffare;  per  non  perder  la  congiun- 
tura di  vender,  ajuàlcofa  , ìe  guadagnar 
la  giornata  -Quando  VS.,  non  voglia 
t c ©afe  alcuna , <o  che  \i*  abbia  Scambiato  ; 
un  ‘ira  perdoni^'  ardire  , che  or*  ora  me 
ire  ivàdo:.;  u-  • . . 

Me*.  i fallii  -^ohe  uomo  rifpettofo . ) 

(ifab;' no  j-ttaccbè  xi  fiete ,navrò  gufto 
di  «vedere-,  ji:-  * > 


oSrwp.il Veda  pure-,  che  io  non  ho  altra 
-ob  ambizione  ,che  di  ifisrvir la  : offtrvi 
quella  fcatoletta  d’  argènto  , • *v 

3/aè. ’>  Che  ^volete  che  rie  faccia.  La  fup- 
pongo  da  tabacco  , ed  io  non  ne  pi- 

4 giro-. ..  - -»  *■  k*-»  * 

Men.  E la  nofira  tafea  a far  quefle  com- 
• ;pr^  non  ci  arriva  ;>  1 - 

1 Stap.  Può  fervire  ancora  per  riporvi  al- 
^tre  coie,  e nei  vedere  non  fi  fpende  ; 
; B x . i ’ eccola 
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eccola  aperta:  offervi,  che  bel  lavoro 
è mai  quefto  ? • / • ^;v  ^ 

Jfabi  Che  miro!  quella  è 1’  effigie,  di. ‘Le- 
lio: che  farà  flfjai  ! • ' o> 

Scdp.  Le  piace  quefta  miniatura  France- 
fe  ? 

1 {ab,  Guardate  , Meaicà  , che  bella  fca- 
toìa.  r-  '■ 

Men.  Bel /a  ficuro  ( o canchero  quefto  l 

• il  ritratto  di  . . ) ho  intefo  SI  gergo* 

* ■ . 


S C E N A VI. 

' 1 t . 


Jnfelmo , e detti . 


* ^ t 


jnf.  ,/r"N  He  fa  qui  coftui  ? , , . r 

jfab (.O/  pover’  a me  J ):i  wa 
. < >(  pofa  lafcatola  Sfalla  tavola  di  Scappino  ) 
Men.<£ h , quefto  è lo  fpillettajo  * e io  1’  ho 
chiamato  , perchè  la  voftra  figliuola., 
vuol  comprare  un  anello  da  cucire. 

( in  quefio  Scappino  parla  adlfabella) 
jlnf.  Che  occorreva  metterlo  in  cafa  * 
Men.  Marche  avevo  a, far  venir  /all*  ufdo 
- la  Signora  IfabelJa:  non  mi  pareva  do- 


vere . , . !(;  . !:*  ' ; j .:>•  p 

jlrtf.  Potevate  andar  voi  all’  ufció , e com- 
prarlo . :•  t : 

Men.  Avevo  caro,  eh*  ella  lì  fodisfaceife  : 
-ù.&pot  fon^uì  io.,/  i • - H . I 
Jlnf.  Bene,  bene  , baila,. , *>(  Si  volta  yesve- 
J de  StùppiiWì  dij 'correr  con  IJ abella  . ).Oh 
* galamnomo,  vanite  un  po’  quà  da  me, 
; di  grazia.  & £ Scap , 
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Scap.  Eh , la  Signora  andava  vedendo  , 
Anfi  Eh , anch’  io  andava  vedendo  ; e mi 
pareva,  che  voi  , con  ella  andafte  ci- 
- calando,, 

Ss  tip.  Mi  .domandava  del  prezzo  di  molte 
cofe  . 

A m<hvedete  , fi.rifponde  del  prez- 
ozo  di  molte  cofe  , che  fon  quello  che 
le  debbo  pagare  . Orsù  , tracchè  fiete 
qui  avete  occhiali  buoni  ? 

£fl<*#dSe  cp.Q’  ho  :f.  e di  quei.;  fini  d’  In- 
ghilterra vf:Ved^a/phe  chiarezza  , che 
^iifppidezza;.di  prifiaflo  ; eccDglieije.una 

tP.mi?'!  oh 

Anfilmc  piglia  varj  occhiali  , e figli  va  prò - 
•’vatido, 'e  in  quejlo  dice-  Scappino  a Ifa- 

• t bella ' . ' n e . • •**  . * 

Sjcap.  (rRiponga  quel.  ri  tratto.,  eh’  e fuo, 
edm’  è fuò  1’  originale  . ) ; 

ifik-  E >£? r$b  mi  a„;  cura  tep er.  r contoi  di  .qu c* 
Ho  , come  amero  Tempre  1’  altro  ]-r  , 
ri:  { fi  mette'in  pàfia  il  litratt»*,)  M 
jf n fi  E Che  di  tu  .d’altro  ? . • 

Ifab.  . E -gli  diceyp  s che  non  voglio  altro  « 
Jnf.  Meglio,  'meglio  , quelle  fon  trappo- 
le da  quattrini^.  E voi  Sig.  Mercante, 
i di  grazia,  badate  a me  . . -r 

7 . Menica,\ ctfe’  ancb'  ejfa  fi  prova  un 
! U.n  d'occhiali  , . -, 

Men.  ph,: Padrone  , quelli  fanno  bene  * 
compratemene  un  pajo  . 

Anf.  Ti  vo’  comprare  un  corno.  O pof- 
fare ! fubito  1’  è venuta  la  voglia  degli. 
,r'.j  B 3 occhia- 
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occhiali  :-  non  farà  poco;  Te  ne  compre-- 
rò  un  pajo  per  me  , che  fon  dieci  an- 
ni ,-che  fo  con  quelli . ( Cava  fuor  a un 
par  d'  occhiali , a ’ quali  manca*  un  cri- 

fidilo . ) Ve-nfcè  quà facciamo  un  barat- 
to . . : !tv  > 

Scap.  Ma  che  vuol  , che  io  fàccia  di  que- 
lli ; fe  ci  manca  un  criflaHòye  l*  altro 
c fedo  pel  mezzo  ? 

Anf.  Eh  voi  altri  gli  rade t tate ,'  egli  ven- 
dete per  nuovi  : ora  che  volete  darmi 
di  giunta  , e piglierò  quelli  ? '>i  n : 
Scap.  Io  , Signore  , i fuoi  non  -glieli;  puf- 
fo valutar  cos’  alcuna;  fe  «non  fon  buo* 
nix  nulla  . ; . - ^ ^ \ 

Jtnf.  Poh  ! in  mano  a colloro  la  roba  d* 
altri  diventa  fango  , e la  loro  diventa 
d’  oro  . O via  quanto  ‘vagliono  que- 
lli > ’ v 

Scap . Mi  dia  un  Luigi  ;'e  quel  che  co- 
manda . •-  *• 

Anf.  'Vi  vo*  dare  un  Franeefco , non  eh’  un 
Luigi  ; tenete  , tenete.  ( pofaglt  occhiai 
Scap.  Ma,  Signore  fon  di  quei  fini  -,  la- 
vorati in  Londra  . 

Anf.  Quelli  , che  fon  qui  , mi  facevan 
cento  volte  mèglio  de*  vollri  , è gli 
pagai  quattro  foldi , Un  Luigi  un  par 
d’  occhiali  ? Oh  dove  fiam  noi  ! 

Scap.  Orsù  , perdi’  è lei  , mi  dia  una 
Doppia  . 

Anf.  Eh  , una  feempia  . 

Scap.  Mi  dia  due  Scudi  , perchè  vegga  , 

•-  che 
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che  voglio  fare  a fuo  modo  . 

Afff.  Due  crazie  . ' 

Me».  ( Gli  è venuto  alle  cofe  del  dovere 
adeflp.  ) 

Scap.  Gli  pigli  : ho  troppo  genio  di  fer- 
vi ria,,  caftan  più  a me , da  poveruo- 
mo; ma  che  vuol  fare,  bifogna  dar  la 
roba  a fcapito  j per  voler  campare , van- 
no male  i negozi . 

jnf.  E quali , ma  per  voi  altri,  che  ve- 
dete ogni  giorno  danari  , vanno  benif- 
. fipio . Tenete  la  moneta  , 

Scap.  Bacio  le  mani  . Se  fo  così  , anderò 
• pretto  a accattare  . £ la  Signora  vuol 
poi  quell’  anello  da  cucire  > 

Jnf.  Non  avete  fentito.,  che  .v’  ha  det- 
to, che  non  vuol  altro  ? ,ft  . 

Jfab.  ( Ho  avuto  a baldanza  ) Non  è pe- 
rò, che  non  ne  avelli  bifogno,  e perciò 
1’  aveva  fatto  chiamare  . 

Jnf.  O che  non  puoi  cucir  fenza,  e non 
buttar  via  più  tanti  danari  % f?nza  ne- 
ceflìtà  ? 

Scap.  Eccone  uno,  di  Parigi . 

Jnf.  É quanto  vale  ? 

Scap.  Quello  non  fi  può  dare  per  meno 
d’  un  Filippo  . 

jnf.  E.  io  vi  vo\dare  un  Marcantonio. 
Un  Filippo  ! ■' 

Men.  E quant’  è un  Filippo^  ,•  ; , 

Jnf.  Una  piaftra  delle  noftre  ,,  c pochi 
foldi  meno  . Un  anel laccio  di  ferraccio 
fatto  da  un  magnanaccio  » 

B 4 Scap. 
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Scap.  E’  d*  acciajo  di  Brefcia  , temperato 
a diaccio  in  Germania  , e lavorato'^ 
bulino1  in  Olanda.-  \ 

■Anf.  Se  fufle  d’  oro  fodo  , non  può  valer 
' mai -tanto  ; v'  • i:\  : • * • 

Scap . O quanto  vuol  dare  ? Offerifca  . 

Anf.  Un  foldo  . / ‘ : : r i 

Scapi  Lo  pigli  * Io  pigli.  Tenga  Pigno- 
ra, fo  per  avviar  de’  bottegai e fptfro 
“•.che  non  abbia  a èffer  l’ultimo  negoi- 
" zio  j che  fó  con  lei . ( ìe  da  V anello  .) 

Anf.f  Vedete;  piacere  , non  credenza 
orsù  a “rivederci. . • 1 ° •'  • ' 

Scapi  Mi  dia  almeno  quél  foldo  , che  tn’ 
ha  offerto ..  f -i 

jfnf<  O -che  non  ve  1’  ho1  dato r? 

Scap.  Non  mi  pare  . 

Anf.  E a me  mi  pareva  • 

Men.  Se  voi  non  vi 1 fiate  meflb  nè  meno 
le  mani  in  tafca  . 

Scap.  ( Le  mette  ben  fòlla  roba  . ) 

Anf.  O via,  tenete  . Sopra  la  v olirà  -co- 
fci  enza  : fpefe  gettate  . 

Men.  ( Gli  efeon  degli  occhi , quelli  cin-~ 
que  foldi  che  ha  fpefo . ) 

Scap.  Vi  reverifeo  Signore;  e voi  Signo- 
ra fe  avete  mai  bi  fogno  .... 

Anf.  Andate  andate  , la  Signora  non  ha- 
bifogno  di  nulla*  Da  mè  V vedete  , fi 
viene  a vendere  , e rió  ‘fon  quello  , che 
compro  quel  '/he  bi  fogna  . 

Scap.  Spilli','- aghi  , ne  vuole? 

Anf.  MelTer  nò  » - ■ 

- Scap. 
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Scap . Merli , merletti  fini  di  Fiandra  > 

Anf.  Non  illv/iol  hietfi  , nè  , merletti  , 
nè  merlotti . . 

&ap.  Naltri  , 'fettucce  ? 

Anf • Nè  anche  braciuole  ; eh*  occor  far 
quelita  fiiaftrocca si  ella  v*  ha  dettò , che 
non  vuoti  altro  ? o * t. . . > / ? 

lfab . Pur  troppo  ebbi  . quanto  ió  bra- 

• ma  va  »t.  - \ 

Anf. j Ò tienne  conto , e non  Io, perdere  - 
lfab.  Sarà  pender  mio  il  cuftodire  un  tal 
dono  . v ' ■ ■ ì i 
Anf . Dono  ? M’  è parfo  d’  averlo  paga- 
to, fe  anche  non  P ho  pagato  due  vol- 
te . ; t-v  rf  ^ c''  -*  •• 

lfab.  Dico  dono  , io  quanto  a.me  y che  non 
mi  colta  cos’  acuna  . 

Anf.  O già* i già  ;:per  te  ogni  cofa  s’  ha., 
a ufo  , e a me  tocca  per  ogni  cofa  a 
metter  mano  alla  fcar fella  . 

Me».  ( : Il  vecchio  mangia  cavolo,  j)  ^ 
Anf.  Ora;  * addio  maeitro  »,  » . - 0 
Scap.  Servi tor  fuo.  ( r/a  via) 

Anf.  Menica  andategli  un  pò*  dietro  , e 
ferratelo  fuora  . 

Me».  Dite  bene  ( In  tanto  faprò  qualco- 
fa  di  più . ) [ via  ] 

• . ' 0j»  ; * ‘ :‘i.  •«.:**  . • . . , 

v i »'  •:>,  ■ ,f'.  >. 

bo  : o-»;-:':;  . * » : j rf.  a ' • ' ■ . \ 

l . i,  •*»  • . i . , * i l 

*n  ; * 3 1 1’  ' » . w* 

* 
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A)  T:  T O 4 

} 1 * 31  • * ' */  \ » > 

S C E:  N A • Vir.  ■•■•M  4»V. 


Anfelmo  , :r  Ifabella ,,i  , -1  ; •* 

t • * 1 • --  * * J *•"  * 1 i)  t’  'i  ,’2* 

.T^  Quarif  è,:  che  cofluiuera.qujìf  f 
jlL»  Era  venuto  appunto  allora , 
che  v*  arrivafte  . : . ..  .j, 

Anf,  A dir  ; quella  fciocca  mettere,  ia  c*- 
fa  gente,  che  non  il  fa,  chi  ella  ila  ? 

lfabì  Che  non  fi  vede  i . ^.c 

Anf.  Puòetter’  anche  un  furbo,  veftito  a 
quella  foggia  , per  far  qualche  fatto  a 
fuo  modo  . ■■  I ..  c : j ' v ; . 

lfab.  Dite  il  vero,  Sig.  Padre;  ma  que- 
flo  , mi  è parfo  pare  che  uomo  di  gar-  . 
bo . 

Anf  Di  garbo  e ? Hai  tu  fentito  quanto 
chiedeva  della  roba  ? quello  è un  ru- 
bare a man  fai  va  . 

Ifab . Ma  avete  voi  vifto  quanto  gli  ave- 
te dato  ? Alle  voftre  mani  egli  bà  pò-, 
tuto  rubar  molto  poco.  v . 

Anf  Perchè  io  fon  letto , ed  accorto  be- 
ne . 

Ifab.  ( Quella  volta,  non  liete  ftato  gran 
cofa . ) 

A nf.  Ma  che  credi,  che  non  abbia  nondi- 
meno fatto  il  fatto  fuo  ? 

Jfab.  ( L’  ha  fatto  pur  troppo  : ed  ha  fat- 
to anche  il  mio.  ) 

Anf  L’  ha  fatto  certo;  quell’  occhiali  chi 
la  potette  faper  tutta  non  gli  coftan 
due  iòidi*  !/<*&• 

• 
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ljab.  E quell’  anello  ? 

A nf.  Varrà  un  quattrino. 
lfab.  E'  pur  di  ferro  . 

Anf.  E cosi  , che  ve  n'  è egli  > 
lfab.  O che  vorreftc  voi  per  un  foldo  , 
un  anello  di  diamanti  ? 

Anf.  Vorrei  fpender  poco  • 
lfab.  Dico  nulla  . ■ . * 

Anf.  E anche  cotefto  s’  e’  fi  potette  : no* 
lo  fai  che  quelli  vagabondi , che  vanno 
attorno  vendendo  certe  cole  , delle 
quali  da  noi  non  le  ne  fa  la  giuda  va- 
luta , alzan  la  mira  , e chieggon  degli 
fpropofiti  ; per  veder  fe  riefee  loro  il 
chiappare  i minchioni  : ma  collui  fta- 
mattina  ha  fcamhiato’.  '■.  «f 
lfab.  ( Non  ha  mica  fcambiato  ; anzi  pur 
troppo  ha- dàto  nel  fogno  * ) 

SCENA  Vili.' 

• ^ ’ 

Mente  a , e detti  • .•  ’>  .C<V 

Anf.  Ra  è egli  ufeito  di  cafa  > ' , 
lfab.  Vj  Perchè  non  ha  egli.a  ettere_* 
ufeito  ? Certo  . 

Anf.  Ha  egli  portato  via  nulla  ? 
lfab.  ( Anzi , mi  ha  recato  un  tefpro.  ) 
Men.  Voi  credete  che  tutti  fian  la&f  « 
Anf.  Senti , a volerli  apporre.  Ora»  chfc 
non  fi  chiamin  più  mercanti!  ^nè  & 
metta  gente  in  cafa  mai  , mai  : iti*  in- 
tendete voi,  comUo  dico  bene . r -t  •: 

B 6 vMevt 
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Men.  Anderemo  ali' ufcio<*., 


Jir)[.  Peggio  . . . ;;  j . / . 

Ifab.  Alia  fineftra  . .c\  - 

jinf.  Ne  anche . -J  . .•  j , >; 

Men.  O com’  abbiam’  a fare  a provveder- 
ci così  di  qualche  bazzecola  , che  ci 
bi fogna  ? „•  r . : :o - 

Jnf.  Ditelo  a me  . . : a . ;u 

Jfab.  Noi  ftiam  bene  . . > ; ? . 

Anf.  Che  dite  voi  > ■ •) 

Men.  Che  noi  farem  bene.  / 

Anf.  Farete  bene beniflìmo  certo  . In 
tanto  coftui  era  infaccato;  fortuna  che 
io  mi  fon  abbattuto.  ( via)-. 


SCENA  IX-  5 .. 

j - • r . ' . •'  ; 

Manica  , 'e  1 fabell  a . 


Me»,  T Tm  I fiet*  abbattuto  , ma  non  è 
V giovato  . 

1 fab.  Ora  che  v’  ha  detto  Scappino  . 

Men.  Chi  è Scappino  ? 

1/ab.  Quel  mercante,  eh’  ora  è partito  . - 
Men.  O vè  com’  egli  ha  nome  : e chi  ve 
1*  ha  detto  ? 

J fab.  Egli  medefimo  . 

Men.  Quando  ? 

1 fab.  Quando  mio  padre , e voi , fceglie- 
- vate  gli  : occhiali . . 

Men.  To  ! > . .*  , 

lfab.  E non  è altrimenti  mercante  ; quell’ 
è un  fervitòre  , che  Leljo  ha  prefo  da 
poco  in  qua  • : Men. 
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Mtn.  Sicch’  egli  ha  detto- ogni  cofa'anch1*. 
4a  voi  ? Anzi  mi  ha  foggiunto  , (:®en- 
-tre  , che  andavo  giù  a ferrarlo  fuora  , 
vche  io  vi  dica,  che  Lelio  vi- adora  , p 
che  vorrebbe  arrivare  a parlarvi  j , 

Jfctb.  Ma  quello  è impo/fibile  > ;v  . 7 

Men.  Imponìbile  ! Batta  volere  ?*  10O 
lfabà  Gli  pari  éreitvoietò  riferì  (Jl  ma  come  , 
iper  non  ettet!,  «nervata  fcd 
Men,  Di  notte  v ' , n .-v  :> r , * j -,  • 
lfab.  Di  notte:?  . V ::  ■ .>  . , - . > 

Men.  A voler  noi*  effe r.  veduta*! 
lfab.  E di  dove  ? . «*'  i 

Men.  Dalla  ttnettra  . , > *1  e : 

lfab.  E mio  padre  ?\-  : 1» 

Men.  E voftro  padre  ; ch’  ha  egli  a fa- 
• re  ? ■ ’ •:  .•  - v • . " •.  ’ • 1 

lfab.  Sopraggiugnere  ; come  ha  fatt*  ora. 
Men.  E così  , eh’  ha  egli  guaftato  ? 
lfab.  Non  è però  , che  non  potette  giu--, 
gnere  in  tempo  di  poter  guaftare  ; bi- 
fogna  aferi verno  il -felice  fucceffo  pu- 
ramente al  favor  della  forte.  Oltredi- 
chè  trovandomi  alla  fineftra  di  notte  , 
molto  gi ultamente  di  me  potrebbe  do- 
lerli . 

Men.  Sì  , fe  vi  trovatte  : afpetterete_i> 
quand’  egli  è ito  a letto  , e eh’  e’  dor- 
' . me;  forfè, non  li  fente  , rutta  com'  un* 
alino  . -i- • / . ■ 1 ■ ; , ' 

lfab,  Se  e fuori  , può  in  quello  tornare  ; 
e quando  lìa  a letto,  fi  può  pian  piano 
levare . 

Men, 
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yit».  s*  ee,li  è fuori  , feti’  avvedranno 
Lelio  e il  fervitore , che  ftaranno  ben 
in  quel  tempo  alle  velette  ; sì  fon  min- 
'chioni  5 e fe  è a Ietto  ce  n’  avvedremo 
noi  \ non  ha  egli  a ufcir  di  camera  , a 
voler  venir*  in  fala  ì 
Jfab.  Certo  4 - ' H !.  „ . . * " 

Metk  Dunque, egli  haaprir  I ufcio  di  ca- 
mera , e al  bujo , per  ordinario  non  ci 
fi  vede  ; qualcofa  abbiamo  a fentire  : 
dare  una  capata  nell*  ufcto,  inciampar 
n*  una  feggiola  , batter’  una  ventrata 
n’  un  tavolino  : e poi  chi  volete  voi , 
che  lo  metta  in  quello  fofpetto  ? Di 
già  egli  fi  fida  di  me  , c fe  ne  spuò.  ft- 

dare  ‘ ■ , T 

Uab.  E come  faremo  a faper  quando  Le- 
lio di  notte  fia  per  iftrada?  Ch’ha  pic- 
chiare ? 

Me».  Sibbene  picchiare  , e dir’  eccomi  , 
-liete  pur  buona.  Scappino  fiftieràf  co- 
sì fiam  di  concerto  ) noi  fentiremo;  fe 

potremo,anderemoallafineftra,  fe  nò, 

lo  lafcerem  fiftiar  quanto  vuole  . 

Jfab.  Non  m*  abbandonate  , Menica  , fa- 

pete.  . .. 

Me».  Dommin’ anche  ; mi  preme  più  il 
fervi*  voi,  in  quell’  opera  di  carità  , 
<he  voftro  padre;  vedete,  vi  vo’ trop- 
po bene  , piucchè  fe  voi  fulìe  mia  fi- 
gliuola davvero  . Balla  dire,  che  io  v* 
ho  rilevata  , e ho  più  caro  di  vollro 
padre  di.  mettervi  all’  onore  del  mon- 
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-da  che,. egli,  non  eri.  penla  aè  punto,, 

nè  poco fcl.-n  %\  ?.  ri  i V Ti j . i..  n : 

. j(  i/4&.  cava  fuòri  ti  ritratto  , e Ip  mira  ) 
lfab.  Veramente,  irt  quefto  fi  moftra  un 
-po’ ttafcu rato  • . 

Me//, ,E  noi  et  averern  .cara  da  . noi  , la- 
sciate ptwr  fare  fi  fiete  fotto  la  mia  .cu- 
.fiodia  .y  e tanton  batti  * Voi  guardate^ 
coftì  voi  : coletta  fcatolina  vi  pjace , 
'%q’  giocare;*,  più  che  fé  fatte  piena  di  „ 
Ipafticcheinufchiate,  q di  pallottola  da 
Jtoffa  . ..  . . : y * 

lfab.  In  rimirar  queft’  effigie  , benché 
dfpretta  con  morti  dolori;, ; vive  fiam- 
me nel  cuoi;  mi  $’  accendono  . . ... 

Me n.  Lelio  veramente  è un  bel  giovane  » 
e di  più  , lavi©  e yirtuofo  « 
lfab.  Prerogative  rare  negli  altri  della 
fua  età  , e del  filo  rango  . 

Me n.  E maflìme  ne’ giovani*,  de*  tempi 
d’  oggi  , che  la  maggior  parte*» 
fono  ignoranti  , sboccati:,  infoienti  » 
e fenza  creanza  però  > quando  fa  ne 
trova  uno  , eh’  abbia  garbo  e giudi- 
zio, come  quello  , bifogna  tenerne  con- 
to , e non  iafciarfelo  Scappare  . 
lfab.  Benché  il  pittore  in  delinearlo  ci 
abbia  ufato  tutta  la  finezza  dell'  arte  , 
per  farlo  fomigliare  j P originale  par- 
mi  più  bello  . 

Me n.  Sempre  , figliuola  mia  , nelle  cofe 
di  rilievo  , v*  è qualcofa  di  più,  che 
nelle  piane  . Il  Pittore  s’  ajuta  co’  i 

colo- 
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•.colorai  quanta'- può  ; > ma-  P arte  final- 
mente non  fupera  mai  la  natura  -.-i  g 
lfab.  E pòi  • quelle  doti  Angolari  di  ìche 
ieglir  g sì  adorno,  qui  non  lì  Ycorgbnó. T 
Men.  Come  volete  voi,  che  fi  poflati  di- 
"pigner  ftiai  quelle  cofe  , che;  fon  den- 
tro  di  noi  , e non  fi  veggono  ? Non 
è poco  fe  il  Pittore  fa'  dipignere  quel 
• cW,  vede  . * : ; > '■  J 

lfab.  Quella  faviezzà  unita  coti»  quel  bri# , 
quella  gentilezza,  quel,  tratta,  quel 
garbo  ; qui  folo  appena  accennato  Io 

fcorgo  < • J 

Men.  Oh  le  gran  cofe  ! voler  dipigner  la 
faviezza,  la  gentilezza  e il  garbo  fe 
tHonvfe  ne  trova  di  quella  roba  dà  ri-  '* 
cavare  dal  naturale,  come  volete  voi 
•fare  ,•  bifogna  giocar  di  capriccio  . 
lfab.  E pure  in  Lelio  io  tutti  quelli  bei 
pregi  a perfezione  raw/fo  . 

Men.  V’  avete  meglio  villa  del  pittore  . 
lfab.  Egli  certo  , com’  io  Io  rimiro,  non 
1’  ha  faputo  dipignere  . 

Men.  Oh  io  non  faprei  ; veggo  beni flì- 
•mo  , che  l’originale  vi , piacerebbe  più 
del  ritratto  ; ma  per  ora  bifogna  far 
con  quel  , eh’  un’  ha  . * .* 


SCE- 
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SCENA  X. 

Anfelmo  di  dentro  5 e dette . 

t J J *.  , . 

Anf.  TI  T Enica  ? 1 f èjce  fuori  ) 

lfab.  jLV-L  Ojmè  ! {fi  mette  in  tctfcct  il 
■ i ritratto e Anfclmo  vede  ) 
Anf.  Ch’  hai  tu  riporto  in  un  tratto  ?* 
Men . QueRa  ragazza  faceva  colazione  , e 
,s’  è vergognata  , che  voi  la  vegghia- 
•te  , e s"  è mefla  in  talea  . . t . 1;  - ' 
Anf.  M’  è parfo , che  fi  fia  rheffa  in  tafea 
1 non  fo  che  d’  inargentato  * ' '*•  » 

Men.  A dtrveia^egli  è un  mortacciuolo  di 
quelli  che  ci  hanno  mandato  le  Mona- 
che , che  hanno  fopra  allo  zucchero 
quei  rabefehi  d’  argento  . 

Anf.  O poffare  ! voi  gli  avete  vifti , e gli 
; volete  rifinire  in  un  giorno  . r ‘ ' • S 

lfab.  Mi  piacciono , Signor  padre  , fapéte  , 
e quello  particolarmente  è pur-^gratO' 
al  mio  gurto  . 

Anf.  Piacciono  anche  a me  pfer  cotefto  . \ 
Men.  E a me  ancora  . 

Anf.  Non  fo  però,fe  lìan  pe’  vortri  den- 
' • ti  i • * - *>»  ’«•  • J 

Men.  Per  quella  ragione  , menò  dovfeb- 
bon’  effer  pe’  vortri  . • ' 

lfab.  Saranno  dtìhque  pe’  miei  . 

Men.  Vo’ dite  il  Mlero-,1  cotefta  è tutta 
" roba  per  vói 

Anf.  Guarda  V che  non  ti  faccian  male  al 
corpo , fon  dolci . • * lfab. 


Digilized  by  Google 


- 4-t  ATTO 

Ifab.  Quello  m’  è ito  al  cuore  * 

Men.  E a quel  modo  non  v’-  è pericolo  ; 
un  folo  po’  poi  . 

Anf.  Un  fo!o,  perché  io  me  me  fono  ora 
avvifto  per  disgrazia  , lo  fa  il  cielo 
quanti  ve  ne  fon  rimarti.  Mi -vennero 
lafciati  fui  carte  ttone  inanella  paniera  , 
come  gli  portò,  la  fattordTa  , che  fe  io 
gli  ferraio . - - * ■ » ;• 

Men.  Come  vo’  fate  ogni  cofa  . 

Anf  Lo  vedete  voi  ; fe  non  fi  può  la- 
nciar nulla  v Ora  io  vo/,  fuori  , e >di 
: nuovo  vi  raccontando  ii  upn  u chiamar 
piu  rivenduglio^  , nè  fimài  gente,  in 
modo  alcuno: , e quando  avete  bifogno 
di  qiialcofii  > chiedete  pure  a me  » 

. chiedete  , chiedete  . 

Men.  ( Sino  a chiedere  , ce  ne  caveremo 
i'ia^vogiia  . j 

ljab.  ( Io  fenza  chiedere  » ebbi  per  ora 
tanto  che  bafta . ) 

Anf  Ora  , Menica  , avete  intefo  , mi 
fido  di  voi  . 

Men.  Non  vi  dubitate  , non  m*  avete  a 
conofcer’  ora  . 

Anf.  In  cafa  non  infacchi  nertuno  , fia 
chi  vuole  , e abbia  nome  come  gli  pa- 
. re  , e venga  cpn  quanti  pretefti  mai 

può  . ^ . V : 

Men . State, pur  quieto  , che  ogni  volta  y 
eh’  andrete  fpora  , vi  metterò  dietro 
il  chiavirtello  , per  non  aver  nemme- 
no la  tentazione,  di  tirar  la  corda  a 
nertuno . Anf 
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Anf,  Brava  Menica  , così  .mi  piace  . O 
che  donna  1 '•  ( vi*  ) 

t :«!'  S Ct  N A - XI.-  ■' 

• IV  ••  : • ) 

. :/'>■!*'  i ■ Menu a , let  JfabeUa  ^ ^ i y 

Cjp  : ‘i  • • • ./ni?  „ 

Meth.  \ Bbiarao  fcampata  la  feconda 
: il  burrafea  mi  o:jv"  •••  ■’ 

J/*6.  Lo  vedete,  balia  , che  mio  padre  è 
pec  lutto.  Io  mi  credei  * che  fufs’  ito 
fuori  dianzi.  : . . j r-  *• 

Me».  Lo  credei  :io  ancora:  bafta  eli’  è 
paflata  bene . .. 

jfab . Ma  s*  ei  voleva  vedere  ? Fortuna* 
eh’  ei  ci  ha  creduto  . 

Men.  Ch’  avev’  egli , a frugarvi,  le  tafche  ^ 
Jfab.  Ora  , balia  , qulfi  dicon  di  gran 

bug'5  • , 

Mèn.  Mi  maraviglio  di  voi  , gli  s’  è det- 
to la  pura  verità . 

Jfab.  Come  ? Mio  padre  mi  domanda-. 

quel  eh’  i’  ho  riporto  ....  • , ' 

Men.  E io  gli  ho  rifpofto  , che  voi  fa- 
cevi colazione  ; ora,  quello  non  è ve- 
ro ? Non  vi  fdigiunavi  un  poco  cogU. 
i occhi  , in  rimirar  quel  ritratto  ? . 

Jfab.  Certo  , che  la  vifta  in  effo  pafee- 
vafi  , con  un  foave  alimento  i *.»•  ’ •>  ,• 
Men.  Non  è vero  , che  riponefte  tutto  , 
perchè  vi  vergognavi  d’  elfer  veduta  ? 
Jfab.  Vero  ; ma  egli  volle  faper  che.» 
cos’  era  ? 

,v\  Men . 
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Men.  E io  foggi  unii ,,  ch’;erà  ujd.  nióftac- . 
duolo  , non  è, un  bd  moftacciuolo  , o 
moftaccino,  quello  , che  v*  è dipinto  > 
lfab.  Non.pjj^  effer  di  pjp^e  pierò  dilli , 
che  mi  piaceva  . 

Men.  E io  diffr -H;.thede{ìrno  , dhe  credia- 
te che  i moftaccini  belli  non  piaccino 
^Wffèh'é*  afm  e U'  i e ? r,  vfcd  et  e‘; . c he"  io"  parlati 
col  dovuto  riferva  'dicendo-,  che 
• quello  non  èra  pe’  miei;  dembJ,  .màj 
'•  peivofhril^  Però  .animo  yllfabeiia  sin 
lfab.  Coraggio  pure  , Menica~v  h isonì 
Me'd'y>At&)& ci;v;aoP*ajiiterbb‘Jo  oJ  . . -M 
lfab.  FuiTe  pur  vero  . , *.-rird 

MS».  -Io  hion  aie'jdtìbito:  ; 'coitne*  »vxù>  liète t 
accorta  . . .ili.1  f ;r^  iv  i-j  ‘ri? 

ifabl  t)à  vói  dependo  . I:  . . / , \JA  ...  M 

Men.  Ed  io  nomivi,  mancherò  dbaflìftèn-i 
za  • . ; ! ,s  u u 

lfkti.  loTicpno/ceròiida  voi  doppiamente?! 

la  vita  . Ricordatevi  , che  #oi.  nu  dt- 
.. Ile  ’ildatte  un  l-  b . -j  a ; ? A S\l 

Men.  E vi  dajò  anche  marito' ^ farà 
pim  dolce  dei  » mattar  e i usilo  , e quanto 
più  farà  dolce,  più  farà  a proposto 
lfab.  Ao  non  intendo  . . , j . ■ 

Men.  O i mariti , quanto  più  fon  dolci  , 
-rlòir  meglio  . ltiiv  d *jrb  r olio!' 
lfab , Pur  che  lì*  Lelio  .0‘  ru  i :• 

. cuti:  ^ if  • It  - *; , , o,v  ' v.‘  *>., 

ir....  . . . . • . 


SCE- 


Digitized  by  Google 


« 


// 

' >i  Y 


S C fÉ  N A *1 

^ 'ììj.>  <.  i . :nojì  f 

CAMERA  IN  CASA  DI  FR  ASIA 

' ’ , 5 ’*r»  . ibtrr.  i. . ' : - 2 il  I 


1 rr 

"i 

OJ 

.'ttO 


Frafia  alla  Toilette  , e.Cintia  &fre\  le 
• r :::  «'  - V affettarla  .tefia  -.^  ; il  r^vn, 

.1  xi  :?  , u;p  r.bcd  . i'i2H)  u vi 

;fw.i yTX  Ibò  j<  oibò: j che  noi^fi  ye^i  ? 

-Jìl  meion che  fi  .nn  . . 

Ci».  Ma  che  a y et  le  r 'Signora  roadrer  ? , 
Fra.  Non  vedi  come  mi  appunti  .torto 
; quel  naftro  ? Lo  fpecchio  non»  m’  in- 
ganna  . »'  \ ,ym  \ 

Ci».  Veramente,  tragl’  innumerabjliupftri 
vani  attrezzi  femmiroliv  non  c’;  è altro 
li  - icKe  ria»»  (pera  ,i  che  .non:  dovrebbe.  iq- 
i:  gannarci  r « pur  nort  fi  crede  talora  a 

i.  quanto  sì  chiaramente  ci  moftra  * . 
Fra.  Delle  volte  il  criftallo  è appannato . 
Ctn.  Eh  , Signora  madre  , fono  j noftri 

- occhi  appannati!;  e però  non  gli  cre- 
dono *i  i»  b*»  nvwV»'*h..  :i  r.  <m-c 

Fhn  Eh  io  gli  credo  davanzo  , perchè 
r»  hoila  vifta  ben  chiara..  • ■ ; *' 

Ci».  E pure,  le  bautte,  e le  vecchie  non 
gli  credono  , perchè  non  vi  s’  affac- 
cerebbero  , nè  vi  ftarebbcro  tanto, co- 
me vi  ftanno  * . 

Fra-  lo» ^ lodato,  il  ciclo  , non  fon  di 

- ..coteftè  >$\  ma  quando  pure  una:  volta  , 
filétto.’ »ÙP  flou  cOfifeflo  potette  mai 
.c  venir  il»  palp,*  che  io  diyenjaffi;  allo- 

• MA 
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ra  sì  che  mi  v’  afFaccerei  piucchè  mai , 
per  rimediare  in  Qgn  intugli  or  modo  ad 
ogni  fconcerto  dell’  etade  , e del  vol- 
ta / '/  J Vi  I 1/  •.  ) 

Cint.  Eh  Signora  madre  mia  , alla  vec- 
chiàia, e alla -deformità  .del  fembiante, 
poco  fi  può  riparar  collo  fpecchio  . 
Fraf.  Orsù  , bada  qui  , che  fi  fa  fempre 
più  feria  c lfinilchiani.  d’- affettar  dàfcn 

• * quefta^efta:^  uoftì  nelafiezao^jetamen- 

te  ti -vo  r refrbe cq u alcofa  *:b  Aj  .uO 
Cinr . ( Un  ; po ’ d i cervello ....  j j > • A .j.V7. 
~fraf<  Un  cappio  pi ùo hello  ? ;Si,  -dici  il 
vero  ? mettici  quel  ponzò  ricamato  d’ 

: ’ù  VSTH  . 31  ; rric  i . v ,*i  > 

Cmr.  S>arà  troiai.  ^ r..\;:3;u  incv 
Fraft  II  ‘ beHo  , >e  ii.  buono  non  ;ejmai 
tr  oppo  ; ed  è -appunto  xjueftoiiL  più 
proprio , per  far  compàrfa  migliore  in 
una  veglia  di  hallo.,  dove  lì  richiedo- 
no , oltre  la  -quantità  delle  rgioje , ^vo- 
lli e naftri  adattati -a  ;conciliaif  : mag- 
giormente I’  allegrezza  ed  il  ferrite,  j 
'^Cint.\  Ma' io  fard  di  parere,,  che. ci  volef- 
fero  anche  *vifi  , )che4  muoveffero  ad 
effer’  invitare  a ballare-,  più  pergenite, 
che  per  convenienza,  che  le  nò  fi 'bal- 
la poco  ; benché  fe  n’  abbia  gran  -vo- 
glia : così  fento  dire;  ”‘•••1  i.  *?rn 
- Fra/ . A me  non  pare  in  ciò  d’ aver’ a ef- 

* ' ferdi  quellej  che  Hanno  folatnente  a 

vedere  , ed  ho  pel)  ballò  dilinvoltura 
di  vifay  ed  il  piède  ben  libero  efe  folto . 

__  Cint. 
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Ci ».  V avere  fciolto  piacchè  nel  pie- 
de , è nel  capo  . : ,J*  . 

fra.  Che  di  tu  di  capò?*  Non  ‘mi  gira 
no  la  refta  pur  troppo  %ni  regge  , e 
fian  le  giravolte  delle, ‘danze  quanto  fi 
voglian  veloci  , non  ho  le  gambe  così 
intrigate  come  te  , che  folamente  nell* 
andare  , fembri  un  pulcin  nella  ftoppa  • 
Cint.  Non  -tutti  fianko  genio  alle  mede- 
fime  cofe , f , . . 

fraf.  Ma , a che  hanno  ad  àver  genio  le 
giovani  , e le  fanciulle  > alle  mode  , 
alle  gale  , a’  balli  ; agli  fcherzi  , alle 
convenzioni  , agli  amori  . 

Cint.  Quelle  fon  cofe  in  oggi  , per  le 
maritate  , per  quanto  fento  dire,  non 
per  voi  , nè  per  me  ; per  voi  , per- 
chè liete  vedova  : per  me  , che  fon 
fanciulla  , e che  di  più  le  abborrifeo  . 
fraf.  Son  per  tutte  quelle  , eh’  hanno 
fpirito  e giudizio  . 

Cint.  Ma  molte  cofe  , che  fanno  quelle 
donne  di  fpirito  e di  giudizio  ; odo 
poi  Criticarle  dagli  uomini  , che  fian 
da  pazze  , e da  poco  onorate  . 
fraf.  E che  uomini  fon  quelli  , aJ  quali 
1*  hai  fentrto  dire  , dì  fu  ; quattro 
{litichi  , quattro  vecchi  falotichi , che 
pretendon  di  riformare  il  mondo , ve- 
nendo fempre  in  ballo  coll*  ufanze  del 
tempo  antico  ; allora  fi  faceva  ; allora 
fi  diceva  ; fi  faceva  , e fi  diceva:,  nè 
più  nè  niello  di  quètio  fi  faccia  ; e fi 

dica 
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dica  ad  etto  ; anzi  ora  con  qnefto  bell’ 
ufo  cornane  di  operare  , e canverfar 
così  libero  , familiare  e domeftico  , s’  è 
rimediato  a ,tutte;  le  gelofie  > e a.  tutti 
gii  fcandoli  ; perchè  tu  fappia  : che 
ti  diede  lezione  Anfelmo  e.  jerfer^all* 
accademia  ?.  ^ ? 5.  . . 

. r/.  r « ii . n ;..i  i ì . - ■ . 

S C E N A .;XUI.  : 

, i . Affilio  di  dentro  dette  . 

• r ' t . , 

Arf.  C Ignore,  guaito  ? Si  può  pattare  ? 
c’è  imped»mento  £ 

Ecco  per  gtunu  quello  fcimoni- 
r to  d’  Arfilio  • ) 

Tra/.  I virtuofi.,  riflettano  per  tutto  do- 
ve ' vanno  ; pattate  , paifate  Signor 
Arlilio  gentiliflìmo  . ( Arfilio  fuori  ) 

Arf.  Le  reverifco  umilmente  . 

Fraf  Buondì  a VS.  belliflìma  Lifetta  ? E 
là  , da  federe  , dov’  e cofteì  > Daglie- 
ne tu  Cintia  , via  fervilo  . 

.Arf.  Mi  maraviglio  , ftia  ferma  . .[ 

Cint.  Anzi  ; ora  mi  vor  muovere  . 

Arf.  Piglierò  da.  me  , da  federe  . . 

( corre , e piglia  una  fedia  ) 
Cint.  Signora  madre  , anderò  a chiamar 
Lifetta  . ( vorrei  pur  levarmi  di  qui.  ) 
■ Arf  Non  parta  , Sig.  Cintia  , ne  fon 
forfè  io  la  cagione  ? . . 

jCint.  ( Perlappunto  . ) . . • ^ 

Fraf  Eh  Iafciatel*  andare  ; Vai  , vai  * 

**  :*a  • ‘ c§iu- 

«a**# 


PRIMO.  49 

( giu  Ilo  ella  m*  era  un  pruno  fu  gli 

' occhi  . ) 

SCENA  XIV. 

Grafìa  e Arjìlio  . 

Fraf.  X 7 Oi  , che  avete  buon  gufto  , 
V non  che  nelle  lettere  , in  tut- 
te le  cofe  ; quello  neo  , che  da  que- 
lla parte  mi  fon  polla  fui  nafo  , co- 
me vi  pare  , che  torni  bene  ? 

J>  f.  Secondo  le  buone  regole  dell’ Archi- 
tettuu  , per  quanto  ne  dica  Agatarco 
Ateniefe  , ii  quale  comunemente  di- 
cefi , che  n’  abbia  fcritto  il  primo 
( benché  molti  vogliano,  che  quelli  n’ 
abbia  tratta  da  altri  più  antica  1’  origi- 
ne ) feguitato  poi  da  Democrito  , da 
Anaflagora  , da  Archimede  , da  Vi- 
truvio  , dal  Palladio  , dal  Vignola  , 
dal  Serlio  , e finalmente  dopo  molti 
Oltramontani  , dal  nollro  celebre  Mi- 
chelagnolo  . 

Fraf.  Uh  che  memoria  ! che  erudizio- 
ne ! 

jrf.  To  farei  di  parere  , che  ficcome^ 
i*ulla  piazza  fpaziofa  del  voftro  bel 
volto  , il  nafo  fa  la  nobil  figura  di 
ben  collocata  piramide  , ed  eflend® 
quello  , tutto  di  vivo  alabaftro  candì-' 
do  e ben  profilato  , noi  non  vi  met- 
temmo alcun  neo  , che  piuttoflo  I® 
Tom,  111.  C mac- 
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macchiafle  , che  I*  abbell  ifle  % corno 
farebbe  fopra  d’  un  foglio  bianco  uno 
fcorbio  : e non  parefie  piuttofto  un 
piaftrello  o un  cerottino  , porto  per 
fanare  qualche  principio  d’  incurabil 
malore  , che  un  fregio  bizzarro  di 
artificiofo  abbellimento  . 

Fra/.  Voi  dite  il  vero  , ci  mancherebbe 
quefta  , che  fuffe  creduto,  che  i’avef- 
fi  il  nafo  magagnato  , quando  1*  ho 
fanirtìmo  c intero  ; e fapete  non  man- 
cano le  male  iingue  invidiofe . Per  tan- 
to per  non  errare  , dove  lo  porrerte  } 

Jtrf  Bifogna  farci  feria  refle Alone  , per- 
chè fappia  VS.  che  Meleagro  medico  d* 
Atene  , nominato  da  Omero  nel  deci- 
mo quinto  libro  dell’  Odiffea  : e tra 
gli  Arabi  , ancora  Abenragel  , ambe- 
due fopra  i nei  e qualità  loro  fcriven- 
do  , infegnarono  , che  cofa  fignificaf- 
fero  in  qualfivoglia  parte  del  corpo  , 
ove  apparsero  ; e benché  così  dalla 
natura  pajano  a cafo  Temi  nati  , dimo- 
ierà 1*  efperienza  effervi  tra  erti  una 
connclfione  certa  e una  certa  depen- 
denza con  quei  , che  nella  faccia  rt 
fcorgono  , e fon  geroglifichi  e cifre 
de’  pianeti  e fegni  celefti  . 

Iraf.  ( Che  profondità  di  fapere  ha  que- 
llo ragazzone  ! ) 

jtrf.  Ed  il  Finella  Partenopeo  , e P In- 
fubro  Settala  , i quali  exprofelTo  fan- 
no un  trattato  de’  nei  , che  natural- 

men- 
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«ente  fi  veggion  nati  fu’  volti  , fragli 
aitri  dicono  elTcr  di  pelfimo  augurio  e 
prognoftico  , quelii  che  veggionfi  in 

. qualunque  pane  del  nafo  , e frali*  al- 
tie  , g'ufto  in  quella  , dove  l’aveva 
pollo  VS. 

Fraf.  E che  denotava  in  tal  luogo  ? 

j IrJ.  Che  quel  tale  troverafiì  in  ìftato  di 
mille  awerfità  , che  morrà  infelice- 
mente , e forfè  farà  uccifo  . 

Fraf.  O capperi  ! che  fi  levi  per  Tempre 
da  quella  parte  ogni  neo  anche  finto  ; 
giacché  per  mia  buona  fortuna  , non 
v’  è il  vero  : e a porlo  dalla  parte 
contraria  ? 

Jr Nemmeno  . 

Fraf.  Perchè  ? 

Jrf.  Perchè  è la  finiftra  . 

Fraf.  E cosi  che  ci  farebbe  di  male  > 

Avf.  In  cotefta  parte  denota  il  neo  , ef- 
fer  foggetto  a patire  infanabili  malat- 
tie . 

Fraf.  O lafciamo  (lare  anche  da  quella  : 
e ìnfegnatemi  un  luogo  d’augurio  mi- 
gliore . 

Jlrf.  Se  lo  ponga  dalla  del Ira  , ma  piuc- 
chè  fia  poffibi le  , vicino  alle  labbra. 

Fraf.  E che  fignifica  in  quello  pollo  ? 

jrf.  Significa  1’  aver  molto  profpera  la 
fortuna  , e di  fare  un  buon  parenta- 
do , e avete  un  bel  marito  . 

Fraf*  Una  buona  fortuna  , e un  bel  ma- 
rito , ed  un  buon  parentado  ! O auc- 
C x fio 
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Ilo  mi  piace  : ce  ne  vo*  metter  due 
dunque  , per  raddoppiare  il  buon’  au- 
gurio . 

Arf.  Che  avete  penfiero  di  rimaritarvi  ? 

Ira f.  Vo’  burlate  ; ficuro  . 

Arf.  Ma  io  credeva , che  volefte  penfare 
al  maritaggio  delia  Sig.  Cintia  voftra 
figliuola  . 

Ira] \ Eh  Cintia  penfi  a fé  , e io  pende- 
rò a me  . E voi  a che  penfate  > Met- 
tetevi anche  voi  un  neo  nel  medtfimo 
luogo  per  aver  buona  fortuna  con  una 
ricca  moglie  , e anche  bella  , e non 
penfate  tanto  a Sudiate  . 

Arf.  Veramente  fin*  ora  m’  ha  Io  Audio 
fruttato  ben  poco . 

Iraf.  Penfate  dunque  ad  accafarvi  . 

jfrf.  Quello  appunto  penfo  , che  meno 
mi  frutterebbe  . 

Iraf.  Come  ? vi  frutterebbe  davanzo , ac- 
cafandovi  con  nna  donna  che  porti  una 
buona  dote , e chi  ha  cervel  come  voi  , 
dee  cercar  poco  piò  di  quello  , che  di 
tante  bellezze  , e di  tanta  giovent  ò • 

Arf.  E chi  volete  , Sig.  Frafia  , che  mi 
voglia  ? Una  ricca  dote  non  dalli  a cht 
ha  povero  flato  . 

Iraf.  Avete  la  vera  ricchezza  , che  è la 

virtù  . . 

Arf.  Quella  in  oggi  è un  certo  capitale  , 
che  viepiù  chi  lo  pofliede  , più  rende 
fallito  : e più  fi  fa  fiima  d’  un’  afino 
ricco,  che  d*  un  virtuofo  miferabile  . 

Iraf » 
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Fra f Io  non  fon  di  quefta  fatta  . 

Arf.  Perchè  liete  una  donna  faggia  trai- 
le innumerabili  , che  non  hanno  cer- 
vello , e valutate  la  virtù  quel  prez- 
zo , che  fe  le  dovrebbe  . 

Fraf.  Io  non  fon  quale  voi  dite  ; ma_ 
almeno  i virtuofi  mi  piacciono  . 

Jrf . E io  non  fon  virtuofo , fe  non  tan- 
to quanto  al  voftro  refleffo  talora  ap- 
panno ; ficchè  per  tale  mantenermi  9 
Infognerebbe  , che  da  voi  non  fuffi 
difgiunto  giammai  . 

Fraf.  Ed  anche  a me  converrebbe  con  più 
ragione  dire  lo  fteffo;  ma  ci  farà  tem- 
po, a difcorrere.  La  fera  fi  avanza,  e 
fi  debbe  ire  alla  veglia  dalla  Signo- 
ra  Filandra  . Di  grazia  venite  coil- 
noi . 

Jrf  Sarò  a ferverla  eoa  tutta  1*  attenzio- 
ne maggiore  . 

Fraf.  Oov’  è Cintia  ? 

Jrf  La  vuole  Vofignoria  ? 

Fraf  Sì  , ditele  , che  s*  è finita  d*  affet- 
tare * venga  qua  . 

Jrf  Signora  Cintia  ?. 


Cj  SCE 
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SCENA  XV. 

C ititi*  di  dentro  e detti  • 

Cint*  f^'Hi  chiama? 

■drf-  La  Signora  madre  • 

Cint.  Che  vuole  ? 

Fraf  Vien  quà  , e Io  vedrai  . 

( Cintici  vien  fuori  ) 

Cint . Eccomi  . 

Fraf.  O non  fé’  veftita  altrimenti  ? 

Cint.  Che  mi  manca  ? 

Fraf  Così  vuoi  venire  alla  veglia  ? 

Cint.  Anzi  io  non  vi  voleva  venire  • 
Fraf  E io  vo’  che  tu  venga  - 
Jrf  Eh  la  Sig.  Cintia  non  ha  bifogno  d* 
adornamenti  maggiori  . 

Cint.  ( E però  non  ne  cerco:  ne  avereb* 
be  ben  egli  bifogno  . 

Fraf  Tieni  , mettiti  in  tanto  un  neo 
dalla  parte  marritta  » quanto  puoi  piò 
vicino  alle  labbra  , fe  vuoi  avere  una 
buona  fortuna  , e un  bel  marito  . 

Cint.  Vi  ringrazio  . 

Fraf  Lafcia  ftare  . 

' Cint.  E donde  ciò  ricavate  > 

Fraf  Dalla  dottrina  del  Sig.  Arfilio  . 
Cint.  Il  Sig.  Arfilio  dice  dimolte  belle 
co  fe  . 

Fraf  Le  cava  da  tanti  autori  , che  ftu- 
dia  . 

Cint.  Non  fon  claffici  certo  , per  atteftar 

per 
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per  là  verità  , fe  nè  meno  ei  che  Io 
dice,  lo  crede  . 

Jrf.  Perchè  Signora  > 

Cint.  Berchè  di  limil  Torta  di  nei  ne  ave- 
relìe  bifogno  d’  ufarc  per  voi  per  tro- 

; var  buona  fortuna  , e bella  moglie  . 

Ftaf.  Tu  non  fai  , Te  fenz’  altri  nei  già 
pofs’  averla  trovata  . 

Cmt.  Ora  balla  , io  non  ho  bifogno  di 
mendicare  da  così  vani  prefagj  , quel- 
le felicità  fognate  , e però  non  vere  , 
e le  quali  io  non  apprezzo  , e non 
bramo  . 

Jrf.  Che  non  apprezzerete  , o Signora, 
c non  bramerete  un  bello  fpofo  ? 

Cint.  Jo  non  ho  per  ora  tal  vocazione. 

Fra/.  O via  , fatrapa,  ci  farà  chi  l’avrà 
per  tè  . 

Cint.  Si  ferva  pure  . 

Jrf.  La  Signora  madre  avrà  ella  queflo 
penliero  per  voi  . 

Cint.  Se  lo  rifpiarmi  pure  , e faccia  a 
voi  quello  fervizio  di  trovarvi  una_* 
ricca  e bella  fpofa  , fenza  che  abbiate 
il  neo  , che  vel’ ‘indovini  . 

•Fraf.  Bifognerà  eh’  io  glielo  faccia,  per- 
chè il  Sig.  Arlìlio  penfa  a tudiar  fo- 
lamente  . 

Jrf.  Quefto  per  ora  è 1*  unico  mio  pal- 
lierò . 

Cint.  Sarà  meglio  , diventerete  virtuo- 
fo  . 

Fraf.  A queft’  ora  egli  è tale  • 

C 4 Ciuffi 
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Cint.  ( Almeno  , fe  lo  dà  ad  intende- 
re . ) 

Fra f.  Ora  , non  vo’  che  tu  venga  vefti- 
ta  così  , m’  intendi  , mettiti' pretto 
prefto  quell’  altro  manto  . 

Ciaf,  Ma  così  che  non  fto  bene  ? 

Fraf.  Madonna  nò  , ti  dico  , farei  tac- 
ciata io  di  poco  cervello  . 

Cint.  ( Vi  vuol  riufcir  non  ottante.  ) j 

Jnf.  Dice  bene  la  vottra  Signora  madre,  fi 
lafci  perfuadere  : alle  fette  bifogmu 
comparire  come  fi  dee  • 

Fraf.  Lo  Tenti  tu  ? 

jfrf.  Direbbero  le  genti,  che  coteflo  , 
benché  civile  , non  è però  abito  del 
tutto  conveniente,  per  far  degna  com- 
parfa  da  una  par  vottra  , in  una  pub- 
blica veglia  . 

Fraf.  O manco  male  , che  il  Sig.  Arfi- 
lio  , che  intende  , ti  dà  la  fentenza 
contro  . 

Cint.  Oggi  giudice  è il  cafo  a dare  una 
- fentenza  contro  , in  contumacia  della 
parte  , che  per  reverenza  non  replica. 

Fraf.  Ora  non  tante  reverenze  , nè  con- 
. tumacie  , andiamo  di  là  in  camera  tua  1 
a riveftirti  . Sig.  Arfilio , ci  aiuterete 
anche  voi  • » 

Cint.  Il  Sig.  Arfilio  m’  ha  aiutar  veftire 
e > Ecco  1*  altra  ! 

Ffraf.  O via  , quanti  miracoli  J 

Cint.  Io  non  permetterò  mai  tal  co  fa  . 

Fraf.  Scufatela  , Sig.  Arfilio  , ella  non 

fa 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  57 
fa  le  creanze  , però  parla  così . 

Arf.  Io  farò  a fervir  fempre  I*  una  e P 
altra  , come  fi  degneranno  comandar- 
mi . 

Cìnt,  Io  non  comanderovvi  mai  nulla* 
Fraf.  Va’  la  , va’  la  , e non  replicare  . 

C int.  ( Il  cielo  mi  dia  pazienza  , perch* 
io  n’  efca  a ■bene . ) ( via  ) 

Fraf.  Sì j bolli  , bolli  . Quella  ragazza, 
quanto  più  ufo  ogni  artifizio  per  ben* 
educarla  , perchè  riefca  manierofa  , 
■cortefe  , amabile  e gentile  , tanto  più 
mi  riefce  rozza  , incivile  e falvatica  . 
Arf.  Quelle  fon  le  difgrazie  , che  da’ 
genitori  neir  educazione  de*  figliuoli  , 
molte  volte  s'  incontrano  . 

Fraf.  Venite  , Arfiiio  ,•  ed  efehiamone  , 
perchè  collei  non  concluderà  nulla  , e 
io  po’  poi  fo  conto, che  ella  venga  ve- 
flita  come  ella  Ila  , e chi  non  la  vuol 
veder  lafci  Ilare  . Io  ho  fatto  I*  ob- 
bligo mio  , perchè  qui  non  c’  è più  ' 
tempo  da  perdere  , e giàs’  è fatto  fe- 
ra , e la  notte  s*  avanza  . Elà  , chi 
■c*  è ? accendete  un  po*  il  lume.  Lifet- 
ta  ? Scappino  ? Dove  fiete  ? Andia- 
mo . ( via  ) v s 

Arf.  Son  pronto  a’  -fuoi  cenni  . Quanto  è 
prudente  la  figliuola  -,  altrettanto  è 
pazza  la  madre  . Voglia  il  cielo  pe>ò  , 
che  la  vana  prefunzione  di  quefla  don- 
na , fia  rimedio  efficace  del  mio  bi fo- 
gno i convien  lufingarla  , acciò  di  me 
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invaghita,  s*  induca  a pigliarmi  in  con- 
fòrte . A che  mi  ferv irebbe  Io  lludia- 
re  , fé  io  non  imparali!  a far  cangiare 
afpetto  a quella  fortuna,  che  moltrom- 
melo  fempre  fdegnato  . E giacché  il 
far  ciò  colla  virtù  propria  è ìmpoffibi- 
bilc,  veggiam  fe  mi  riefee  coll’  altrui 
pazzia  , che  appunto  è la  favorita  del- 
la fortuna  . Facciamola  da  accorto  ma- 
rinaro , che  per  andare  innanzi  fi  fer- 
ve nella  burrafea  anche  del  vento  con- 
trario , quando  il  propizio  non  fpi- 
ra  . 


SCENA  XVI. 

CIVILE.  Notte. 

Lelio  , e Scappino  rìnferrajolati  • 
Scappino  con  lanterna, 

X - ‘ . 

Scap,  J?  Ccoci  al  porto  . Ora  fo  il  fi- 
li* Ilio  concertato  . 

( ferra  la  lanterna , ) 

Lei,  Voglia  Cupido  , che  non  fia  in  ca« 
fa  Anfelmo  . 

( Scappino  fiflia  , ) 

Lèi,  Non  vien’ alcuno. 

Scap,  Afpettate  , che  non  fon  lì  fotto  1* 
impannate  ; oltredichè,  fe  v’  è il  vec- 
chio , poflìam  fischiare  a diftefa  quan- 
te ci  pare . 

* v i SCE- 
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SCENA  XVII. 

Menici*  alla  finejlra , e detti  • 

Lei.  O * Affaccia  gente  . 

Scap.  0 O vedete  voi  « Me  . • . • 

Men.  Scap  .... 

Scap.  Nica  ? 

Men . Pino  ? 

Scap.  Siete  pur  voi  • 

Men.  Son’  io  certo  . 

Scap.  V’è  la  Signora  Ifabella  ? 

Men.  E il  Sig.  Lelio  ? 

Lei.  Ci  fono  . 

Men.  Ora  dò  luogo.  ( via  ) 

Scap.  Ed  io  pure  , cedo  iocum  ma/ori , 
e ùccio  la  ronda . Sotto , padrone , che  la 

caccia  è corta  . [fi  ritira  1 

• * 

SCENA  XVIII. 

Ifabella  alla  finejlra , e détti  • 

Ifab.  Q Ignor  Lelio  . 

Lei.  0 Mia  Signora  reveritiffima , non 
pofTo  mai  dirvi  qual  fìa  il  contento  , 
che  io  provo  in  quefto  punto,  nel  po- 
tervi parlare  , ed  affettarvi  quanto 
fìa  , che  vi  dedicai  la  mia  ferviti!  . 

Jfab.  Nè  voi  potete  credere  , dopo  che 
me  ne  fui  accorta  , quanto  mai  1*  ho 
gradita  ; ma  la  continua  vigilanza  di 
C 6 ' mio 
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nfiòpadre",  mi  ha  Tempre  impedito  il 
potervene  fare  ogni , benché  minima , di- 
mofirazione  . 

Lei.  Come  vi  riufeì  totalmente  fpiacevo- 
Je  e ingrata  quell’  effigie  , che  dal  mio 
fervo  , vi  fu  confegnata  ? 

Jfab.  Mi  riufeì  quanto  più  inafpettata  , 
tanto  più  cara  : e ficcome  all’  origina- 
le , già  tutti  avea  indirizzati  gli  affet- 
ti , non  manco  alla  copia  di  avergli  la 
venerazione  dovuta  , e di  tenerla  ap- 
preffo  di  me  con  maggior  cura  , che 
fe  fuffe  qualfivoglia  gemma  più  prezio- 
fa  , e più  ineliimabile:  e del  tutto  ne 
ho  I'  obbligo  alla  fagacità  di  Scappi- 
no , che  arrivò  ( benché  con  qualche 
mio  grave  timore  ) in  prefenza  di  mio 
padre  , a confegnarmela  , eh’  ei  non 
fe  ne  accorgeffe  . ( torna  Scappino  ) 

Lei.  Così  mi  difs*  egli  , tutto  ordinata- 
mente,  narrandomi  il  modo,  con  cui 
in  cafa  volìra  s’  introduce  : e molto 
ha  nell’  idea  d’ operare , perchè  forti fcan 
felice  fine  i noftri  leciti  oneftiffimi 
amori . 

2fab.  Voglia  il  cielo  , che  tutto  con  for- 
tunato evento  riefea  , e che  io  . . . 

Scap.  Di  grazia  , Signori , perdonatemi , fe 
così  ardito  turbo  i voftri  amorofi  di- 
feorfi  ; perchè  così  per  buon  fervizio 
d’  ambedue  fi  richiede  . Può  tornare  il 
padre  della  Sig.  Ifabella  , e noi  dover 
partire,  fenz’aver  faputonulladi quan- 
to ' 
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to  importa  per  'mia  iftruzione  , c per 
voftro  giovamento  , e per  comune^ 
fodisfazione  . 

Lei.  Oh  come  giugni  importuno,  o Scap- 
pino . 

Scap.  O buono  o buono;  coni’  avrò  fa- 
puto  quanto  m occorre  , fe  ci  retterà 
tempo  , fegafterete  le  dolci  note . Di- 
temi, Signora  , com’  è folito  voftro  pa- 
dre di  carteggiare  col  Sig.  Pancrazio 
di  lui  fratello  , mercante  da  me  co- 
nofciuto  in  Parigi  > 

lfab,  Quali  ogni  ordinario  riceve  let- 
tere . 

Scap . Potrefte  voi  averne  una . 

lfab.  Potrei  , ife  fufle  aperto  un  certo 
fuo  fcrittojo . 

Scap.  Di  grazia  , vedetelo  prettamente  : 
e fe  vi  dà  fra  mano  , pigliatela  , e 
gettatemela  , che  farà  mia  cura  il  ri- 
portarvèla  fubtto  . 

lfab.  Farò  il  poffibi le  , colla  prettezza 
maggiore  . ( parte  ) 

Lei.  Ma  a qual  fine  > 

Scap.  Voglio  feri  vere  una  lettera  a An- 
felmo  a nome  di  Pancrazio  , e per 
imitarne  la  firma  , è necelfario  ve- 
derla . 

Lei . E il  contenuto  della  lettera  ? 

Scap.  Sarà  di  mia  mano  . 

Lei.  Pancrazio  , che  tiene  il  fegretaria 
in  Parigi  ? 

Scap,  l mercanti  perlopiù  dettano , o fan. 

no 
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no  fcrivere  a’  giovani  di  banco  tutte 
le  lettere  che  occorrono  ; ed  elfi  di 
propria  mano  foìamente  le  fottofcri- 
vono . 

Lei,  Ma  col  fratello  non  uferà  quello  ri- 
to mercantile  . 

Scap.  Però  bifogna  vedere  una  fua  let- 
tera. 

Lei.  E quando  lia  fcritta  d’  altra  mano  , 
come  tu  dici  , la  firma  dee  pur*  elTer 
di  propria  mano  di  Pancrazio. 

Scup.  E io  farò,  eh’  ella  paja  di  Pancra- 
' zio  , e per  quello  voglio  una  fua  let- 
tera . 

Lei.  Ma  Anfelmo  riconofeerà  il  carat- 
tere .■ 

Scap.  Sarà  penfier  mio  d’  imitarlo  in  mo- 
do, che  non  l’abbia  a conofcere  : ab- 
biate flemma , e lanciate  operare  a me , 
che*  non  opero  a cafo  ; fe  avete  caro 
che  Ifabella  fia  vollra  , e che  fuo  pa- 
dre medeiimo  ve  la  confegni  . 

Lei,  Altro  piti  non  defidero  ; e s*  ella 
non  trova  alcuna  di  quelle  lettere  ? 

Scap.  Non  ci  perderem  però  d’  animo , e 
piglieremo  altre  firade  , che  forfè  più 
lunghe  , ma  ci  condurranno  al  mede-  * 
fimo  fine . 

Lei.  Voglia  il  cielo  , che  quelli  tuoi  rigi- 
ri felicemente  vi  ci  portino  . 

Scap.  Sentite  per  la  prima  , qui  non  fi 
può  ire  . Ma  ecco  uno,  che  viene  a 
quefla  volta . 

Lei . 
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Lei.  Che  faremo  ? 

Scap.  Ritirarli  , e oflervare  . 

SCENA  XIX. 

Anfclmo  , e detti  . . 

. * 

A nj.  He  gli  venga  la  rabbia  , fon 

pur  balordo  : efeo  di  cafa  , e 
non  piglio  la  lanterna  : s’  è fatto  bu- 
jo  in  un  tratto  : ero  lontano  , e ora 
mi  conviene  andar  temoni  per  trovar 
1*  ufeio  della  mia  cafa  . Quanto  c*è  di 
buono  , fo  eh’  io  ci  fon  vicino  • 

Scap.  [ Padrone  allegramente  . ] 

Lei,  ( Che  c’  è ? ) 

Scap.  ( Quell’  è giufto  il  padre  d’  Ifa- 
bella  , che  torna  a cafa  . ) 

Lei.  ( Oimè  ! ) 

Scap . [ Zitto  , badate  a voi  . Se  vien* 
Ifabella,e  vi  getta  quella  lettera. , pi- 
gliatela , e fubito  andatevene  , che_* 
farà  penfìer  mio  di  trattener  quella 
vecchio  . ] 

Anf.  O lia  lodato  il  cielo  , ecco  un  lu- 
me , vedrò  il  mio  ufeio  • 

Scap.  [ Peggio.  ] , ...  f . 

Lei.  [ Siamo  feoperti  . ] 

Scap.  [ Ritiriamoci  di  nuovo  tanto  che' 
palli . ] . , # . . 

Lei.  ( E fe  I fabella  in  quello  tira  la  let- 
tera , o pure  vien  per  dirci*  che  non 
la  trova  ? ) 

Scap. 
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Scap.  ( Qualcofa  farà  : qualcofa  s*  ha  à' 
Sentire  ; fe  non  vedere.  ) 

SCENA  XX. 

B rafia  , Cinti  a , Affilio  con  lume  9 
e i fuddetti , 

%.*■ 

Braf.  pvOmin  fe  la  veglia  farà  comin- 
JL/  c iata  ? 

Jrf Non  crederei  • 

Anf.  ( O che  tu  pofla  fcoppiare  , Frafia 
. col  cicisbeo  affamato,  che  va  a veglia  . ) 

Scap.  ( Quella  a buon  corno  è voiìra  ma- 
dre . ) 

Braf.  Che  ora  farà  ? Avete  1*  orivolo  ? 

Arj.  Nò  Signora . 

Anf.  [ Oh  egli  ha  1*  orivolo  covato  , fe 
1*  averte  mai  avuto  l*  averebbe  impe- 
' gnato,  o venduto  trenta  volte  a quell* 
ora  . ) 

Iraf.  Cinti  a dove  fe'  ? 

Cint.  Son  qui  purè  * 

Anf.  [ E mena  feco  la  figliuola:  oh  vec- 
-chia  pazza  ! ) 

Scap.  ( E quell’  altra  è voftra  Sorella*  ) 

Lei.  ( Vanno  a veglia  dalla  Signora  Fi- 
landra . ) 

Iraf.  Senti  , fe  fe’  invitata , che  tu  non 
faceflì  delle  tue  di  non  voler  ballare  , 
hai  tu  intefo  ? 

A»f.  ( Sentite  avvertimento  vituperofo  ! ) 

Iraf.  E a’  giovanotti  più  dilìnvolti  e gar- 
bati , 
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bati  5 c particolarmente  a’  più  ricchi , 
fa  loro  più  cortefie  , e inoltrati  affe- 
zionata . 

Jnf.  ( O vecchia  maladetta  ! ] 

Fraf . Perchè  non  fi  può  mai  fapere,  che 
buona  fortuna  in  un  puntoti  poffan  re- 
care . 

Attf.  ( Che  cattiva  difgrazia  bi fogna  di- 
re» Oh  che  lezion  d'  una  madre  ad 
una  fua  figliuola  fanciulla  ! ) 

SCENA  xxr. 

Isabella  alla  finejìra  e detti  • 

1 fai.  ( T)  Affati  genti  . > 

Fra . JL  Tu  non rifpondi ? aIbujo,chO 

non  vedi  nè  meo  le  parole  ? 

Cint . Io  non  vorrei  ballare  , ma  per  ub- 
bidirvi , fé  non  potrò  far  di  meno  • 
Anf.  ( Povera  ragazza  , vadia  per  la  mia, 
che  non  vede  mai  cielo  feoperto  . 

Arf,  Eh  la  Sig.  Cintia  non  meo  gentile  , 
che  ubbidiente  fi  mofira  . 

Anf.  ( Oh  il  favio  della  Grecia  ha  data 
la  fua  fentenza  . ) ( pacano  ) In  tanto 
ho  vifto  i’  ufeio  . 

ìfab.  ( Vien’  uno  in  quà  , quefti  ficurd 
è Lelio  , o Scappino  , nondimeno 
per  maggior  cautela  voglio  afpettare  , 
ohe  alcun  di  loro  favelli  . ) 

Lei.  ( Anfelmos’  accolta  alla  porta  . ) 
Stap.  E voi  accodatevi  prima  di  lui , che 

. fe 
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fe  fufTe  fornata  la  Signora  Tfabella  , 
polliate  fentir  quanto  dice,  che  io  ora 
lo  fo  ftare  indietro  . 

Anf  E pur  quello  bujo  m’  ha  fatto  fcor- 
dar  di  nuovo  , dov’  è Ja  porta  di  cafa 
mia  . ( Scap.  contraffa  la  favella  ) 

Scap.  Intrete  . 

Anf.  E ? 

Scap.  Furt  . 

Anf  ( O pover’  a me  , un  Ianzo  inco- 
gnito . ) . 

Scap.  Intiere  % dicn’  io  . 

Anf.  Io  vo’  ben’ entrare  in  cafa  mia. 
Scap.  Non  atefle  è tempe  , 

Anf.  Perchè  ? * * 

Scap . Perchè  fpettate  un  poche  , che  i 
/ farce  un  mie  faccende  . . • , 

Anf.  Ch’  ho  io  afpettare  ? ( Queir  è cot- 

• to  , oh  io  ci  ho  dato  dentro  ! E pur 
bifognerà  , -eh’  i’  a f petti'' a mio  marcio 

* difpetto  per  non  romper  ii  collo  . ) 

Lei.  ( Signora  , zi  , zi . ) 

lfab.  (Siete  voi  , Sig.  Lelio  ?) 

Lei.  ( Sono  , .non  dubitate  . ) 

Ijab.  ( Tenete  , ho  trovata  una  di  quelle 
lettere  , ma  non  fo  fe  fia  di  . . . ) 

( pena  la  lettera  ) 

Lei.  ( Sia  qual’  efler  fi  vuole  . ) 

( la  raccoglie  ) 

Jfab.  f Che  fretta  avete  > )' 

Lei.  Non  fenrite  con  chi  difeorre  Scappi- 
no , afterando  la  voce  > 
lfab.  ( Ho  udito  , ma  non  ho  intefo  con 
chi  . Leln 

t 

V. 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  61 
Lei.  [ Con  voftro  padre  . ] 
lfab.  ( Con  mio  padre!  ) ( ferrala  finejlrct 
con  fretta  , e parte  : e Lelio  Jotto  vo- 
ce dice  a Scappino  ) 

Lei.  Ho  avuto  il  tutto  . ( via  ) 

SCENA  XXII. 

Anfelmo  e Scappino  . 

Jnf.  Q Ento  non  fo  che  bisbiglio  da  ca- 
O fa  mia:  ora  tant’ è mi  vo’  far 
d’  animo . Signor, foldato  , quand’  io  non 
abbia  più  da  afpettare  , s’  ella  lì  com- 
piacene . 

Scap.  Che  cofe  foiete  fare  voi  ore  • 

Jnf.  Entrare  in  cafa  mia  , fe  fufle  con 
fua  buona  grazia  . 

Scap.  Folenticri  , folentieri  , fpettate  ie 
far  lume  . ( apre  la  lanterna  ) 

Jnf.  O quella  è troppa  cortdìa  . ( apre 
l*  ufeio  ) Orsù  buona  notte  quel  fignor 
garbato  . . 

Scap.  Je  non  foTer  reftate  a le  buje  • 

Jnf.  Eh  via  non  occorre  . . . 

Scap.  No  , no  , fenir  dentre  , e afeen- 
der  lume  a votre  Sineurie . 

Jnf.  La  ringrazio  , la  ringrazio  , non 
occorr*  altro  , adelfo  vien  giù  la  ferva 
col  lume  . ( Ó quefta  ci  mancherebbe 
ora,  che  coftui  m’  infaccafle  in  cafa.  ) 
Memca  ? 

Scap.  E belle  quelle  Meniche  fotre  frau- 

le  , 
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le  ? lafciate  fetere  un  poche  • 

Anf.  E’  una  vecchia  , eh’  è iì afa  mia_. 
balia  . 

Scap.  Sarà  un  befane  , un  baliorfole  : 
non  foler  più  fetere  , no  , no  : bone 
notte  , gutte  naben  . , 

Anf.  Buona  notte  , e buon  anno.  ( mai 
più  che  tu  te  ne  vadia  . ) 

Scap,  Bone  notte  , e bone  die  , alle  fo- 
ftre  finculerie;  [Scappino  balla,  e piglia 
. per  la  mano  Anfelmo , e lo  fa  ballare  ] 

- bone  notte  , e bone  die  : anim’  e co- 
regge , Juftich  , lulìich  , a foftre  fin- 
cularie  ; cantate  , cantate  . 

Anf.  Cantiamo  , tracchè  io  ballo  . 

a t Pone  notte  , pone  die  a Icj 

vofire  lincularie  . 

Scap.  Daccapo  . 

Anf.  Daccapo  pure  , andianne  . 

A»f.'  3 1 *>0ne  n0tte  s Pone  ^ie  a 
voftre  fincularie  . 

Scap.  E vive  , e vive,  (va  via  /aitando  ) 
Anf.  È viva  i pazzi  , e viva  i pazzi  , e 
. viva 


)•  - - V. 

Fine  dell * Atto  primo  • 


ÀT- 
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S C E N A PRIMA. 

C A M E R A.  Giórno. 
lfabelta  e Menien  . 

J Metf,  Uefta  mattina  a buon*  otta 

f 1 Ito  fentito  fiftiare  , c non 
(Tendo  ancora  nefifuno  per 
cafa  , fon*  ita  alla  fineftra 
di  terreno  a veder  quel  eh’  e’  voleva  , 
e m’  ha  data  quella  lettera  aperta  , per- 
chè io  ve  la  confegni  , tenete  . 

Jfab.  E*  quella  , che  a Tua  perfuafione 
jerfera  dalla  fineftra  gettai  a Lelio,  ri- 
metterò! la  al  Tuo  luogo  : e che  pre- 
tende d’  aver  fatto  con  efta  > 

1 Men.  Chi  lo  fa  fe  non  lui  : e di  più  m* 
ha  data  aueft*  altra  lettera  figiilata  con 
dirmi , cn’  io  la  diaavoftro  padre  fubi- 
to,  che  mi  vien  fatto:  e dica  etfere 
Rata  qui  recata  da  un  lacchè  d’  un 
Gentiluomo  foreftiero  , che  frappoco 
verrà  in  perfona  per  la  rifpofta  . Qual- 
che imbroglio  e*  è fotto  . 

Ifab.  Lafciam  correre  il  tutto  a difjtofì- 
zion  della  forte  ; recapitate  dunque 
quefta  lettera  , com’  egli  v’  ha  detto  . 

Men.  Egli  è trincato  quello  Scappi- 
no . Ma  ecco  voftro  Padre  in  cam- 
pagna . Ora  gliel’  appiccico . 

*.  1 SCE- 
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scena  ir. 

fc  ‘M 

Anf  elmo  e dette  , 

A * * 

Anf.  - A ,C  Enica  , I Tabella  , vo*  fuori 
IV JL  i”  ufcio  via  via  , non  s’  apra 
mai  a ne  (Tu  no  , e fi a chi  li  pare  , e 
abbia  nome  come  vuole  ; e fe  vien  chi 
mi  vogua  , rifpondete  dalle  finelìre  , 
e di  lì  pigliate  1*  imbafciate<- 

Men.  Così  ho  fatto  dianzi  quando  dor- 
mivi . 

Anf.  E chi  c’  è dato  ? 

Men.  Un  iacchè  d’  un  gentiluomo  fore- 
ftiero  . «. 

Anf.  Un  lacchè  d’  un  gentiluomo  fore- 
ftiere  ? EH*  è bella  s’  egli  è quel  Tc- 
defeo  d’  jerfera  , che  mi  fece,  cantare  e 
ballare  ; poh  quando  me  ne  ricordo  ! 

E che  voleva  quello  lacchè  ? 

Men.  Ha  domandato  di  voi;:  ho  rifpo- 
fto  , che  non  eri  fvegliato  : e ego  ha 
detto , che  non  importava , ma  che  vo- 
leva lafciar*  una  lettera  , che  quel  Si- 
gnore fuo  padrone  farebbe  venuto 
frappoco  in  perfona  per  la  rifpolta  . 

Anf.  E voi  ? 

Men.  E io  fon*  ita  giù  perelfa  . 

Anf.  All*  ufcio  ? 

Men.  Guarda  1 alla  fineftra  inginocchia- 
ta di  terreno  , di  lì  ho  prefa  la  lettera,  ed 
egli  fen*  c andato  , 

M- 
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Jnf.  E dov*  è quefta  lettera  ? 

Men.  Eccola  . 

jtnf.  Non  ha  detto  chi  fia  ì 

Men.  Non  ha  dett*  altro  . 

* 

Jnf.  Voi  gliene  potevi  domandare  • 

Men.  lo  non  ho  voluto  allungare  in., 
chiacchiere  con  chi  non  conofco  . 

Jnf.  Brava  Mtmca  , così  va  fatto. 

Men.  E poi  chi  fia  , io  vedrete  dalla 
lettera  . 

Jnf.  Gli  è Vero,  avete  ragione.  ( /*  apre  ) 
O quefta  è di  mio  fratello  . 

lfab . Oel  mio  aio  ? 

Jnf.  Del  tuo  zio;  quefta  è la  fua  firma  , 
la  conofco  troppo  bene  . 

( la  va  leggendo  da  fé  ) 

Men.  ( Io  ho  che  tu  la  conofca  male  , 
quefto  è qualcne  ribobolo  di  Scappi- 
no . ) 

Jnf.  il  latore  della  prefente  è Moneti  Gian 
delle  Tantefciofe  , Cavalier  Parigino  , 
ebe  per  un  fuo  grave  affare  fi  porta  co - 
fiì  : non  vuole  ìlare  falla  locanda  , ed 
io  gli  ho  offerto  la  noflra  cafa  ; No  la 
noftra  cafa  , in  noftra  cafa  non  ce  lo 
voglio  certo  . 

Men.  ( Che  ci  ha  a venire  un  Perugino 
in  cafa  ? ) 

lfab.  [ State  cheta  . ] 

jnf.  Quejli  è foto  : S’  e*  fuffe  anche  mez- 
zo non  ce  Io  voglio  ) e pagherà  untici  • 
patitmente  ogni  m*fe  trema  Luigi  d'Oro 
$el  vitto  , e quartiere . Canchero  ! 

quefto 
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quello  non  farebbe  fe  non  buon  nego- 
zio ; quali  cento  Scudi  il  mcfe  , e_» 
anticipati  . 

Me n.  Jf  Chi  domin’  è quello  Luigi  Teo- 
doro ? io  non  ho  intefo  bene  . ) 

lfab,  ( Nè  anch’  io  • ) 

Anf.  E quefto  lo  fa,  perché  vuole  un~quar  - 
fiere  totalmente  libero  » e che  in  modo 
alcuno  non  fia  [oggetto  , che  vi  poffano 
entrar  donne  , mai  di  forra  alcuna  ; 
giacche  egli  ha  tale  antipatia  con  effe  , 
che  n fe  ni  ir  te  nom-nire  fo  amente  , non 
che  in  vederle  , fubito  paufce  d * acci- 
denti mortali  , e fi  viene  . O di  que- 
fti  fuggetti  ce  ne  fono  anche  a uà  , che 
in  vedere  una  donna  fubito  unno  da 
fvenuti  , e balìfcono  . Balìa,  con  que- 
llo difetto  , che  mi  tornerebbe  bene 
per  un  vcrfo  , e con  quei  trenta  Lui-  ' 
gi  il  mefe  anticipati  , che  mi  torne- 
, rebbe  meglio  per  1*  altro  , lo  potrei 
mettere  in  cafa  ; appunto  ho  due  ca- 
mere terrene  , una  delle  quali  ha  un 
ufciolino  fegreto  , che  rifponde  in  un 
chialfuolo  , di  dove  , circa  al  vitto  Io 
potrei  far  fervire  da!  pafticciere  , e di 
dove  , egli  fenza  foggezione  alcuna 
■potrebb’  entrare  e ulcire  fenz’  avere 
occalìone  di  fentire  , nè  veder  donne, 
almeno  le  mie  ; fe  poi  ne  fente  , e 
re  vede  fuora,  e’  li  fviene,  fette  fuo  , 
vadia  a chius’  occhi  , e li  turi  gli 
orecchi  • Pertanto  non  mancate  di  fer- 

virlo  j ^ 
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r VÌrlo  , che  oltre  al  puntual  pagamento 
. accennato  , vi  farà  un  regalo  da  par 
fuo , e fendo  generojifpmo  i quella  è una 
bella  cofa  : e parla  Italiano  in  manie - 
ra  r&e  /<*  intendere  i anche  que- 
llo 1’  ho  caro  , perchè  qui  davvero,  fa- 
c rei  imbrogliato  a:  intenderlo  , malfime 
:: iin  una  lingua  , che  fi  fcrtve  in  un 
i modo  , e fi  parla  in  un’  altro  : e fen- 
X.a  più  re(lo  ec.  Tarn’  è non  vo’  lalciar 
quella  buona  detta  . E Menica  , quel' 

• ; 'Jacchè,  eh’  ha  portato  quella  lettera 
. ha  detto,  che  il  fuo  padrone  farebbe 
tornato  per  la  rifpolla  fra  poco  , .e  ? 
Men.  Signor  sì  . '-.v 
Aaf.  Non  ha  detto  tra  quanto  farà  que- 
llo poco  ? 

Men.  Signor  nò  . 

Anf.  ( Qui  bifogna,  eh’,  io  I*  afpetti  , e 
fiia  full*  ufeio  a veder  quando  viene  , 

perchè  $’  e*  picchia  , e gli  rifponde  la 
Menica  , non  potendo  vedere  i nè  fen-. 
_5.tir  donne,  cafca  fulla  foglià'fdella  por-. 
Ma  , : può:  batte»’  una  tempi a c?  morire , 

< è io  non  aver  tempo  di  ri fquoter  nem- 
meno i primi  trenta  luigi  delmefe  an- 
ticipato . Ora  Menica.',  Ifabella,  femai: 
fiete  fiate  in  cafa  ritirate  , ora  è. ne-  • 
. cellario  di  ftarci' davvero  più  ri  polle 
che  mai  , e di.  non  porre  mairil  piede 
: fuori  di  quelle  fianze  i,  nè  affacciarli" 
. mai  alle  fineftre  r e fe  fulfe  picchiato 
e eh’  io  non  fentilfi  , venite  pian  pia- 
rci/;. ìli . D no  * 
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no  in  peduli  , e in  punta  èi  piedi e 
[ avvi  fatemi  : e fe  io  non  ci  fono  9 la- 
nciate picchiare  . 

Me».  Ma  perchè  ? 

A nf.  Perchè  si.*  » ' 

J fab.  Ma  Signor  padre  ... 

* A»f.  Signora  madre  e anche  quando 
pur  bifognifle  chiamarmi  , chiamatemi 
fotto  voce  , e in  modo  ,1  che  mai  non 
li  diftingua  , fe  la  voce  è di  donna  « 
Me».  Ma  quando  damo  fra  noi  ? 

Anf.  O buono  , fate  conto  , ch|  io  da 
11  che  dorma  ; parlatevi  negli  orec- 
chi. • : 

Jfab.  E quando  voi  non  ci  date  > 

Anf.  Ci  tarò  , e vi  dirò  quando  potrete 
parlar  liberamente# 

Me».  Cosi  faremo. 

Jfab . Se  potremo  . 

Anf.  B»  fognerà  potere  • 

Me».  E quant’  abbialo*  a durare  ? 

2 fab.  A me  vuol  venir*  a noja  . 

Anf  O poffare!  vo*  non  avete  comincia- 
rlo , e già  vi  vien*  a noja . Fat*  un  pò* 
quanto  vi  dico  , e non  penfate  più 
là  • ( via  ) 

Me n.  Che  rigiro  è quefto  > 
ljab.  Staremo  a vedere  . < 

Me».  Potrem  veder  pcco  fe  non  ab- 
biam’  a ufeir  di  quafsù  . 

Jfab.  A quanto  ho  potuto  intendere  , il 
mio  zio  invia  un  foreftiero  in  cafa  no- 
lira#  . 

Me». 


t 
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Meo,  E voftro  padre  , ’ però  ci  vuoici 
ammazzare  . 

Ifab.  Come  ammazzare  ? 

Men.  O fe  ci  vuol  torre  il  moto  , e la 
parola  ; levate  a una  donna  il  girare 
c il  cicalare  , 1’  è bell*  e morta  • ■ 

..  :A  v\  u . J V 
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CIVILE  Con  cafa  d*  Anfelmo , 


Anfelmo  fola  fuìV  ufeio  • 

. . .•  >1  . 

SE  quello  foreftiero. ha  veramente  det- 
to di  ritornare  fcappoco,  quello  frap- 
. . poco  doverefab^  edere  ogni  volta  i tan- 
topiù  che  la ferva  ha  avuta  la  lette- 
ra a buon’  otta  , innanzi-,  che  ia  far- 
li fvegliato  . Sta  >*ecco  quà  uno,  che 
ha  aria  d*  Oltramontano  ; deuro  è 
quello  Franzefc . »•  ' ; ' 1 

% * t . • , f *•; 

S C E N A IV+  l- 

Scappino  in  abito,  nobile  , e detto  • 

Scap . T L vecchio  è full’  ufeio  , .comm- 
X ciamo  lafcena.  Monsù  fi  vuplè, 
fet  mue,  la  grafe  dem’  anfegne.r,  dov’ 
et  il  logì  , un  certe  Sgiantilomc,  che 
s’  appelle  Anfilmc  Traccagnin  . 

Anf,  Anfelmo  Taccagni  vuol  dire. 

Scap . Uhi  , uhi  , uhi  ; vus  ete  quell» 
D t pure- 
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jpiiictrc  f Vus  et  affli  regi  a n « Z • • ' ' 
Anf.  Chi  ve  I*  ha  detto  ? . . \ ■ 

Scap.  Vus*  et  fomigliant  trop  bien  a un' 
tei  ricche  marfcian  de  Pari  , appeilè'. 
:Monsù  Panducrazic  . 

Anf.  ( Sì  dico  Pan  d*  otto.  ) Dice  il  vero 
VS.  Uluftriflìma  , perchè  io  lo  fomi- 
glio  dimoltq  ; ojf$ù  tgli  £ lai  fépz’  altro . 
Sì  Signore  , io  fon’  Anfelmo  Taccagni, 
fratello  di  Pancrazio  Taccagni  : j 
Scap.  Marfcian  de  Pari . 

Anf.  No  mercajo  , mercante  . * 

Scap*  Sgic  di  le  memd  mercanto  , uhi 
-Mercanto  Parilìn  . 

Anf.  Mercante  di  Parigi  , sì  Signore  . -.; 
Scap  Oh  bien  trurè  , Don  Monsù  An- 
.felme  , trcfumble  fervitor,  tres  obeif- 
-fant  , tres.-  affezione. 

( f*  molte  reverenze  ) 

Anf - Anzi  ella  è mio  padrone  principa- 
Jiflìmo  ; ( ancb * egli  fa  reverenza  ) oh 
pover’  a me  , quante  reverenze  ! 

Scap.  Je  fon  Monsù  Gian  delle  tante  fcio- 
fe,  coman  v*  averè  antandù  par  le  let- 
tre, de  votre  frere  , che  gie  v’  ha  por- 
tate fc  mattein  de’  bon’  or  mou  lac- 
chajo  . 

Anf,  Così  è , ho  ricevuto  la  lettera  di 
mio  fratello  , che  mi  ha  portata  que- 
lla mattina  a buon’  ora  il  fuo  Iacchajo, 

( parla  molto  male  Italiano  , ma  pure 
I*  intendo  . ) 

Scap.  E bien  , vu*  me  donerè  da  loggier 
daayotre  Mefon  ♦ * Anf. 
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vf»/.  Dove  v’  ho  io  a donar  da  allog- 
«.  giare  , perch’  io  intenda  bene  ? 

Dan  le  vofìre  cabaret  . ♦ 

Jnf.  Nella  mia  cameretta  ? 

Scap.  Nella  votre  cafe  de  la  ville  fge  dì . 
Jnf.  Come  nella  mia  cafa  di  villa  ? Che 
non  vuole  Ilare  in  Firenze  ? 

Scap.  Uhi  , an  Florenze  afiureman  . 

Jnf O perchè  dice  in  villa  ? 

Scap.  La  ville  , fge  vu  dir  la  ville  de 
Fiorance  . 

Jnf.  O la  mi  feufi  , perchè  Firenze-, 
po’ poi  non  è una  villa  , nè  un  bor- 
go , eli*  è una  Città  bell’  e buona  : e 
anche  una  Città  , che  può  fìar  molto 
bene  frali’ altre  più  belle  d’  Italia  , e 
fuor  d’  Ttalia  ancora  . - 
Scap.  Uhi  , città  trtbelle  , fgene  dì  le 
contrarie  non  pà  , ma  an  Franse  città 
e villa  , e la  cofe  mtdefime . 

Jnf.  O come  nel  voftro  linguaggio  , le 
città  fon  ville  , refto  capace  . Io  la 
riceverò  qui  dunque  in' cafa  mia  vo-, 
lentieriflfìmo  , non  tanto  perchè  mei* 

. impone  mio  fratello  , quanto  pel  ge- 
nio che  ho  di  fervire  VS.  lllulhiflì- 
- ma  . 

Scap.  O mon  Metre  , tropp’  obbligè 
, ( fa  nuove  prò  fondi  fan  e reverende  , 

. , - e An  e in  corri  ponde  ; * 

Jnf.  Eh.  via  non  più  ceremome  , di  gra- 
zia f quelle  riverenze  mi  fanno  girare 
il  capo  . ) ì 

j.  D 3 s*a  P* 
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Scap.  E averè  antandìì  , che  je  ve  done- 
rè  trente  luì  le  raes  pur  mangè,  buer» 
e cufcè  . 

jfnf.  [ Bi fogna  che  Ila  razza  di  bracco  , 
vuol  cucciare  ] quello  cufcè  non  1*  in- 
tendo ; Signore,  in  grazia  ,che  vuol* 
ella  fare  , dopo  mangiar  , e bere  > 
Scap.  Cufcè  , cufcè  , dormir  « 
jfnf.  Ah  , ah  ; o s’  intende  ; avrà  due 
buone  camere  ben  niobilate  , e un_- 
buon  letto  • 

Scap»  Madanvotre  Mefondan  lavotre  ca- 
, fe  , vu  n’  ave  puoin  de  fame  , ni  è 
vrè  > 

jfnf.  Io  non  ho  punta  di  fame  adeftò  , 
nò  Signore  . 

Scap . Je  voglie  dir , che  voi  non  avete 
incafevotre  . ( fiuta  la  pori  a d*  Jlnf e Imo) 
jfnf.  Che  fiut*  ella  è 
Scap.  Se  je  fentive  le  mal  odor  • 

Jnf.  Come  mal’ odore  > puzzo  è 
Scap.  Uhi . 
jfnf.  Di  che  > 

Sacp.  Cava  una  ghianda  di  bai f amo  . De 
fame  , de  donne , e fe  la  pone  al  nafo  . 
jfnf.  Ah  le  donne  , VS.  Uluftrilfima  le_* 
chiama  fame  , e dov’  elle  fono  le  fen- 
te  col  nafo  è O eh’  i’  arrabbi  fe  qui 
voi  non  avete  ragione  , perchè  pur 
troppo  per  le  cafe  , le  metton  la  fa- 
me , la  pelle  e la  guerra  , ma  in 
cafa  mia  , non  occor  fiutare  , perchè 
non  ce  ne  fono  ( bifogna  eh*  io  dica 
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$osì,  ; perchè  fen’  andrebbe  certo  . > 
Scap.  O je  me  regiuì,  me  rallegri  bocù. 
Pur  felà  io  non  demorè  , dans  un  ca- 
baret , dans  un  olicilerie  , purché  fe 
ie  vede,  o fcnt’  une.di  quelle  [ fiuta  il 
balfamo  ] fubit  me  vien  ie  dolor  coli- 
che , tes  accidant /de  la  mort . . 
jnf.  Così  mi  feri  ve  mio  fratello  ; o ftia 
pur  ficuro  , che  ixr  cafa  mia  non  ne 
vedrà  , e non  ne  fentirà  ; ma  come 
fa  ella  fe  ne  rifeontra  per  le  vie  ? 

Seap . Subitaman  anferme  Ics  jù  , e les 
Oreglie  ~ 

Jnf,  Che  fa  *ila  > 

Scafi  Serre  quelle , e quelle  ; coman  vus 
appellè  ?,  iu  . , » • 

^/^rChe-pcP  io  ? io  non  pelo  nulla  • 
Scap,  Coman  vu  lexiamate  quelle  , e 
quelle  ? 

( gli  caccia.  It  dita  negli  occhi  9 
£ i . ; , « e negli  orecchi  . ) 

Jnf.  CoJje  buone,;*  gli  occhi  , e gli 
orecchi  • , v . * -i  . . : i 

Scap . Uhi  uhi  , les  iu  > e les, oreglie  . 
Jnf.  Ora  intendo  * per  non  veder  ^ nè 
fentire  , Signor  sì»  ferrate  gii  occhi  e 
gli  orecchi  . 

Scap.  Uhi  , uhi  » 

•Jnf,  Se  tutti  gli  uomini  faceiTcro  così  , 
. : feguirebbero  manco  leoncelli  pel  mon- 
do, che  la  maggior  parte  dail'udirle  , e 
piu, dal  vederle  deperdono  , e il  no- 
minarle fedamente  le  fa  male  e ? 

D 4 Scap„ 
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Scap.  Me  fe  fuleman  una  petit  languideffe 
. de  ftpmache  , e una  certe  volontè  de 
■ de  . . . ti 

jinf.  Di  che  ? come  dire  ? 

Scap,  De  , de  , de . t 

- jfnf.  Di  recere. 

Scap.  Uhi , uhi  , uhi  , e aftorv  aftor. 
■ jlnf.  Come  aftore  ? . . 

Scap.  Adefs’ adefse . ::  > - ■.( 

-jtnf.  Adelfo  le  vien  quefta  voglia  ì 
Seat.  Non  pa  , non  pa  . * 

Jtnif,  Manco  male  . .. 

Scap.  Ma  non  parlon  più  de  quelle  fciole 
cattife  pur  mue  . : ..t  i . -V 

zjlnf.  Talvolta  fon  cattive  per  dimoiti  y-ià 
modo  che  fono  la  loro  ultima  rovina  : 
f e.fe  VS.  Illuftrifs*  ha  quella' naturale 
é avverlione  alle  & cererà,,  ha  aùtounà 
grazia  lìngolare  dal  cielo  , diedro  non 
ho  fentito  che  fia  fiatai  cóncélTa  a nef- 
Ain!  altro  nel  mondo  , o a pochi , ma 
> pech-  bene,  e da  : contargli  cdPnàfd^ 
Ora  Terza  più  complimenti  , paflf?'  in 
« cafa  , che  le  aflegnerò-  un  quartiere  & 
t terreno y per  minor  Tua  foggezione*, 
} che  ha  infin  la  Tua  porta  libera  per  al- 
tra firada  , di  dove  la  farò  fervi  re  dal 
pafticciere  , che  è giu  fio  -un  Fraozefe 
, mio  amico  , Monsù  Pacchiarotto  , un* 
uomo  di  garbo,  al  "quale  ella_. 

: comanderà  , e ordinerà  quanto  più  le 

.piace  , ed  è di  fuo  gufto  e foddif- 
fazione . .J  : 

v * Scap . 


« 
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Seap.  Eh  , un  pocne  de  bon  pottage  * 

Jnf.  Come  ? che  co  fa  è ella  cotelta  ? 

Scap.  Meneflre  ,•  meuedre  , Tuppè  . 
jnf  Ah  , ah  , mineftra  , e zuppa. 

Scap.  Un  po  he  de  viandc  , de  fracafsè  • 

Jnf '.  Ma  come  , le  vivande  fon  fracafla- 
te  , Te  ne  cava  poco  coftrutto . 

Scap.  Un  poche  de  roti  . • 

Anf.  Che  vuol*  ella  far  dell’  arrotino  ? 

Scap.  De*  roti  , dell’  arrofle  de  pigion  . 
Jnf.  Eh  1’  àrrofto  quà  non  fi  piglia  a pi- 
gione , piuttofto  fi  potrebbe  pigliare  a 
calo  ; balla  ella  lo  dirà  al  paflicciere -, 
che  appunto  è del  Tuo  paefe , e fi  fod-  ' 
disfaccia  pure  : ed  io  a lui  pagherò  il 
conto  puntualmente  ogni  femmana  . 

Scap.  Io  mange  pochiflìme  . 

Jnf . ( Quell*. è quel  eh’  i’  ho  caro*.  ) 
Starà  più  Tana  VS.  Illuftrilfima  ; que- 
lli papponi  tfcoppian  predo  a queft* 
aria  Tortile  ! 

Scap.  E beve  manche  . 

Jnf.  Meglio  per  me  . 

Scap.  Io  beve  bocù  d*  ò. 

Jnf.  Come  ? Buco  tò  ? •' 

Scap.  Bocù  d’  o , moli*  acque  , molt* 
acque  ie  beve  * 

Jnf.  Ah  beve  molt*  acqua  : o camperà 
un  pezzo  ; il  vino  abbrevia  la  vita  a 
dimoiti  , fi  diventa  paralitichi  , cafca 
la  gocciola  , e fi  muor*  a un  tratto  , 
cotti  briachi;  feguiti  purea  ber* acqua, 
chè  buon  prò  le  Taccia  [ oh  che  cuc- 
- D j cagna 
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cagna  i’  ho  trovata  ] eh  appunto  Si- 
gnor Monsù  i’  ho  un’  acqua  leggierìf- 
fima  , limpidiflìnaa  , frefchilfima  « 

Scap.  Ho  molte  care  , è fon  tene  , o 
puzze  • 

A nj\  Le  dico  eh’  è ottima  , e non  puz- 
za ; o queft’  è buona  ! 

Scap.  G non  pa  , non  pi  , ie  diche  s’  è 
di  fontane  , o de  puiz  • 

Anf.  Ah  VS.  llluftriffima  domanda  s*  eli” 
è di  fontana  , o di  pozzo  ? 

Scap.  Uhi  , uh). 

Anf,  Oh  di  pozzo , di  pozzo,  e un  poz- 
zo preziofo  , la  fa  vergogna  all*  acqua 
di  Pi  fa  , e anche  a quella  di  Nocera  , 
c del  Tettuccio  . O via  palli  , e ne 
pigli  il  poflelTo  , e della  cafa  , e di 
quanto  c*  è , come  mio  padrone  aflolu- 
to . 

Scap.  Troppe  gentilezze  , troppe  curti- 
fic  . 

Anf.  Eh  la  mia  non  è gentilezza,  ne  cor- 
tefia  , è debito  , s’  ella  paga  trenta., 
luigi  anticipati  il  mefe,  e mi  vuol  re- 
galare anche  , com’  ella  s’  è obbligata, 
buono  vè  ; palli  palli . 

Scapino  fa  riverenza  . 

Anfelmo  ancb ’ egli  (uh  ! palli  , palli  . ) 

Scap,  Avec  voftre  permilfiondonch . 

( fa  riverenza  e paffa  ) 

Anf,  Eh  palli  in  malora  , m’  ha  ammaz- 
zato colle  reverenze  , s*  egli  è così  pro- 
digo a pagare  , i'  ho  trovato  la  mia 
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cuccagna  . Tener*  uno  a dozzina  , che 
paghi  pifedi  cento  feudi  il  mefe  , e 
mangi  poco,  beva  meno  , e anche  be- 
va acqua  , e dal  quale  firn  Scure  le 
donne  in  una  foggia  si  nuova  e ftra- 
vagante  , che  ^ ha  égli  a volere  ? O 
ci  ftefs’  egli  un  fecolo  • 

S C E N A V.  : 

‘ , t ',;  Lètio  fttoV'  o o!.. 

...  • . i *•  !.i  V.  ! 02 Ij 

O non  capifeo  ancora  ciocchi  veglia 
i.  fare  Scappino  , fi  è meffo  indoffo  un 
abito  nobile  , che  fi  è fatto  predare 
r da  un  Ebreo,  e con  una  lettera  che 
ha  Scritta  a nome  cief  fratello  d*  An- 
; ifielmo  ^ ha  pretefo  d*' introdurli  *in  fua 
- cafa::  io  non  fo  fe  quello  gli  fià  for- 
‘ i trio  , e quand’  anche  gli  fia  fòrtito  , 
qual’  effetto  abbia  a partorire- per  mio 
vantaggio  . Paffo  di  quà,  per  vedere  fe 
a cafo  I fabella  , o la  Menica  s*  affac- 
. ciaffe  alla  fineftra  , e quand'  Anfelmo 
iìa  fuori  intender  da  una  di  effe,  quel- 
lo fia  feguito  . Ma  s’  apre  la- porta  ; 
mi  ritiro  , ed  offeirvo* 
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. à ■ j f « ■ ii  rii  *j»  r:  >t> 

Uanto  più  ci  confiderò , quello 
Monsù  Gian,  è ftato  fattola- 
^ polla  per  i Ilare  in  cafa  mia  , 
per  recarmi  un  grand’  utile  , fenza 
fofpetto*  di  cos’  alcuna  . Adelfo  è en- 
trato nel  quartiere  augnatogli , el’  ho 
voluto  lafciare  in  fua  libertà  : gli  ho 
j domandato  dov’  ha  il  fuo  bagaglio / itì* 
, ha  nfpoflo  , che  afp,etta  il  Aio  lacchè  , 
che  venga  con  elfo  ; io  qui  dubitavo 
che  in  cafa  mia  avelfe  a insaccare  an- 
che quello  lacchè  > ma  la  fortuna  * .thè 
adelfo  mi  vuol  bene  davvero  gli< ha 
fatto  dire,  che  non  ce  lo  vuole,  e che 
, vuol  tenerlo  fuori  , e eh' io , non  ci 
penfi  . logli  ho  replicato,  che  fa  mol- 
^ lo  bene  , e che  in  cafa  lo  fervirò  io 
puntualmente  meglio  del  lacchè . E%  ve- 
i io , che  avrò  un  po’  di  foggezione  , ma 
e’  non  fi  può  aver’  il  mel  feiiza  le  pec- 
t chie  . Alpettiamo  un  po’  quello  lacchè 
fe  venilfe  , che  io  pigli  in  confegna 
]e  robe  del  foreftiero  , e I’  avvii  fubi- 
to , fenza  eh’  egli  abbia  altro  incomodo  , 
che  di  pofarle  in  terreno . 

Lei,  ( Quello  foreftiero  è Scappino  al 
certo  , eh’  è entrato  già  in  cafa  . ) 
Anf.  Che  odio  grande  mai  che  porta  alle 
V ^ * jl  don- 
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donne  ! gli  dà  infin  faflidio  quel.* ri* 

• a, tratto- della  mia  nonna  , che  è appun- 

to nella  camera  dov*  c'- dorme?  io  con- 
to di  levarlo,  perchè  non  abbia  quello 
- difturbo  a ogni  popot.  Eh  Pancrazio 
« . mio*  fratello  , fé  cion  fuffe  flato  un_ 
v fuggetto  da  potere  flarein  cafa  noftra, 

* fapendo,  ch’  io  ho  una  figliuola  fan* 
» dulia  , non  rad?  avrebbe  avviato-' 
Lei»  ( E'  Scappino  certo  ,i  voglio  faperne 

qualcofa  da  lui*,  fé  mi  riefce  ; La  teve- 
rifco,  Signor  Anfelmo  w:.  - « •••  i . 

Anf.  Servitor  voflrò:;  che  c*  è flaferSL. 
. qualche  accademia  di  nuovo  ? r. 

-Lei.  Non  c*  è accademia  alcuna  ; che  s* 

i.'  ha  a far’  ogni  giorno  > s . ’ i 

Anf»  Eh  jerfera.la  Signora  Frana  non  U 
-■  fece  iì'  • ; <.  ;■>  iv  . •,  / ;•  • i 

Lei.  Non  la  fece  v sì  Signore v4  u 
Anf.  Sicuro  , era  occupata  in  altro  di- 
vertimento ; andò  a ballare  . 

Lei.  Chi  v’  ha  dato  così  frefche  notizie  ? 
Anf.  Non  me  Prha  date  Pafqurno  , nè 
. r.Marforio  , i miei  occhi  e i miei  orec- 
: chi  : la  veddi  paflar  di  qui  jerfera^col 
virtuofo,  che  faceva  da  ftrozziere , nu 
-•  teneva  in  pugno  non  il  falco  , la  >ci- 
; vetta  ; ma  pur  pure  quefla  paflìamla  , 
perchè  la  civetta  oramai  è di  quelle-* 
eh’  hann’  avuto  il  ripofo  , e fi  può  dir 
civetta  giubbilata  ; v*  era  la  vcflra  fo- 
rella  , eh’  è una  vergogna  . 

Lei.  Perchf  ? andavan’  alla  .veglia  della 
Sig.  Filandra  noftra  zia.  Anf. 
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è pazza  quanto  voftra  madre» 
voi,  più  di  lei  , che  non  eri  ncm- 
. meno,  con  effe  • v c 

JLth  Che  ci  a vev*  io  che  fare  ?.. 
ufi»/*  Oh  niente.,  perchè  A rfilio  ci  ave- 
va che  far  lui  » e faceva  ogni  cofa_*  » 
* quando  appunto  non  ci  aveva  che  far 
~ nulla  , ed  era  il  menatore  alla  veglia 
di  tutt*  a due  ; il  che  almeno  toccava 
-ra  voi  »;per  falvar  qualche  poco  il  de- 
. ..  coro  » fe  ora  è più  in  ufo  » o fc  cen* 
è rimafo  punto  . 

bl,  Ognuno  vede  i hrufcoli  degli  altri , 
e non  le  fue  travi  : voi  che  fate  così 
rigidamente  il  cenfore  dell*  altrui  azio- 
ni , e che  avete  iir  ca fa  una  figliuola 
ri  nubile  ,1  non:  con  altra Lguida  , che  d* 
una  ferva  , vi  ci  avete  intanto  caccia- 
to un  forefliero  a farle  converfazione  , 
perchè  non  s’  abbia  a incomodare  a 
parlargli  di  notte  dalla  fineftta  • 

Ani*  O vè  come  le  nuove  fi  fono  fparfe 
fubito  ! o quelle  fon  di  zecca  davve- 
ro ; liete  ragguagliato  puntualmente  . 
>Ora  perchè  voi  fappiaté  ogni  cofa  V >1 
Gentiluomo  , che  ho  in  cafa  è di  tal 
qualità  e condizione  , e di  un  tal  na- 
turale , che  ci  può  ftar  beni  Almo  : è 
di  Parigi  , me  1’  ha  inviato  il  mio 
fratello  , perchè  fapeva  licuramcnte,  dì 
potermelo  inviare  : e mi  recherà  un 
notabiliAìmo  vantaggio  . •• 

Lei . Oh*  è quel  che  importa  più  d'  ogni 
cofa*  Anf* 
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Anf.  E fta  in  un  quartiere  remoto  da  fc 
folo  j e cosi  fontano  d a quei  dr  I fabel- 
, la  f quant’  è la  cantina  dal  terrazzo  : 
c non  faprà  nemmeno  &’  io  m’  abbia 
quefta  figliuola  , non  che  abbia  mai  a 
vederla  . . __ 

Lei . Rada , chr  egli  è in  cala  v offra  con 
efla  . ■ : - 

Anf.  Ma  non  farà  l’accademia  con  efla  * 
nè  la  menerà  al  bailo  da  cecisbeo  • -■ 

Lei,  Non  fi  può  fapere  da  ultimo  . • - 

Anf.  E di  voi  già  fi  fa  da  principio  #. 

Lei.  V intereflò  , in  fomma  fa  far  di 
gran  cofe . . 

Anf.  E il  poco  giudizio  , ne  fa  far  del- 
le maggiori . 

Lei.  Quello  Cavalier  Parigino  , perchè 
farà  ricco  . # . * * • . » . . 

Anf.  Quell’  Arfilio  , eh*  è uno  fpian- 
tato  • • • • 

Lei.  Non  avete  guardato  a ficcarvelo  in 
- cafa  . 

Anf.  Non  fapete  levarvelo  d' intorno# 

Lei.  V'  avrà  promeflo  dimolto 

Anf.  Non  v*  è da  cavarne  nulla  . . ^ " 

Lei.  E X’  avidità  del  guadagno  , vi  farà 
danno  al  buon  nome  . 

Anf.  E per  pura  fcioccheria  vi  farete 
feorgere  a ufo  • 

■Lei,  Voi  eh*  eravate  un’  Argo  in  badare 
alla  cafa  .... 

Anf,  Voi  che  liete  fempre  flato  una  Tal- 
pa in  non  ci  badare  .#•#.. 

Lei, 


è 
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Lei.  Ora  liete  acciccato  ...  . . 

Anf.  Vi  liete  tal  mantenuto  . . t 
Lei.  Io  ci  ho  Tempre  veduto  , e ci  veg- 
gio ancora  . . - 

Anf.  Ma  non  quanto  bifogna  . Io  tengo 
ben  gli  occhi  aperti . 

Lei . Ma  ora  gli  avete  un  po’  chiufi-. 

Anf.  E voi  mai  non  gli  aprifte  . . 

Lei»  Può  efler  eh’  adelfo  1’ gli  apra  più 
di  voi  . . . 

Anf.  Quando  i buoi  fono  Tcappati  , fer- 
rerete giufto  la  Italia  . 

Lei.  E i voftri  forfè  fcapperanno  , per- 
chè voi  lor  1*  aprirete  . 

Anf.  Orsù,  ognun  penfi  a*  fuoi  ; i miei 
per  ora  vi  fono  . 

'Lei,  E i.  miei  ancora  . > i. 

Anf.  Però  efeon  talora  , ma  Ar/ilio  at- 
- tento  bifolco  , bada  loro  , e gli  gui- 
da » • • . 

Lei.  E de*  voftri  , n’  ha  cura  adelfo  un 
bifolco  affai  nobile  , un  Cavalier  Pa- 
rigino .'  \ 

Anf.  .Sentite  , a guardiano  fio  meglio  di 
voi  certo  ; perchè  il  mio  almeno  ha 
da  trovargli  da  pafeere  , e il  voftro 
non  ne  trova  per  fe  . 

Lei . Bafta,  vedremo  1*  efìto  . 

Anf.  E io  per  ora  bado  all’  introito  . 

Lei.  Servitor  voftro  ( n’  ho  ricavato  tan- 
to che  bafta  . ) (via  ) 

Anf.  A buon  viaggio  . Coftui  non  è in- 
formato de’  trenta  luigi  il  mefe  , nè 
, dèi 
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del  regalo  eh’  i*  avrò  ^ nè  delle  quali- 
tà del  - personaggio  , lo  compatifco  - 
Egli  era  venuto  per  cavaimi  i calcetti  , 
ma  meco  egli  è come  leccar  porfido  ; 
i fatti  miei  gli  fo  , non  gli  dico  , e 
gli  fo  bene  . O buono  ! non  fo  s’  io 
m’  abbia  ferrato  1*  ufeio  di  fopra,  per- 
chè Monsù  delle  tante  Sciofe  non  fen- 
ta  cicalar’  lfabella  , e la  Menica  ìil. 
modo  alcuno.  Le  cautele  non  fon  mai 
troppe,  mi  fon  impegnato  feco  a dir  , 
che  in  cafa  mia  non  ci  fon  donne  , 
non  mancherebb’  altro  s’  ei  fen’  avve- 
dete e cafcate  morto  , o qualcofa  • 

10  veramente  le  he  avvertite  , come 
fi  debbon  contenere  da  qui  innanzi  , 
fìnch’ e’ ci  fta  ; ma  penfate  , tener 
donne  ferme  e chete  , egli  è più  faci- 
le tener  fermo  un  barbero  alle  mote  , 
e far*  otcrvar’  il  filenzio  a una  cicala 

11  mefe  di  Luglio  : non  è poco  s’  io 

fon?  arrivato  a farle  ilare  in  cafa;  ma 
che.  poi  le  non  fi  mu.ovino  , e non 
chiacchierino  , uh  ! penfate  voi . Se  il 
lacchè  verrà  colle  robe  , picchierà  fe 
vorrà  entrare  , e Monsù  gli  può  ri- 
fponder  da  fe  , perchè  io  ora  vo’  ire 
un  po’  fu  per  chiarirmi  , fe  quell* 
ulcio  di  fu  fia  ferrato  , e avvertir  di 
nuovo  quelle  donne  , e fubito  tornar 
fuori  per  difcorrerla  col  pafticciere  , 
per  farlo  fervire,  acciò  non  s’ abbia  a do- 
lere ; paga  trenta  luigi  il  mefe , eh’  è una 
fronda  di  porro  e ! SCE- 


1 f tifili a e Mcnic a ♦ 
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1 '[ah*  Hi  demin*  è quello  forefliero  , 

V_>  che  mio  padre  ha  mefio  giù 
nelì*  appartamento  terreno  ? 

Me».  Io  dubito,  che  non  ila  qualcheduno 
meffoci  da  Scappino  , perchè  appunto 
còftui  è venuto  poch’  ore  dopo  quella 
lettera  , f h’  e*  mi  dette  j ma  per  non 
,,  efferne  certa  non  mi  fon’  arri fchiata  a 
’ , chiamare  ,r  benché  io  abbia  Tentilo  di - 
f.  menar  Je  Stecchi  e poco  fa  : il  che  for- 
fè era  uq  cenno  ,,  perchè  io  m’  affac- 
ciai alla  fìneftra  del  pozzo  di  cucina, 
la  gola  del  quale  rifponde  coll’  altra 
fìneftra  , che  vien  giullo  dirimpetto 
" alia  porta  deila  camera  dov‘ e’ fi  tro- 


* mm  w , f 

ÌJttb.  Ma  perchè  , mio  padre  farci  tanti 
avvertimenti  , che  non  folo  mai  non 
filmo  ardite  di  feendere  abbafTo  , ma 
nemmen  di  parlar  forte  , nè  di  muo- 
verci liberamente,  ma  Tempre  con  gran 
circofpczione  e riguardo  , come  fe 
ci  fufTe  un  efre  dormifle  qui  allato  ? Se 
coftui  è un  mandato  di  Scappino  , per 
giovare  a Lelio  ed  a me  , che  potrà 
operare  , fe  con  voi  , o con  me  non 
confabula  ? Men% 
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Me* . Afpettat’  un  poco,  caviamone  cap- 
pa o mantello  : andiamo  in  cucina  , 
c dimeniamo  un  po’  le  fecchie  anche 
noi  , a quel  dimenio,  colui  sbavereb- 
be a muovere  , per  veder  che  cos’eli* 
è , non  eh’  altro  s’  egli  è in  cafa  per 
amor  noftro  , e fa  meglio  di  noi  fe  il 
vecchio  è fuori  , egli  averebbe  a cer- 
car di  fapere  , e intendere  che  noi  ci 
- fiamo  , per  informarci  di  quanto  bifo- 
gna  , e forfè  l*  averà  fatto  dianzi  , 
com’  i’  v*  ho  détto  , che  fentii 
lfab.  Dite  bene  , andiamo  • 

. z u i!  o.  ; " *•  •;$> 

- <!r  s c e n a ; yrn.’ 

jfnfelmo  fóto  . ; ' 

DOve  fon  quefte  donne  ? *S*  io  lo  di- 
co le  girano chi  potéffe  vedere 
le  fon  nel  pollaio  a difeorre*  còlle  gal- 
line , o fui  terrazzo  a annaffiar  il  dit- 
tamo e i mugherini  . Purché  non  lì 
lavori  fempre  , com’  io  vorrei  ; ma 
via  , via  mi  poffo  in  quello  contenta- 
re, le  Iavoran  davanzo.  ( vede  ilguan- 
cialin  da  cucire  , e una  paniera  con 
panni  bianchi.  ] Ecco  qui  1 fabella  che 
cuce  ; poh  che  bel  cucito  è quello  ! 
alza  il  panno  avviato  » cucire , e cafca 
in  terra  it  ritratto  di  Lelio  . 2 O eh’  e 
egli  cafcato  in  terra  ? Tò  una  fcatolet- 
U d’  argento  l di  dov*  è ella  ufeita  b 

Da 


,$t  : A * T-  T O > 

Da  quando  in  quà  la  mia  figliuola^ 
vuol’  anch’  ella  il  polviglio  . ( V apre) 
! Oh,  che  cos’  è quella  ! Affé  di  dome- 
nendua,  e non  burlo,  mica  , quello  è 
il  ritratto  di  Lelio  r Egli  è lui  più 
che  non  fon’  io  . O quello  è il  polvi- 
* g!io  , che  mi  dà  nel  nafo  davvero  ! 
ora  1’  intendo,  quello  è il  mollacciuo- 

10  di  dianzi  . Veddi  ben  trapelare  un 
non  lo  che  d’  inargentato  in  mano  a 
Ifabeìla  , e al  mio  arrivo  porfelo  in 
talea  fubitamente  , e m’  infinocchiarono 
tutt*  a due  daccordo  a fai  melo  credere 

11  moftacciuolo  dolce  che  le  piaceva  . 
Io  fui  dolce  più  del  moftacciuolo  , e 
la  Menici  rette  il  lazzo  . Ora  intendo, 
perchè  Lelio  gira  da  cafa  mia  , e m* 
invita  all’  accademia  , e invita  Ifabel- 
la  . Bene  , bene  t bene  . O povero 
Anfelmo  , a che  ti  giova  il  badare,  e 
I’  apfjir  tanti  d’  occhi  ? 


:J;SCE;NA  IX. 


£!" 


1J 'ah  ella  Mcnica  , e detto 


/ }fab.  \ Bbiam  faputo  ogni  cola  . 
f&en.  t\  V è riuicita  bene  . 

Uinf.  Oh  la  non  è rimata  bme  , bene 
per  dirvela  , le  mie  buone  donne', 
fe  io  non  me  nefulfì  avvillo,  la  riufci- 
va  bene  ; ma  io  me  ne  fon’ avvi  Ito  , 
\ quella  è la  rabbia  . 

' Ifab, 
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Ifab.  N’eVam*  ite  * 

Anf.  E ro  fon  venuto*.  • ' *’*  ' r v : :1 

Men.  Volevam*  attìgnere  • • • . 

Anf,  E i’  ho  attinto,  e.  ho  ripefcato  ncl- 
; la  voftra  paniera  , qùefto  negozietto  , 
eh’  era  affogato  in  quel  panno  . 

Ifab.  ( O niifera  ! ) ' *'  '* 

Meri,  Ah  !;,còrèfta  (carola  > ' “in  ’JA} 

Anf.  Sibbene  quefta  fcatola';.  “f;  5 ‘ ? 

Men.  O come  non  c*  è ahro  male,.,  pà,-,. 

drone  , la  colpa  è tutta  mia  . J \ 

Àrif.  E lo  credo  . 

Men.  La  trovai  dianzi  a piè  dell*  ufeio 
via  , che  io  er*  ita  in  terreno  per 
la  granata  , che  v*  avevo  ' Jafciatì_ 
jermattina  quando  fpazzai . ' 

Anf.  Ma  non  v’  ho  io  detto  , che  giù  jf 
vo’-  non  vi  venghiate  mai  mai  per  cos’  ' 
alcuna  , e fia  qualfìvoglia  gran  cofa  ? 

Men.  Son  ita  pianino  pianino  , in  pedu-  ^ 
li  che  neffun  m’  ha  potuto  fentire  ^ 

,n*  avevo  troppo  bifogno  . 

Anf.  E avete  (libito  trovata  quefta  fca- 
tola  ? 

Men.  Ho  vitto  luccicare  n’  un  'tratto  , 
mi  fon  chinata  , e 1’  ho  raccolta  , e 
tornata  in  fu  , l*  ho  moftrata  alla- 
Signora  Ifabella  . 

Ifab.  E io  così  com*  ella  me  1*  ha  dati  , 
la  tirai  in  quella  paniera  , nemmeno 
1’  ho  aperta . • * • ' * . 

Men.  Nè  io  anche  , per  me  vi  può  effer 
dell*  oro  ; anzi  che  appunto  ie  dice- 
vo ; 
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vo  ; come  arriva  voftro  padre  , date- 
gliela , ch’ella  non  ila  di  qualcuno  » 

. che  lìa  venuto  giù.  da  Ini  , e gli  fi* 

calcata  * * \‘  * , ' ‘ 

ifw/L.To  » to  , finché  i’  ho  a credere 
ché  voi  1’  abbiate^  trovata  dianzi,  io- 
terreno,  che  non  1’  abbiate  aperta  ,t 
che  me  la  volevi  dare  per  renderla  a di 
chi  la  potè fs’ edere  , e tutte  quello 
belle  co  (e  ? . - 

Me».  S’  eli’  è così  • ^ y -,  . 

Ifab.  La  Menica  non  ci  aggiugne  , nè 

leva  un’  ette  . , - . 

A/tf.  tue  , canne  , e,  ranne  : dianzi 
quella  fcatola  medelima  me  la  ficcafte 
per  un  moftacciuolo , e io  la ’nfaccai  : 
ora  che  quello  ripiego  non  ferve,  vo* 

. non  (apete  quel  che  vi  lìa  dentro . 

Me».  S’  ella  non  s’  è aperta . 

Anf.  E 1’  avete  trovata  giù  per  disgra- 
zia ? 

Ifab.  Comprata  noi  non  1'  abbiamo  . 

Me».  Se  non  ce  n*  è uno  : e donata  la 
non  c’  è Hata  . 

A»f.  Ora  anch’  io  1*  ho  trovata  per  dis- 
grazia nell’  alzar  per  curiolìtà  quel 
panno  , eh’  è in  quella  paniera  ; ma 
più  curiofo  di  voi  , che  vuol  dir  di- 
tnolto  y 1’  ho  aperta , e 1’  apro  di  bel 
" nuovo  , e guardate  la.  bella  cofa  mai 
che  c*  è dentro  . La  vedete  voi  ? 
ifab.  Lo  veggio  • 

2nf  Qiiei  Signorino  Io  vede  VS.  ? 

Ifab. 
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Ifab.  tu  fcorgebemlfimo  < *im 

Quefia  è il7  rttTàtÒ  é?  téliò  P R; 

Afe».  d>!  Lei  io1  è perdona  da  averveta*  ti- 
rato per  la  finelVra  térréna  , per  Tua 
'cortei»*  permetter  qualche  '(bandolo  . 

l/ab.  Vedete,  Signor  Padre  , quCfta  non 
è fé  tion  fua'ficCtncfa  ; Ogni  fella , -che 
la  mattina  efco  di  cafa  a bubh1  oku, 
con  voi  , ’ef  célia  ivperiiéà  , per  mera 
neéefiìtà,  lo  vegg  o a far  la  parati  .•  Io 
non  fon  per  quelli  veri»  » ditegli1  un 
po’  qualcofa  . 

An/i  Sé  gli  vo’  dir  qualcofa?  gli  v’ò’dir 
qualcofa  a mòdo  , comé  addfó  dico  a 
te,  che  fè:jper  difgrazia  , tu  avelli 
feco  qualche  corrifpondenza  , che.  tu 
]’  abbandoni  , e non  ci  penf»  mai  più 
vè  : e fe  quella  vòlta  io  me  la  palio 
in  parole  , quell’  altra  » fignorina  mia 
garbata  , le  faranno  mazzate  . 

Ifab.  Io  corrifpondenza  ? io  e ? uh  anche 
quella  ! 

Anf.  Non  alzar  la  voce  , che  tu  mi  Ila 
rubata  : e voi  madonna  Domenica  > 
alla  quale  ho  avuta  tutta  la  fede  , e 
ripolla  in  voi  tutta  la  buon?  guida  , 
e cullodia della  mia  figliuola,  perchè  i* 
avete  rilevata  ^ ora  reggerle  la  mula  , 
e;far  la  mezzana  ...  ... 

Afe».  Che  regger  la  mula  , che  mcz- 
- zana > 

Anf . Zitta  , zitta , in  malora  • 

Mtn,  Che  zitta  ? O yl  per  mancia  delie 

mie 
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pfe  . ,6cTi  !*>3  è 
mie  fatiche  , , e,  xJe^  Aja«er:  confa  mata 
in  cafa  voftra  1*  gioventù,  e ia  vita  , 
. quel  >vch*  io  ,n*  ho  ca va to  da  * ultimo  9 
^ perder  h riputazione  ...Mi  maraviglio 

* di  voi,  ]’  ho  rilavata. , e ; rilevata. - come 
r b dcyc  •,  .j  y Tonate 

\Anf»  Si,,  sì  chetatevb  ^ dico-jn  che  vi  ven- 

,6?!  f ; -}  -o‘,J  f intuii  ial 

Mqn.  Oneratevi  ? Chetatevi  jvoi^ v noi 
4? fi, 9 gridiate  piano  almanco . -f&fijcfie 
quel  Monsù  ;yuol  fenrir*  ogni  co  fa  . ) 
ilfe».  Che  gridate  piano  ; vo’  parlare  a* 
•.  e Vp’ gridar,  : forte  n?*  avete  aroppe^ 
, tpctsj  fjul  vivo  ; chetatevi  voi  , e an- 
~date  a,  farvi  fervire  . . .,uhrl’  ho  avuto 
j a dire  da  ,ch>  . Tant’  è > mi  vó’  levar 

. ai  qu),.il(i>er#  l-  e . -, 

\Anf.  Mai  piu  che  tu  feoppi  , e ti  cheti 
per  fempre  . 

Me».  ( Ora  vo’  al  pozzo  a dir’  ogni  cofa 

* a Scippino,  j . (:  via  ) ..  { 

Jnf,  ( Ah  che  quef  Cavaliere  a queft’.orà 

, vuoi  pur  troppo  avere  afcoltato  , che.. 
' ci  fon  donne  \ co$  non  ci  fufljn’ el- 
' Ieno  . ) c V !.  ( . y 

IfctK  Ma  Signor  padre  ,,  quella  povera 
donna  ed  io,,  fiamo  innocenti  . 

Jltif,  Crediamvelo  a mio  difpetto  ..  . , 

lfab.  Non  fi  può  tener’  uno  , che  non 
^commetta  un  attentato  ; voglio  beney 
che  Lelio  non  abbia  avuta  tale  intenzio- 
ne , perchè  fé  è innamorato  , ,h a ere* 
duro  di  ‘far  una  bella  cofa  per  farfi 


amare 


Anf, 
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Anf.  O eflo  ha  creduto  mali filmo  : e io 
penferò  beniflìmo  a trovarlo  , e par- 
larli fuor  de’  denti  , e battergli  anche 
quello  ritratto  nella  bocca  fe  bifogne- 
■ ra  ; tu  non  mi  conofci  e ? 

Ifab.  Non  vi  conliglierei  a quello  . 

Anf.  Perchè  ? dunque  tu  fe  daccordo  . 
Ifab.  Come  daccordo  ? 

Anf.  Q fe  tu  non  vuoi  3 ch’  io  mi  ri- 
fenta  fcco  . 

Ifab.  Rifentitèvi  , è ben -giallo;  ma  con 
ogni  civiltà  , perchè  altrimenti  venen- 
do a riffa  , lì  pubblica  la  cofa  - 
Anf . E così  ? fi  pubblichi  , i*  ho  ben 
caro  che  la  fi  fappia  . 

Ifab.  Bene  ; chi  la  crede  in  un  modo , e 
chi  in  un’  altro  : e forfè  non  farebbe 
di  reputazion  voftra  , nè  mia  . 

Anf.  In  che  maniera  ? 

Ifab . Si  faprebbe  che  avete  avuto  chedi- 
re con  Lelio  a conto  d’  un  fuo  ritrat- 
to mandato  alla  voftra  figliuola  , che 
l’ avete  trovato  in  cafa  ; andate  a far 
c credere  alla  gente  , che  fempre  crede 
il  male  ed  il  peggio  , che  voi  prima 
non  ne  fufte  feco  daccordo  , permet- 
tendo quelli  amori , per  maritarmi  fen- 
za  dote  . 

Anf.  Anche  quella 

Ifab.  E che  poi  avendo  fentito  nel  veni- 
re alle  llrette  , che  egli  la  pretende  , 
voi  , come  che  vi  credono  un  uomo 
tenace , vi  liete  adirato  , e fotto  il 
Tom.  Ili . E pic- 
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pretefio  di  zelante , e d’  uomo  d'  one- 
re, avete  trovata  I*  invenzione  di  que- 
llo ritratto  per  levarvelo  d’  intorno. 
Anf.  E chi  dirà  quelle  furfanterie  ? 
lfab  Le  male  lingue  , che  fon  più  delle 
buone  : e così  voi  , ed  io  ne  tocche- 
remo per  tut t*  i verfi:  voi  farete  tac- 
ciato d’  avaro  e di  fpilorcio  : ed  io 
di  civetta  e di  frafea  , lenza  pro- 
posto . 

Anf.  [ Qyefta  mia  figliuola  non  dice 
male  lei  ; s’  io  fo  fcalpore  con  cofiui , 
s’  i’  appicco  una  lite  , s’  io  gli  batto 
le  mani  fui  mollacelo  , col  rifico  che 
e’  le  batta  lui  prima  a me  , ci  ha  en- 
trar I*  aggiuliamento  , s’  ha  efaminare 
il  perchè  : gli  feimoniti  e i maledi- 
ci fon  cinque  fedi  più  degli  uomini  di 
garbo  ; andate  poi  a dare  ad  intende- 
re , eh’  e’  fia  vero  , che  quello  ri- 
tratto fia  fiato  tirato  in  cafa  dalla  fi- 
nertra  , fenza  precedente  faputa  di 
nclfuno  . ] 

lfab . Di  più  , cotello  ritratto  , Lelio 
non  potrebbe  dire  , che  1*  ha  dato  a 
voi  , perchè  voi  me  lo  portiate  > 

Anf.  Dico  di  sì  io  , la  farebbe  più  bel- 
la , quella  appunto  colmerebbe  lo  fiajo  ; e 
come  Io  potrebb’  egli  mai  dire  ? 
lfab . Come  voi  lo  potrefte  negare  ; tan- 
. to  vaierebbe  il  fuo  sì  , che  il  vofiro 
no  ; come  Io  vorrefle  provare  in  con- 
trario } 

• 1 Anf» 
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Anf.  Come  Io  vorrebbe  provar*  egli  ? 
Ifab.  In  fomma  ciò  farebbe  rimeifo  nell* 
arbitrio  di  chi  afcolta  : e andate  do- 
po a farvi  far  giùftizia  dall*  opinion 
varia  del  volgo  . Il  ritratto  , in  fomma, 
1*  avete  Jvoi  . 

Anf.  Sicché  qui  ci  farebbe  da  diventare  , 
come  fi  fuo!  dire  , la  beftia  , e il  ba- 
flonato  : fenti  però  ve  à quattr’  occhi 
gli  vo*  dira  il  fatto  mio  in  tutt*  i mo- 
di : gli  vo’  render  la  fua  fcatola  , e 
poi-fe  non  intenderà-  j c’Jè  modo  di 
farlo  intendere  con  tutta  quiete  ; la- 
fciala  ftrigar’  a me  , vo’  tarpar  1’  ali  a 
<•  qiieftb  cupido  yi  fetiza  eh’  egli  abbia 
pili  ardire- di  fvolazzare  per  quelli  pae- 
fi  . B.i'fta  dhè  tu  non  gli  dia  retta  . 
Ifab.'  Io  retta  ! io  far’  all*  amore  ! che 
non  efeo  mai  di  cafa  fe  non  per  ob- 
bligo , come  voi  fapete  , fempre  at- 
tenta al  lavoro  , e poi  ...  . 

Anf.  O via  ila  cheta  rimedierò  a ogni 
oofa  . 

Ifab.  Cotefio  ritratto  levatemelo  di  qui  , 
e rendetegliene  pure  o fateglielo  ripor- 
tare per  la  Menica  , fe  non  volete  fe- 
co  abboccarvi  y come  giudicherei , che 
più  tornaffe  ben  fatto  .r 
Anf.  Non  dubitare'  * gliene  vo?  render 
ficuro,  e glielo  jvo*  render  da  me;  che 
farglielo  riporta*  per;  la  Mente*  ? non 
ho  paura  di  bell*  imbufli  , e fe  non 
• lo  rivorrà  colle  buone  > glielo  vo’iirar, 
E % nelle 


ioo  ATTO 

nelle  rene  con  una  faffata  per  conver- 
’ fazione  . 


SCENA 


Scappino  di  dentro  , 


X. 

e detti  • 


Onsù  Anfelme 
felme  } 


Monsù  An- 


Jnf.  O quel  Cavaliere  mi  chiama  . Lu- 
ftriflìmo  ? Eccomi . Ora  Iafcia  fare  a me . 
Scap.  Monsù  Anfelme  , Monsù  Anfelme 
uv*  ete  vu  ? 

Anf.  Eccomi  ; o che  diavo!  ha  egli  ? Si- 
curo ha  fentito  il  fito  della  Menica  , 

Quando  I*  è ita  giù  , e ora  che  la  gri- 
ava  com’  una  pazza  : 1*  ho  io  detto  ? 
Corro  giù  da  lui , Ifabella  non  dubitare  • 
Ifab.  Vogliano  i Numi , che  fi  polla  rime- 
diare a quefto  Sconcerto  . 

Anf.  Non  vorrei  , eh*  a coftui  gli  fuffe 
venuto  r accidente  : e tutto  quefto 
feombujamento  1*  ha  meflo  in  cafa  il 
ritratto  di  quefto  fantoccio  : le  fon  di 
quelle  cofe  .... 

Scap . Monsù  Anfelme  ?, 
jnf.  Monsù  corno,  ora.  AI  vedere  I*  ac- 
cidente non  gli  è venuto,  (corre via) 
\tab.  Inconfiderata  Ifabella  , lafciar  così 
1 in  abbandono  , ed  efpofto  ad  cfler  ri- 
trovato quel  ritratto  , com’  appunto 
è fegnito,  ch’era  l’unico  follievo  dell’ 
amor  mio , e poi  trovato  da  mio  padre . . 

i . SCE- 


SECONDO. 


xoi 


SCENA  XI. 

Mente a , . e detta  . 

Men.  QTate  cheta  , che  Scappino  dice 
O che  non  è nulla , e che  or’  ora 
* rimedierà  à ogni  cofa  ; anzi  che  que- 
llo accidente  giudo  gli  ha  pollo  la_, 
• palla  in  mano  , per  far  meglio  i fatti 
vpftri  di  quel  che  andava  ftillando  . 
lfab.  E che  ne  fa  Scappino  di  quello  fe- 
guito  ? 

Me».  Quand’  i’  fon  ita  via  dianzi  , dove 
..  fon’  io  andata  > 

lfab.  Che  volete  eh’  io  fappia  ; nemmen* 
oflervai  quando  partifte  . ... 

Me»*  Andai  alia  fineftra  del  pozzo  , ed 
informai  Scappino  d’  ogni  cofà.. 
lfab.  Fulte  accorta  . 

Me».  Sentite  , ih  quello  mondo  i balordi 
ci  fanno  una  brutta  figura,  e in  parti- 
colare le  donne  , eh’  hann’  i aver  mar 
rito  , com’  elle  non  lo  fanno  menar 
ben  pel  nafo  a che  fon’  ellen  buone  ? 
IJab.  Attendiamone  dunque  1*  efito  . ; 
Me».  Andiamo  a veder  fe  poflìam  fenti*- 
re  come  Scappino  1*  imbroglia  • 
lfab.  Proviamo  * 


E 3 SCE- 
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SCENA  xir. 


CAMERA  T E R RENA. 
Scappino  foJo  « 

. » ' » • * „ * v . . ^ * K ‘ 

HO  intefo  dalla  Menica il  ritrovamen- 
to del  ritratto  del  padrone  appreso 
alla  Signora  Ifabella  , quello  fconcer- 
to  vuol’  efler  1’  anima  del  negozio  ; in 
fommaegli,  è vero,  da  un  difordine  ta- 
lora fé  ne  cava  un  buon  ordine  «.  Ora 
- ci  rimedio  . Ecco  il  vecchio  * che  io 
per  levarlo  loro  dintorno,  ho  con-, 
fretta  rcpticatamente  chiamato  . Mon- 
sii  Anfelme  , Monsù  Anfelme  ? 

SCENA  XIII. 

. . .*  . 1 . 

Anf  elmo  , e detto  . 

Anf.  Tj1  Ccomi  eccomi  Signor  Monsù , 
1 Zj  ero  fu  alto  , e fubito,  che  ho 
fentito  , fon  corfo  ; ma  di  ruzzolar 
le  fcale  non  me  la  fentivo  . 

Scapr  Ah  Monsù  Anfelme  , Monsù  An- 
felme , un  gran  malor  , un  gran  ma- 
lor  . - ' . ' • .* 

Anf  Avete  un  gran  malore  ? Che  c’  è 
egli  ? ( Eh  egli  ha  femito  quelle  don- 
ne , e fcornacchiar  quella  vecchia  ma- 
ladetta.  ; Ma  che  vi  fentite  voi  ? 

Scap. 
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Scap.  V he  perdù  un  portret  . 

Anf.  Avete  perduto  un  profciutto  > 

Scap.  No  , un  portret , un  image  . 

Anf.  Come  ? un  magio  ? 

Scap.  Un  petit  , vifage  , daas  une  boe- 
te  d’  argian  . 

Anf.  Luftriflìmo  Signor  Monsù  , io  non 
intendo  nulla  ; vo’  parlavi  meglio 
quando  v’  arrivaci  . 

Scap.  Oh  Mondili  ! 

Anf  Mondiu  quanto  vo’  volete  . 

Scap.  Giè  perdù  un  ritrattein  dans  une 
fcatolette  d’  argian  . 

AnJ.  Avete  perfo  un  ritrattino  n’  una_ 
icatoletta  di  che  ? 

Scap.  D’  argian  . 

Ànf.  Che  cofa  è quello  argiano  . 

Scap.  Argian  , argente  , argente  . 

Anf.  Argento  ? 

Scap.  Uhi  , uhi  , uhi  . 

Anf  O in  tanta  buon’  ora  , avete  vo’ 
altri  guai  ? 

Scap.  Noni  , noni  , noni  . 

Anf.  [ Manco  male  : non  ha  fentite  quel- 
le donne  ] Ora  il  noni  è,  che  un  ri- 
trattino n’  una  Icatoletta  d’argento  5 ’è 
trovata  qui  in  terreno  , ma  a dirvela, 
quello  ritratto  non  è d’  un  Franzefe  . 

Scap.  Alfureman  , s’  il  è d’  un  Italian  . 

Anf.  Egli  è d’  un’  Italiano  davvero  , egli 
è d’  uno  che  io  lo  conofco  da  poi  eh’ 
e’  nacque  : e non  fo  in  che  maniera 
abbia  a elfer  voilro  . 

E 4 Scap. 
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Scap.  Ma  il  Signor  Panduncrazie  non  ha 
efcritto  a va,  I*  affere,  che  me  portò 
qui  . . . 

Anf.  Pancrazio  non  mi  fcrive  altro  , fe 
non  che  VS.  Illulìrilfima  vien  quà  per 
un  Tuo  grave  affare  . 
ap.  Non  ha  dett*  pur*  un  mariage  avec 
voè  un  certe  Monsù  Teli , Lelò , Lehì  • 

Anf.  La  là  , la  lera . Lelio  volete  di- 
re ? 

Scap . Cotefte  , cotcfte  , che  m*  ha  dette 
Monsù  votre  fritteli  , eh’ è un  poche 
volìre  parent . 

Anf.  E'  vero  , è un  po  parente  , ma 
tanto  poco  , che  io  gli  potrei  dare  la 
mia  figliuola  per  moglie  , fenza  bifo- 
gno  d*  alcuna  difpenfa  . 

Scap.  Che  ? Voi  avete  une  figlie  > 

Anf.  Signor  sì . 

Scap.  Femmine  ? 

Anf.  Sì  Signore  quà  le  figliuole  fon., 
tutte  femmine  . 

Scap . In  cafc  volìre  ? ohimè  , ohimè  • 

( piglia  l * odore  ) 

Anf  ( Oh  eh’  ho  io  detto  ! ) Nò  Signore  , 
è da  una  fua  zia  trenta  miglia  lontano 
( oh. non  men’  ero  avvifìo  ! ) 

Scap.  Àh  , ah  , manche  male  , trente 
miglie  lontane  ? 

Anf.  Balìa?  perchè  io  la  manderò  più  là, 
fe  quella  lontananza  fulfe  poca 

Scap.  Balìe  . balìe  ; è fulfifant  , è fuffi- 
fant . 

Anf. 
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Anf.- Si  fente  altro  ? 

Scap.  Pallate  , pallate  per  ora  1*  occi- 
' dente.  ■ - • -1  - 

Anf.  Manco  male  ; ma  veda  vuol*  effèr 
* difficile  , che  tal  volta  non  mi  venga 
nominata  una  don  « . 

Scap,  Tacete  , tacete  filenz  ? 

Anf.  Zitto  , buri  , gnau  ( O quello  è 
1*  intrigo  . ) < . 

Scap.  E quelle  Lei»  , che  perfonage  et 
il  ? è fcevalier  , giantilome  ? 

Anf.  Eh  , lui  dice  d’  elfere  , c noi  ve- 
ramente fumo  , ma  non  ci  lìam  mai 
fatti  riconoicere  , e abbiamo  i notòri 
quarti  belli  e buoni  interi  , e faldi 
da  moftrare  a tutti  ; ma  per  dirla  a lei  # 
ci  è piaciuto  più  P arroflo  , che  il 

fumo . r 

Scap.  E'  rifce  ? 

ufo/.  Non  è riccio  , piuttcfto  era  di  ca- 
pello flofcio  ; ma  addio  portando  egli 
la  parrucca  , non  fi  può  riconofcere  . 
Scap.  No,  no,  fgie  di  s’1’  il  è rifce  , s’£ 

1’  ha  de  rifcdfe  , ricchezz  i 

Anf.  Ah  s’  egli  è ricco  ? i‘  avevo  intefo 
s’ egli  era  riccio  , ricriuto  ; o egli  è 
ricco  certo  , ha  buono  flato . 

Scap.  Che  gente  ha  in  fa  mefon  ? 

Anf.  Dove  > . . . 

Srup-tln  lue  cafe  , che  gent.  i*fP-ha  ? -v 
Anf  Gli  ha  in  cafa  due  di  quelle  cote  s 
che  io  non  vi  polfo  nominare.  * i 

■ •< - 

E J Scap. 
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Scxp,  Nominate  in  genere  mafculine  . 

Anf*  Egli  h§  il  jgadjrp  * e pn  fòglio  , 
Scap.  Sgie  ha  ntendù  , fgie  ha  intendù  : 
dqnè  tpua  donc  le  mje  ritrattine  , . 

4»f,  Ch’  io  ve  lp  dopi  ? S’egli  è voftro, 
queft’  è buona  eoePj»  ; ehejp  ve  lo 
reftituifco,(  e in  tanto  |pn  chiarito  del* 

1*  i|Hip.eenza  della  figlinola  * e : della, 
fedeltà  della  Menica  , eh’  è quel,  che 
m’ impestava  . ) , t . . : ^ 

Scap.  Quefte  t.ilie  , fgie  yedre  voloptier 
fe  famiglie  quefte  iesì  . ^ 

Anf.  O lo  fomiglia  beni  (fimo  : e eh’  è ve- 
nuta VS.  da  Parigi  , a ppfta.  per  far 
quefto  rifeontro  ? 

Scap*  Dirò  ; quefte  ritratt*  è veaù  a Pa- 
ri , per  vedere  a cofc  d’  un  majiage 
da  fer  cor.  Lilie  , e con  une  , .. 

Anf.  Intendo  , intendo  , qpn  nomini 
con  *hi  per  non  s*  alterare  , già  fi. 
fuppone  per  ordinario  a eh*  accpp* 
piano,  gli  uomini.  ... 

Scap.  Potrebbe  ie  veramente-  nominare 
une  fuà  , ( pigli*  (’  odo?*  ) <Lon  une 
mie  5 con  une  mie  « . <■  f 
Anf.  Non  s’  affatichi , perché  npn  m*  im- 
porta njulia  faperlo  . 

Scap . Ore  ie  vorrebbe  veder  quefte  Mon- 
sù  Lilie  . • jv  w -'x  *•- 

Anf.  Glielo  poffo  mandar*  a dire  > ohh 
eli*  avrebbe  quefto  defidprio  . 1 . XJ 
Scap.  Me  faifcck  quefte  favpS;.,  - . : . 
Anf.  Vuol  eh*  egli  venga  qua  ? 

i Se 
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Scap.  No  , no  , s’  e’  viendra  bien  , fi 
nò  , nus  iron  anfamble  pur  Io  tru- 
ver  . 

Anf.  Come  la  comanda  [ eh’  i’  arrabbi  s* 
i’  ho  intefo  nulla  . ) 

Scap.  Oh  Monsù  Anfelme  , quel  ritratte 
' dell’  atre  feiambrè  . - 

jnf.  Ah  ho  intefo  * quel  ritratto  dell* 
altra  camera  , dov’  è dipinta  la  mia 
nonna  . 

Scap.  ,Coman  , com  . . . 

Anf.  Il  mio  nonno  [ che*  gli  venga  la 
rabbia  ? lo  leverò  fubito  y eh’  elhu 
farà  ita  fuori . 

Scap . Trebbien  . v 

Anf . [ Dico  verdea  , non  che  treb- 
biano . ) 

Scap.  Bifognerà  per  ateffe  per  non  ve- 
der quefte  pitture  , ferrar  les  iu  . 

Anf*  ( -Serrà  quel  che  tu  vuoi  . ) 

Scap.  ( Ora  avvilo  , di  tutto  le  don- 
ne » } 


a: 


E 6 SCE- 


Digitized  by  Google 


8 «ATT  rO,  ~ r ' 

SCENA  xrv’.'  ‘ ' 

jìnfilmo  filo  • 

UH  che  miferia  a difcorrer  con  co? 
fini  , Tempre  fenza  nominar  don» 
ne  / o quello  1*  ha  a noja  davvero  ! 
Ei fogna  in  tutti  i modi , che  io  mi  ri- 
cordi di  fiaccar  quei  quadro  delia  mia 
nonna  , perchè  vedete  voi  , egli  è ito 
; di  là  a occhi  chi  ufi  . O io  pollo  dor- 
mir coi  capo  fra  due  guanciali  a tener- 
lo in  cafa  , perchè  le  mie  donne  non 
v’  è perieoi  , eh’  eli*  efean  delle  loro 
Hanze  ; ma  quando  pure  venifie  lor 
quefia  voglia  , c’  è cofiui  che  le  man- 
derebbe via  a tanta  furia  : e pure  i* 
avevo  fentito  dire  , che  piuttofio  le 
donne  piaceffero  a’  Franzefi  ; ma  ogni 
regola  ha  la  fua  eccezione  . Fortuna 
che  non  ha  Tenuto  la  Menica  quand’  è 
venuta  giù  , dianzi  per  la  granata  , 
che  1’  aveva  lafciata  in  terreno  . Guar- 
date a che  riTchio  , colei  ha  melfo  Te 
c me  in  un  tratto  : e le  ne  avevo  pe- 
lato nel  capo  , che  mai  mai  ni  una  di 
loro  aveflfe  ardire , Tenza  mio  ordine  , 
di  Tcender  le  Tcale  ; balla  1’  e ita  bene 
perdiTgrazia  . Cerchiamo  di  Lelio  dun- 
que , giacché  io  vuol  vedere  a conto 
d’  uno  fpofalizio  d’  una  Tua  Toreila  , 
parente  , che  ne  fo  io,  fc  non  io  può 
- ■ . , dire  , 


sd  by  Google 


S EWC  ONDO.  109 
dire  . Quefto  è qualche  impiccio  del 
mio  fratello  , che  ha  fatto  quefto  pa- 
rentado , colà  cheto  cheto  , e non_. 
men  ha  fcritto  mai  cos’  alcuna  : e Le- 
lio non  folo  non  men*  ha  detto  parola, 
ma  mi  fece  chiedere  Ifabella  per  mo- 
glie , ed  io  ebbi  un  Tacco  di  giudizio 
a non  gliene  voler  dare  : è fai  fé  per 
imbuomrmi  invitava  me  , e la  mia 
figliuola  all’  accademie  , e a’  tratte- 
nimenti virtuofi  : fgraziato  , cercava  , 
fecondo  me,  di  tenere  il  piede  in  due 
llaffe  , ma  di  quella  lo  può  cavare  a 
Tua  porta  , tengalo  forte  , in  quella 
del  Monsù  , che  io  ho  ftoppato  lui  , 
e il  Tuo  parentado  . Veramente  bel  fi- 
gurino da  mandar’  per  modello  a Pari- 
gi , il  bel  mufo  del  quale  ha  caufato 
uno  fcandolo  da  qualcofa  . Io  mi  fon* 
alterato  a fpropofito  : quella  povera 
ragazza  s’  è travagliata  , e la  Menica 
ha  dato  nelle  furie  , ed  avcvan  ragio- 
ne : e io  che  credevo  d’  averne  pii! 
di  loro,  ho  il  torto  marcio  . Ah  bifo- 
gna  nelle  cofe  ma'  non  correre  a fu- 
ria , e io  in  particolare  , che  fo  per  t 
efperienza  , che  donne  i’  ho  in  cala  • 

In  fomina  quefto  fgraziato  di  Lelio  mi 
vuol  dar  cne  fare  vivo  , e dipinto  ; 
vai’  e che  m’  entra  in  talea  anche^ 
morto . 


5CE- 
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SCÈNA  XV. 

civile.  Con  cafad*  Anfelmo. 

. . ' . . ! ■ • v * \ * . 

* ‘Mt,  ;.  ! Affilio  folo  . rv.- i :i  . . « 

\\  . ' : • ' , w»*  l*‘  . : ' 

LElio  mi  ha  confidato  , che  io  veda 
in  tutte  le  maniere  di  par  are  a 
Scappino  , che  traveftito  ritrovali  in 
cala  d*  Anfelmo,  acciò  io,  a titolo  di 
^ vifitarlo,  veggia  d*  indagare  da  eflo  , 
che  cofa  vada  macchinando  in  tal  gui- 
4 fa  per  far  fortir  felice  evento  a’  fuoi 
- amori  , con  Ifabella  . Egli  per  varj 
refleffi  non  vuol  far  ciò  da  fe  medefi- 
mo  , non  tanto  per  non  impegnarli 
con  Anfelmo  , quanto  per  non  recargli 
qualche  fofpetto  , e porlo  in  qualche 
diffidenza  , che  lo  faceffe  dubitare  d* 
inganno  . Io  non  vo*  mancar  di  fervir- 
lo  con  tutta  la  neccifaria  attenzione 
per  tenermelo  fempre  più  obbligato  ed 
amico-}  acciocché  all*  avvifo  , che_* 
► Frali  a fu  a madre , di  quello  mio  grato 
afpctto  invaghita  , rifolva  di  meco 
accafarlr , non  abbia  a diventar  mio 
nemico  , in  vece  che  io  fuo  patrigno 
- divenga  Il  mio  bilogno  prefentè  fam- 
mi così  adoperare  ; ri&èjfirat  non  hfx- 
bet  legem  : e fe  Fralia  fi  vuol  rimari- 
tare , il  figliuolo  non  può  in  modo 
alcuno  impedirla  5 ficchè  fe  è pruden- 
- - te  > 
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te  , di  lei  ^ non  di  me  dee  :do!erfi  , 
mentre  volendo  ella  pacare  alle  fecon- 
de nozze  , uno  debb*  effe  re  il  fuo  ma- 
rita ; or  tara’  è a Lelio  che  quelli  fi  a 
io,  che  un  altro;  oltredichè  io  non  ci 
9 ufo  artificio,,  nò  ver  un  ftrattagerama , 
uè  inganno  , per  tedur  quella:  donna  , 
è ella  che  innamorata  mi  vuole  t e chi 
non  fa  che  confeathnti  am  fìt  mjttria  ì 
ed  io  bifognofo  la  piglio  , per  aggiu- 
itare  i fatti  miei  . So  che  ci  faranno 
digli,  fcrupolafi  critici  * che  diranno 
che  quello  è pigliar  moglie  per  nego- 
zio , non  con  quell*  ottimo  fine  di 
uguaglianza  d\età  , di  natali  , e di 
genio  , che  rende  veramente  lieto  , e 
plaufibile  Io  flato  coniugale  , oltre  il 
primario  fine  del  tutto  dilperato  in 
colici  , della  propagazione  della  Sobo- 
le,  al  cui  a folo  oggetto  fu  llabilito 
dal  cielo  , non  mica  a quello  mai  di 
penfar  di  pagare  i debiti  colla  dote 
della  conforte  . Ma  dal  generale  feon- 
certo,  che  in  qualfivoglia  fiato  di  cofe 
prefentemente  io  rimiro  , nel  quale.» 
ognun  cerca  di  far  quel  che  meglio 
torna  , non  quel  che  realmente  con- 
viene , mi  fa  feguir  la  corrente  . Di 
più  io  m*  accoppio  ad  una  donna,  eh  è 
d*  un’  età  da  farli  venire  a noja  prima 
deil*  altre  , ficchè  qui  £ entra  il  pro- 
blema, fe  più  fia  I*  utile  che  poffa  re- 
carmi la  fua  dote  , o il  tedio  della 

fua 

> 

» 
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- fua  perfona  ; ma  chi  non  vede  , che 
1 «finirà  prima  quello,  che  quello?  Dun- 

- que  io  non  folo  non  reco  a Lelio  al- 
cun danno  , ma  lo  faccio  a me  fteflo 

: anzi  a lui  porto  onore  , non  che  pof- 
, fa  avere  di  che  vergognarli  di  me  , e 
t fe  non  ho  !e  ricchezze  , ho  la  virtù  , 
che  a quelle  prevalere  dovrebbe  ; ma 
• s*  avvera  Tempre  , viepiù  quanto  il 

- Ferrarefe  Omero  già  fcriffe  . 


9,  Sempre  ricchezze  riverire  he  vijle  9 
„ Biuccbè  virtute  • 
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SCENA  XVI. 

Anfelmo  che  efce  dì  cafa , e detto  . 

té  t 

Anf,  T T Na  nuova  , ecco  il  virtaofo  , 
vJ  il  famofo  cecisbeo  di  Frafia  , 
di  Cintia  , che  ne  Co  io  . 
rf.  Ecco  appunto  Anfelmo  , ora  m’  af- 
faccio : umilmente  la  reverifco  . 

Anf.  Buondì  a VS.  , Signor  Arlilio  ga- 
lante . 

Arf.  La  fama  , Signor  Anfelmo  , che_p 
non  manca  per  ogni  dove  % di  pub- 
blicare colle  fue  trombe  d’  oro  ogni 
fucceflb  , non  guari  femmi  pervenire 
all*  orecchie  . 

Anf.  Che  cofa  , non  guari  , colle  corna 
d’oro  vi  fece  la  fama  pervenire  ali* 
orecchie  ? , 

Arf.  Che  nella  voftra  magione  un  Cava- 
lier  Gallo  , abbia  ricetto  ed  ofpizio  . 

Anf.  Io  non  ho  nella  mia  magione  galli  , 
nè  galline  , fe  non  quelle  del  pol- 
laio . , 

Arf.  Un  Gentiluomo  della  Senna  è pure 
in  cafa  vollra  alloggiato  ? 

Anf.  Come  della  Senna  ? Che  diavol  di- 
te voi  > 

Arf • La  Senna  è uno  de’  quattro  princi- 
pali fiumi  della  Francia  , in  Latino 
detto  Sequana  , il  quale  nafeendo  nel- 

, la  Ducea  di  Borgogna  ; divide  dagli 

Sviz- 
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Svizzeri  i Franchi  , e vicino  a Roane 
Metropoli  della  Normandia  , bagnai 
Parigi  . 

Anf.  Bene  , e così  ? 

Arf.  E quello  Cavalier  Parigino  è in  ca- 
» fa  voflra  j*  . . 1 I ' 

Anf.  O che  vo’ polliate  fcoppiare  , vo’ 
potevi  dirmi  in  un  tratto  che  vo*  vo- 
levi quello  Cavalier  Parigino,  e finir- 
la ; liete  ftucchevoie  anche  nel  parla- 
nte 'ì  Ora  che  lo  conofcete 
Arf  Non  lo  conofco  . 

Anf  E nondimeno  vi  volere  ficcare  al 
folito  , come  fate  per  tutto  , dove 
non  liete  chiamato  , e dove  anche  fa- 
- peto-,  che  non  vi  vogliono’;  vi  liete 
cacciato  nella  zucca  di  clTer  letterato  , 
e non  liète  : vi  fate  fcorgere  , è non 
“Veti’  awedète  , e chi  vi  cerca  , vi 
cerca  folo  per  divertirli . 

Arf  Vicompat'fcò , Signor  Anfelmo  , per- 
chè voi  dedito  all’  avarizia  , non  capi- 
te qual  lia  la  confolazione  dell’  atten- 
dere ex  profelfo  alle  lettere  , perchè 
1*  alta  cognizione  di  quelle  ( toltene 
quelle  di  cambio  ) è più  lontana  dalla 
vollra  balla  mente  , che  non  è la  ter- 
ra dal  cielo.  Nè  v’  importi  fe  io  fono 
. in  qualche  angullia  , perchè  quella 
appunto  prova  , che  io  fon  didimo 
dalla  vii  turba  degl’  ignoranti  , de’ 
quali  la  fortuna  , che  al  parer  de’  fi- 
Jofofi  è cieca  , llolta  e brutale  , ha 

parti- 
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particolar  protezione;  quindi  n*  addi- 
viene , che  s*  avvera  quanto  diffe  il 
noftro  famofiflimo  Berni  . 

„ Sempre  la  forte  ajuta  qualche  pazzo  • 

Anf.  E pur  voi  , ella  non  ajuta  punto  . 

Arf.  Giufto  per  la  ragione  eh*  io,  dilli  , 
perchè  appunto  , quem  nimium  fovet 
flultum  facù , come  in  voi  fi  può  chia- 
ro conoscere  . 

Anf.  V’  avete  ragione  , che  io  non  bado 
mai  a quel  che  vo*  dite  , però  non  re- 
plico di  vantaggio  . Ora  che  vorrefte 
voi  da  quello  forelliero  > 

Arf  Reverirlo  , e dedicarli  la  mia  fer- 
viti! . 

Anf  E fapete  e’ ne  vuol  fare  un  gran  ca- 
pitale ; ma  lo  intenderete  voi  ? 

Arf.  Che  non  parla  punto  Italiano  ? 

Anf.  Parla  poco  , c male  . 

Arf.  Quand’  anche  parli  puramente  Fran- 
cefe  , io  faprò  ben  intenderlo,  perchè 
tanto  o quanto  mi  diletto  di  parlar 
quella  lingua  . 

Anf.  Alla  cera  i’  ho  che  vo*  la  parliate 
bene.  Orsi!  per  ufeirne  , ora  gli  fo  1* 
imbafeiata  : gli  è qui  in  quelle  came- 
re terrene.  Monsù  Gian? 

( entra  nell * ufeio  ) 


SCE- 
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SCENA  XVII. 

• * « ' - # • * * 

Scappino  di  dentro  , e detti  • 

..  . ; ' " . • ,ì  . . " V 1 • : 

f^He  vulet  attore  > <x> 

v>  Non  ci  fono  attori  , nè  fal- 
- chi  : re’ è il' Sig.  Arfilio  Avvampati 
da  Brucianefe  che  la  vuol  reveri  re. 

N Scap.  Chi  et  elle  ? pur  que  fge  conofche 
: - di  molti  di  quetti  perfonafge  . '• 

Anf.  O quefto  è de  primi  della  pezza  . 
Scap.  Fetel*  antrer  donc  . . ..  <. 

Anf  Dice  che  v’ entriate r,  .'  - 

( efe;  fuori  per  dargli  luogo  ) 

Arf.  Eccomi  a ricevere  le  fue  grazie  . 

[ entra  , e refa  [ulta  porta  ] 
Anf  E , voi  che  fiete  informato  , Lelio 
è in  c afa  ? 

Arf.  Efco  di  lì  adeffo  da  quelle  Signo- 
re . 

Anf  Pure  ? ^ * ; ' 

Arf . E non  ve  1’  ho  vitto  . 

Anf.  O eflendovi  Tempre  voi  , egli  fe- 
condo la  creanza,  non  fi  arrifehierà  a 
• venirvi  lui  [ guarda  fe  cottili  v*  era 
per  tempo  : > ficchè  vo’  non  lo  potete 
fapere  ? ) 

Arf.  Che  lo  volevate  ? 

Anf.  Eh  io  non  lo  volevavo,  perchè  non 
faprei  che  me  ne  fare  ; quefto  Signo- 
re lo  volevava  . / 

Arf*  Glielo  dirò  come  torno  in  là  . 

. ^*A 
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Anf.  Ah  voi  v*  avete  anche  a ritórnare? 
A quello  modo , voi  non  ufcircte  mai 
di  quella  cafa  ; gli  è meglio,  che  vo* 
vi  torniate  a Ilare  per  pigionale  , e la 
fìnifch’ate  ; giufto  vo’  non  averete  a 
fpender  gran  cofa  nella  fgomberatu- 
ra  . 

Arf.  Perchè  ? . , 

Anf.  Perchè  come  vo*  v*  avete  portato 
voi  medefìmo  r non  credo,  che  v’  ab- 
biate da  portarvi  altro  . 

Arf.  E'  vero  , poffo  di t’ ancor’  io  come 
quel  filofofo  biante  , omnia  bona  mea 
• mecuvn  porto  . 

Anf.  Vo’  farete  da  quanto  le  chiocciole  , 
. che  tutto  quel  , eh*  eli’  hanno  lo  portan 
addoffo  , e in  capo  ,■> 

Scap.  Ov’  et  quelle  Monsù  Arfella  ? 

Anf.  No  , Monsù  poveraccia  piuttofto  , 
che  arfella  o tellina  : eccolo , eccolo  : 
andate  pure  . ( Affilio  entra  ) 

Scap.  Eh  Mcflisù  Anfalame  . 

Anf.  ( Dico  profeiutto  ) Che  vuol’  ella  > 
Scap.  Ve  recorde  quel  Monsù  Lilie  . 

Anf.  Vo  appunto  a cercarne  : e quando 
- non  lo  trovi  io  , cotefto  Signore  ap- 
punto che  fa  dov’  egli  è , ve  lo  man- 
derà fubito  . .(  ferra  V ufeio  ) Andiam* 
a cercar  di , quello  Lelio  .*  oh  quell* 
. Arlìlio  , addio  chi  potelTe  afcoltare^ 
. • dee  pur  fare  i be’ difeorfi  eruditi  , c 
.■  veramente  fa  qualcofa  ; ma  quello  è 

. fuo  peggio  , crede  di  fapere  ogni  co- 
* /*_ 
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fa  , leva  le  parole  di  bocca  agli  altri , 
rifponde  a quel  eh’  ancor  non  s'  det- 
to , prefumendo  d’  averlo  intefo  in- 
nanzi > che  fi  dica  ; quando  non  1*  in- 
tende nè  anche  dopo;  uh  a'  miei  occhi 
egli  £ pure  fguajato  ! 

SCENA  XVIII.  > 

0 ■ : ’ • l i'  ' > ■ "j  • V 

. CAMERA  DT  BRASI  A. 

- :•  ; : v • • * ! 

o.  '.trofici  , e Cintici  v 

, » . » 

- * 1 * ^ • ‘ 

Traf.  \ Ncora  non  la  poflb' ingozzare; 

, . A anzi  Tempre  più-  mi  par- grande. 

1 la  mala  creanza'  che  tu  faceflr  jcpfcralal- 
la  veglia;  a dire , quando  il  SignorWo- 
rindo  , con  tanto  garbo  invitò  , rem- 

- voler  ballare  ? Che  quel  ‘poveri  gió- 
vane rimafe  morto  per  quell’  affronto 
inafpettato  . 

Cinr,  Ma  fe  io  vi  diflì,  ch£non  mi  feir- 
tiva  di  venire  , potevate  lafciarrai  in 
cafa  * i 

¥r*f'  Uh  tificume  rifritto  , ti  vuof  rile- 
var peggio  della  figliuola  d<  quel  To- 
rnar© d*  Anfelmo  , che  la  Tien  Totter- 
rata  viva  in  cafa  , come  un  affaffino , 
che  Aia  in  Tegrete  ; e tu  che  per  tua 
fortuna  hai  una  madre  difereta  e amo- 

* revole  ,»  eh?  ti  procura  con  tu  trai.-  li- 
bertà  ogni  paffatempo  , le  ne  fai  que- 
llo grado  , t le  fai  quello  bell’  onore. 

Cint. 
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S E C ONDO.  ttq 
C ini.  Scufatcmi  , Signora  madre  , fe  io 
non  m’  approfitto  del  troppo  comodo  , 
e del  continuo  efempio  , che  voi  mi 
date  di  vivere  , come  voi  lochiamate 
libero  , e lenza  foggezione  , con  dar- 
li piacere  e bel  tempo  , perchè  a «me 
appunto  piace  più  d’  ogn’  altra  cofa  il 
vivere  ritirata  e folinga  . 

Fraf.  La  vita  ritirata  iafciala  fare  a-  fal- 
liti . Guarda  me  , che  converfo , vado  , 
Ho  , degno  tutti  j e jerfera  vedetti 
quanto  ballai  ? * k '»i 

Cine  i Tanto  fi  fece  burlare  . ) 

Fraf.  Ognun  diceva  : guardate  quella 

bella  vecovona  , non  pare  una  ragazza 
di  quindici  anni  ?•  ' , •-  i 

Cint.  ( Ella  non  udiva  che  dicevano  : 
guardate  Quella  vecchia  pazza  , come 
falta  mai  bene  , pare  una  tettuggine  in 
trampoli  . ) < s\lu  » 

Fraf • E poi  voltandoti  a te  ridendo , fe- 
guitavano  :®e  pur  quella  chetooa , che 
tta  là  in  quel  canto  infenfata  , com* 
una  fiatila,  è figliuola  di  quella  giova- 
ne si  fpiiitofa  r-  difinvolta  e-bizzar- 
. i ra  ! ■ • at 

Cint.  Ed  io  fentii  dire:  che  difgrazia 
di  quella  fanciulla,  che  ha  quella  ma- 
dre fpenfierata  e fenza  giudizio v,.n 
Fraf.  Coretti  fon  fantocci  e fguajati , de! 

quali  ce  n1  è un  numero  infinito  . . 
Cint.  Pcnfate  che)  coretti  erano r*  la 
maggior  parte  , giacche  quelli  che  fi 

ri  tre- 
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ritrovano  in  limili  adunanze,  fon  gio- 
vanacci  ozio  lì  , che  non  hanno 
cervello  ; ma  quei  più  attempati , che 
n’  avevan’  un  poco  , dicevan  come  io 
vi  rapprefento  . 

»«/.  o vè  come  per  1*  appunto  gli  fen- 
'■  tifti  tu  ; bifogna  che  lo  dicefiero  a te 
in  confidenza  . . 

Cint.  A me  neflìino  averebb’  avuto  ardir 
, di  parlare  , cred’  io  fenza,  che  io  lor 
n’  aveffi  dato  motivo  . < > 

Traf.  O capperi  ! a parlarti  dunque  ci 
va  la  licenza  ? • 

Cint.  Certo  . 

Fra/.  In  fcritto  ? . 

Cint.  Perchè,  chi  è quel  giovane  , o 
chi  li  fia  sì  malcreato  e temerario , che 
prima  non  conoscendola  , vada  addi- 
rittura a parlare  familiarmente  ad  una 
fanciulla  ? 

F raf.  L*  interrogare  è fenno,  ed  il  rispon- 
der’ è cortelìa . 

Cint . E quelli  , che  io  vidi  non  mi  pa- 
rea  , che  di  quello  fenno  n*  avellerò 
punto  ; però  non  potevano  interroga-^ 
re  . Balla , potevan’  anche  farlo  , non  lì . 
poflon  tenere  gli  audaci  ; farebbe  fla- 
to , però  in  tal  cafo  , mio  penfiero  il 
rispondere  . 

traj.  O che  averelti  fatto  ? Delle  tue  al 
Solito  ; di’  il  vero  , fe  qualche  giova- 
ne £i  fulfe  accollato  gentilmente  e con 
: grazia  a parlarti  non  , gli  averelli  , 

■ • . come 
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SECOK  DO,  i»c 
v come  fi  doveva  con  altrettanto  garbo  i 
rifpofto  ? < ' #- 

Cìnt.  Eh  gli  avrei  forfè  rifpofto  colle# 
mani  . 

Fraf.  Uh  guardate  bravure  ! Mar  fifa  e 
• Bradamante  , Erminia  e Clorinda  clip 
ci  faranno  per  nulla  : è un  peccato  # 
. che  tu  non  fuffi  Aata  at  tempo  deli* 
Ariofto  e del  Taifo  ^ che  ti  avrebbero 
v porta  tra  quelle  donne  guerriere  « > 
Cint,  Non  mi  curo  d*  elfer  porta  in  doz- 
-ozi ha  con  donneV invernate  dalla‘poetù£t 
fantafia  , delle  quali  è favolofa  ogni 
» opera  erbicà'-'y  che'  fi  racconta  ; ma  di 
-_>efiferutra Quelle  poche y.  di  Cui  la  pura 
verità  decanta  1’  azioni  virtuofeied 
onorate.  . coim  dh  ru  t>ì 
i 'rafì  ÌSb  ^via  pavzerella'  non  dirè  qnertt 
- v fpropofiti^  ! io  pagherai  «ma  libbra  del 
-fi  miorfatigue  ad  effer  nominata  ne’  poe- 
“f^md  di  que?  due  grandi  uomini  v r- ' ;f-fl 
Cint.  Eh  vi  potrefte  averci  dogo  i vi  fon 
1’  'Àrftiide  1*  Alane,  ie  Mòrgane  , 

& ole.Gabnne rtìu/'  . 

Fraf.  Fra  coterte  vi  farai  tu  i che  fe’Fa- 
ta  vera  legìttima^  naturale’;  -So  nò1, 
oi  :yfr.,\  O farei  pur  volut*  effere  Àngeli- 
/ ’ car  per  avet  squell^ahello  j che  rende- 
va invifibilèv  e andarmene  quà  p e là 
-v.  Icnz^ìeSfer, veduta  9 ‘io,  - v .1  ' . 

Cint . Eh  querto  non  v’  importa  gran  co- 
J*ì  fi,,  perchè  andate: in  quàv,  e irrfò 
davanzo^  che  ognun  vi  vede*  e conofce. 

* IIL  F Fraf* 
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ut  .afa:  T .Tr  Oi  •* 

Fmf  Perchè  io  no»’  in  luoghi  dove  poflb 
farmi  vedere  • r.  ~ • *.i . 

Cwr.  Ecfiet€  fcocta  bene**  i - i l 
F>*/.  Che  vuoi  tu  dire?  . m 

Gì  ut*  Che  fitte  cottòfetutà  pciycht  Jiel4»T 
E me  ne  pregio  : e con  quei!’  anel- 
#.^lo  in  bocca  » eoa  . che  gufto  ancor’  io 
fiorile  a quella. ubtllilffimai  Regina  , ora 
con  apparire 4 e sparirei,  .avrei  voluto 
dileggiar  or  quefto»^  or  quello  a mio 
. geniò*  : : :.T  j o :.o  •:  > 'i  7'  **-  . ; * 
Cint.  Ma  .poi.  ritrovando  qualche  Medo- 

TC  • ,i  i/  ili. -)ì/  t r*  ..  r** 

2r*f  Fa  conto  eh’  abbia  trovato  , e 
così  ? Trovateti'  uno  anche  tu  , e_# 

; .chetati  *v  In z * . 

Cint.  Io  non  ne  cerco.  . 
ita  fi  Tifai  onpn.del  fol  di ; Luglio  . £ 
giovani  noo  guardan  certe  figure  roz- 
-crze  e fgarbàte  j,.  che  non  guardan  V nè 
parlano  . Ripicchiato  ?«>,ne(Tun  rifpon- 
; de:  dov’ è Scappino  ?*  ; tv  r i#  .*  %'  > 
C im.  £'  un  .gran  tempo,  eh’  è fuori . 

Fraf  Quello  fervitore , fìcuro  è venuto  a 
. fiar  qui  per  padrone  v /,  -.<1 
Cìnt.  E in  fer vizio  di  Lelio.,  -•  r! 
fraf.  £ i?  ho,  bifogno  che  fia  ia  fervi  zio 
v.  mio  : fe  io.  voV mandar’  un-  imbafeiata 
....  a quakhe  perfona  npntc!  è mair  i v 
C int.  ( E*  vengon  qua  a pigliarle  da  lo- 
ro . ) * ( c .ripicchiato  ) n • 

fraf  Q và  a,  veder  tu  dunque  , fe  nè 
„ . anche  io  donne  non  fentìtMipas  t ir. '«U 
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SECOND/O.  1x5 
Ciuf,  lo  alla  fineftra  ? 

Fraf.  Va  alfufcio  ,,,©  affacciati  al  tet- 
to : in  conclufìone  và  a veder  chi  è , 
o chiama  chi  vadia-v^-i'-ife  fufle  Arfi- 
lio. 

Cint.  Obbedì* fico:  ‘(curia  <niìòva,r  AtJììio.nòn 
-iictè  (nài’v  j&tJCdVjtafod  nHO 
Fraf.  O quella  è la  fégrenna  muffata  dav- 
vero) Poh^l'  quella.  A rfìbo  è pure  fìu- 
diofo  ; gli  Arabpur  bene.'a  queftì  . {pi- 
riti elevati  lineati  fornmai  «Jgaiii  tórni  le 
appetisce  al  fhovfiroitag;  qiorli/’-è  rego*. 
'j  la  tnita  s ( Cinti  a /o*».»;jrfc,oquel  .gio- 
-cryàaner^  ) obnnijp  arh  f JnvoL  6 non 
.'od.-  m in  fcn  s r.iddn  ilg  , ptd 

• > & C E N A " XIX/1 

--ioì<th  orrr.it  obnriip  aiisqì  r* i ba  t il 

*r'o  oilgitnoiS*tNJtab]iqtfi34#/fU»  «il  < rrfsi 

. ’ubyfv  * 

iCrwfcnQ  Ignòta  aònigà  qUMntretsftio'é-.v^ 

wfcc  biotto  dot,  rìoalpri  - 

Cint.  Il  Signor.  Aifcfeltnflijl  ajviì  ùiq  ?b 
t rufc  Shtì  )vadl  > riti  qi»à  • q itesflo  r ìbarbogw^ 
Cint.  < E .ha  mànchanoi  di’lcr^  ) bcin 
Fraf.  PaJfiifuci  padcone  'iiir&'gooF  Anfel- 

oi  tdO  .noiigov fon  srb  , vibro  f-r  i\ .ù-*, 

.^^^Vtettg^(i>qtt>rj»<|tiwafiià  ini:  tenta  a 

. . . ftar?  afcoltajfe  o>  OIDD  oi  . pjlr.d  KlO 
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Jxf.zl  nAET.eriico  la  Sjgnòra  Er aliavo 
JErafi  IV  Che  buon  vehto(  v’iha*  porta* 
-•7<o  ii n ^ueUtr! (parti . :Da  federe  0 

( una  ^cameriera  porti  da.  fedele  )** 
jfnf.  iEerdirveia  , cerco  duLeljoj'vofìro 
si  figliuolo  per  tnara  e per  terra  % i;.i 
Fra/.  pegazfo  ’avete  fecojè»»5qqn 

jfn/.  Ei.  io  .'liqm.i».  negozio  alcuno  v c 
non  è dovere  , che  quando  eg3tn’<ab- 
bia  , gli  abbia  a conferir  meco  . 

Fra/.  Parche  ? nella  rifoliizióne'degli  affa- 
ri , ed  in  ìpecie  quando  fiano  impor- 
tanti , li  va  fempre  per  coniiglio  da’ 

• vecchi . 

^»/*:Pcr:qtirfbr  ragione  gli  'potreftedlr 
qualcofa  ancor  voi* , che  liete  Voce hia*  *16 
di  più  liete  fua-fnadré  ’-i-, --2  -1  •w'} 
Fràf.  Loìfap&e  pure  meglio  di-  me  ; : le 
madri,  per  lo  più  fon  1*  ri  Iti  me  a fapc- 

. re  gli  andamenti jde*- figlinoli  * 'i  • * - 

Jnf.  Sì  quelle  , che  non  voglion  efler  le 
t . prime  e joòn'pi^e  loto  ii  fSpergiK 
Ora  balìa,  io  cerconi  Lelio./ perché. . . 
to  ve  Io  vo’  anche  dire,  perchè  l’ave- 
te pure  a fapere  , e non  vo’  che  voi 
fiate  1’  ultima  quella  volta  : non  vo* 
'tener  gatta  in  Tacco  : e vo’  farvi  mag- 
giormente vedere  per  la  voltra  trafeu- 

a * rag- 


S E(C  (J  NTD  jO  • tatj 
; Aggine  i a quan to  dovei e ji  i 'pofiò  eoa* 
to,  nei iqqalgrK»!  fate,  aver  da^figlifiaH  ; 
a me  quello  rioni  icgujrebbé 
disfip  lO.Ecltovoftrò  figliuola,'  va*! 
n.op  (q /ape  te  „ &|poÌb:V:>  < o-ou  *, 
Fra/.  Spofo  ? e Krt‘ 

Anf  Signora  sì  , fp0/o>  . j t:  *n  / 

Frafk  Ditpr  *1  vero-, , > vpV.gii  dater  ia  r vo- 
, fira  figliuola  ? • - 3*1  so r*  oi  voi 

Anf.  Ehio  ooafco  quedo  merito  di  metter 
la  mia  figliuola  ipuquftfta*  «/ab  o<  > ■) 

Fraf.  Ci  potrebbe  veti i rei f'-tpwohfcjl*  no* 
-rfita  parentela  non  IV  impedire  ;n  r x 
Anf.  Quello  è vero  ma  1’  impedisco 
io  che  pon  gliene  v ondare  . f , 

Fraf-  Q pecche  ? che  il  mio'figliuo-* 

r lp  BOU'ìfarebhe  fcuo  pari  * ci;,rl  5 w f 
Anf.  E ip  non  entrò,  nè  .in  pari  , nè;  in 
caffo  j -jo  dico,  che  la  mia  figlinola  non 
vuol  marito,  y fta  ritirata  Y lavora  , 

. r.nón  Audia  , non  fa  accademie  , non  è 
poeteffa  , non  balla  , non  è buon*  a 
j.  nplla  in  fomma. 

Fr^  ; Ringrazi  voi  x che  fc  avete  avvez- 
- zata  sì  male  • » ,,•»->>  «ì  { oLvn  • - 

Anf*  Ah  quello  è,  avvenuto  dalla  mia- 
ignoranza  di  non  averla  Caputa  avvez- 
zar bene  , come  la  voftra  ..  •.  : 

Fraf.  Sentite  , da  me  nqn  è venuto,  eh* 
io  non  1*  abbia  tirata  fu;  come  fi  dee  a 
tqtt’  ufanza  , per  farfi  onore  . ] vf 
Anf.Fh  certo  voT  avete  fatto  tuttQ  il 
poffibilc  • .jkìJ^i'ì  il  ;rfi'-j|Liftt 

>.  F 3 ir#/,. 
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¥raf  M*qfe  clla  non  < vuole  , enonha 
voluto  applicare  >tàh  lìa  di -lei  .>  v - » 
Jnf  Ha  latto  molto  bene  * ^ "■  - 

Tra/.  Ora  di  chi  è fpofo  quefto  mio  fi- 
gliuolo , che  io  non  ne  Co  cos’  alcu- 
na ? ' ; 

Jnf  Veramente  quella  è marchiana,  ave- 
-u/e  ain  figliuolo  ,'che  figlia  moglie  , e 
non  lo  fa  pere  ; ma  qiiCflè  fon  C«fe  , 
s^tli*  hanno"!  feguiw>  avdiy  Ora  -égli  i 
fpofo  d*  unaSignora  Franzefò  . *-  J-l 
*Y%fi  D*  una  Franzefe?  r >!ì  & •'*  - 
Jnf  D*  una  Franzefe  sVbenev  ed$  giim- 
to  qpà  in- ca  fa  mia  un  Signor  Parigf- 
no  , che-  è .fratello  cugino  , o quel 
— o è*  fw  di  qiiefta  Signora  y-]  iP  quale. 

ni*  è fiato  raccoftiàttdatò  dà  Paneràzio 
Zittio  5 fratello che - Crédo  p'oflf  aVèr 
:i  fatto  quefto  patérttfàdo  t ije  qufcfib  Si- 
« gnor  e vhioI  Getter  telio  « 
tErfif  Vo*  mi  ^at€  fidpite  ; ^quefta  mi  pa- 
- re  una  gran  mala  creanza  di-  Lelio  , ed 
un  gran  poco  rifpetto  alla  madre  , di 
*'s  #at>j  1 fre  'it  Tue?  -pa*eÉtàdo  Tenia  paitei 
ciparmelo  , e lenza  refletter  prima  a 
« levati  la  fdrélia’dr  cafa , me t tetti  dori- 
-rie  * é donne1  'ftlràmere  x lo- 1’  ho  per 
impazzato  £'rv”  J‘  , -f 
jnf.  Sentite  attempi  d*  oggi , chi  piglia 
moglie  non  è troppo  favio  . ' ^ 

fraf  Eh  quelli  fono  fpropofiti  ; il  pigliar 
moglie  è bell*  è-  buono  ; hi  fogna  bada- 
re a chi  lì  piglia  . * * — 

K i An  f 
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SECO  1TD  O.  txj. 
Anf.  Ah  le  fon  idearne  finatmeiTfe  (Quelle'» 

. ches*  anno  -a  .pigliare'.  non  ^ - :rn 
Fraf.  E chi  è quefta  Signora?-  Chi  è qfae- 
fto  Franzefe  ? Stivi  1 

IT:  Franzefe  è ié  cafa  mia  , è un 
: iuomo  ricco  al  maggior  fogno  , mi  dà 
cento  feudi  il  mefe  pel  fvitro  « .t 
Fraf.  Ora  intendo  , pepcb’  egli’  è in  ca- 
' ìfa  voftra  -,  c . il  iv  -l  -'fi  • ■ t*\ 

Anf.  E anticipati  baila  ancata  non  gli 
--ho-a^u«i'*i  r,  . r.  :t  a . <:  »;  .'i 

Fraf.  E come  fi  chiama  ? . r j 

Anf.  Monsù  Gian  delle  Tante  Sciofe  Ca» 
valier  Parigino  . 

fraf.  Ma  quefto  parentado  s*  ha  fare  , o 
C 5’  ha. discorrer  di  'fare  . 

Anf.  E'  fatto  j e fi  abilito  5;ed  è ito  il  ri- 
; (tratta a t or:-  tv.  "'  .-  r.:-.  . 

Fraf.  Di  chi  ? 1 

Anf.  Di’:  Lelio  a Parigi  ,i  c I*  ha  ap- 
► preiondi;  fo;  Mortsù  Gian  • * i 

traf.  ^E-  della  fpofa  c’  é &.  1 ? : * .» 

Anf.  Se  non  1’  ha  Lelio , quefto  'non  1*  ho 
v vrftoc»  : • •’  ov  o:nnjp  tw;:ù  7 v.,'. 
Fmji  *E<  quel  di  Lelio  1*  avete  I veduto 
•i  veramente  t - r *n  V/  , o J 
Anf.  Se  io  1’  ho  veduto  ? d’oha  'Veduto 
davvero  , s*  i’  1’  ho  avuto  in  mano  , 1* 
ho  veduto  per  bene  pur  tròppo^,  f.ni 
Fraf.  Ma  fe  quefto  Franzefe  vuol-  veder* 
t»4i  mio  ;%l  moto  y petchè  non  vfen  quà 
egli  pebctfc  JoìVeggà  ' , e gli  ' parli  an- 

:i  ’-fOT*  i i d-\  t\  .\;a 

• •>>*  F 4 * Anf. 
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Ànf.  Buono  ; pcrlappunto  non  ci  verrà. 

mai  per  non  veder  voi , nè  la  voftra 
* figliuola..  . j -,  . 

fra/.  Perchè  ? 

Jnf.  Eh  vo’  non  fapete  ogni  cofa  voi  %. 
non  può  vedere  , nè  fentir  donne  in 
modo  alcuno . 

Fra/.  E in  cafa  ven*  avete  due  . ; 

A»/  Non  fa  che  le  vi  liano  ; anzi  le  ho 
i:  avvertite  finché  ci  fta  a non  muoverli , 
nè  a parlare , non  che  a non  tifcir  dì 
camera  • : r : . ? ; i 

Fra/.  Che  beftia  è quella  > 

Anf.  O voi  , o lui . . - 

Fra/.  Orsù  fe  egli  non  può  veder  donne  f 
pollo  ben  io  veder  gli  uomini . Verrò 
:a  cafa  voftra,  addio  « j . .. . .a  , , v 
Jnf.  Vo*  non  verrete  punto  , nè  pòco 
ci  mancherebbe  quella!  ^ k\ 

Fra f.  Si  tratta,  d far’  il  parentado  d!  un 
, m;o  figliuolo  , ed  io  che  fon  la  ma- 
dre non  ho  a fapere  , nè  vedere  con 
chi?  E là?  da  veftire*.  . 

Anf  Vedi  te  vi  quanto  vo’  volete  , ma  io 
y Vi.  dico,  che  in  cafa  mia  adeffo  , che  c! 
è coftui  , vo*  non  ci  porrete  piede  fi- 
cuto  : o voi  farefte  la  mia  rovina  , 
farmelo  cafcar  morto  , innanzi  che  al- 
manco i’  habbia  rifeoflb  la  prima  me- 
' fata  . 

Fra/.  No  , no , io  a quelle  pazzie  non 
dò  retta  : adefs’  aderto  . Li  fetta  ? 
jnf.  Adefs*  addio  , iti  cafa  mia  non  ex  fi 
viene . I i Fra/, 


•* 
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Fr»/.  Vedrò  chi  mi  terrà  . < i 

An/,  Io  vi  terrò  , e lontana  bene  à , 

IL'JÌ.  i . * V.  • Ti  ICV  r ‘•«-'lìJ  ) .<*-1  • m 

Itì-.rS  -C  \E  Ni  At  jXXI.  ;r/i 

e;!  ò , oq'.:u3  cri  *i  rliw?  oì  noK  • *.•<  i 

Lelio  , e fatti  ,•  d £ oi  : > ai 


’Ji.iu'V.i  ' oì^’Cì;  uìi.- 


‘v  Jì  O WS*. 


LfiU  a He. alterazioni  fon  quefte  ? * 
-4»/.  V>  Oh  il  cielo  vi  ci  ha  mandato  » 
Fra/,  Se*  venata  a;  tempo  ,JC.  ; , , yt  . r 
4#/*  Qgefla ’yoftra ; madre  * che oiQitofr 

ntSJP^  4.1  .‘wi?  r. > ii  ad)  it  onìgiiift 

Fra/  Quello  vecchio  >\  eh’  ò impazzato,  af- 

-zrfsfòo  • A } t'ofiv  ÌT  1 v-ì 

4»/.  V uol;  veni^  per,  .fiyaft  a cafa  hwY . 

V oglip  andari dpvcflì  an- 
; darvi  a pezzi..,  :ii  ..T>ir,.:{  £ u 3 

Le/.  Ma  perchè  volete  andar*  a c^ifa,  4eÈ 

! 33ÌllC'.+Ì  Ol  .Vìi 

wtcpderc;^ri.trpyarei  rubando- 
si te  4>  uru.perta  zn^a  «òche  tyi  fi  di- 
pana  . .riddili  uq  b;  u U.\rt 
i4ì*B  E>cofteif.la;  yoj-r<?bhe  arruffare  > t .ti 
Lei.  Ma  che  c’  è > fi  può  fapere  ì r 
4*/.  Ve  Ip  dirò  io  or’  ora  . 

wwp O ha  in o cak  4 pi. fore- 

0T,|Jif,A  ?tW> 

An/,  O le  la  ve  Io  vuol  dir  ella,. non, oc- 


*!  Spr^altroif,^  r?_ 


. , ...  *<-n  ì ' ì . ..n 

•Ltf/.  State  ch?t>a.  Signora  madre  . q 
An f,  Pancrazio  mio  fratelte  dj>Parigi mi 
5 ha  inviato, un  certo  Cavalier  Parigino. 
Fra/.  Che  ha  il  tuo  ritratto  « •«; 

F 5 Ip7. 


« » \ >*Tk 
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Lei . Come  il  mio  ritratto;?  ( Ì1  mio  ri- 
tratto è pure  inmand*  l Tabella-;  y •- 
A»f.  Eh.  fiate  cheta  voi  la  volete  fa  per 
meglioldi  He  , k tufo  iapétte  dulia  . 
Ira.  Noa  fo  nulla  ? fo  troppo  , e ho 
intt  lo  a bafì&Vza  $ t « ' 

Anf.  O fe  v'  avete  intefp , lafciate  in- 
tèrtdefié gK^àltri  £h£  Hèvbfi  fnttndèrPi 
« più  di  voi  57  ^ • 

Xe/.  Eh  chetatevi , fe-  è-  po  Urbi  le  . 
idàf  OH  tfikc  -bene1  : ^ quello  Cavalier 
Parigino  ,,  che,  fi  chiàttìà  Monsù  Gian 

oi[  LP  •v.^i 

JFr*/.  Ti  vuol,  vedere  per  fermare  11  pa- 
rentfado  » Tcfte  Convocò  garbo,  6 mèa 
•fi-sU&R&è  vèr#  tua1  madre , hai,  ftabiHtq 
con  una  Eranzefe  , che  non,  fi  fa  chi 
r*  «Ila  fi  fia-<.  'ac  yì  ,J; 

Lei.  Io  ftabilito  parefttMlcbrf?  Fràttzefe  ! 

ffa  qtiefia  chfàV  Anfelmb  ? 1 

Anf.:  Eh  P rton.^ìfeò  $ià  altro  , k Ih  la 
vuol  dir  lei  per.  rabbia,..  * rncM 
fraf*  KOda  è ITe  r*a  deh’  I o \ £ ftp 

a vedete ififtl  Uà  rtuòrà  .-  1 ~-'j 
Lei.,  Ma,  Signora  madre,  vt>  potete,  che* 
~ tare , tanto  ^he  i o féma  tutto-  per  ór- 
dine dal.  Signor  Anfclmo  ; „ e :pòl  :#epli- 
*3  c-  y/  1 ° 

Ira/.  ChVoccor  che  tu  fentà/j  fe' tu  la 
fai  meglio -di'  lù  l ì ; io  foli  non  avevo 
- a fa  per ‘dulia:  ì u<\  V1  \ **"ìw 

Lei.  Signor  Aflfeìhto  abbiate1 'paziehia  , e 

ptofeguite-H- racconto  .i:  •“**  *iJ  m\*  - 

«•  fu  %,  Anf. 
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Jlnf.  Ora  , quello  Cavalicr  Parigino  , giun- 
to flamattina  in  cafa  mia,  mi  ha  pale- 
fato  1*  affare  , pel  quale  è venuto  , ed 
è veramente  per  terminare  . J'*v- 
fraf.  Bel  bello  a terminare  . ^ f 

dnf.  O certo  ,come  vo’  durate,  non  che 
terminare  , non  fi  potrà  gomitici  are  . 
Lei . Ed  è potàbile  che  non  vogliate  la- 
rdarlo dire  ? . »?  , : 1 f 1 ; * 

Fraf.  Dica  , dica  . • 

jinf,  E 1*  affare  è del  voftro  accafamento 
con  una  fua,o  forella,o  parente,  come 
quello  fapetc  meglio  di  me  . . V . 
Fraf.  E meglio  di  me  ancora-,  che  non 
m’  è flato  detto  nulla  . Che  figliuoli  l 
balla  , fliam  cheti  ; i . . . 

jinf.  O via  fate  che  fìa.vero^  una  volta 
per  Tempre  . Ha  appfeflo  /di  fe  il  vo- 
ffro  ritratta.'  ’ 1 tr*  d 
Lei.  x Quello  è quel  di*  io  non  capifco.  ) 
Il  mio  rirratto -e  ? h ■ : 

Fraf.  Sì  fai  l’ Indiano  ; il  tuo  ritratto 
mandato  a Parigi  , a fare  sbalordir 
quelle  dame.  E tu  hai  il  ritratto  del- 
la (ignora?  fpofal’  averai  certo:  lì  può 
vedere  , coiti’  è mai  bello  il  mufo  di 
quella  pettegola  ? 

Lei.  ( Io  non  fo  come  debba  rifpondere, 
non  ho  veduto  Scappino  nè  Affilio  : ) 
1’  avete  veduto  quello  mio  ritratto  ? 
Jnf.  E quali  eh’  io  l’  ho  veduto  , e c’è 
flato  a quello  conto  uno  fcandolo  di 
qualcofa  . 

O „ F 6 Lei . 


15*  . A T T O 

Xe/.  Cóme  dire  ? , 

jSmf,  Non  altro  ; quello  reftò  negozio 
«.  aggiogato  ; ora  quello  Signore  vuol 
vedervi  in  tutti  i modi  . - ■.  -, 

traf,  E io  va'  veder  lui  àn  tutti  i ma* 
C;;.'dr.;n  . ••  ' ruo . 

J»f.  eh’  ['  arrabbi  fé  in  cala  mia  nè  fuo- 
ii  li’  > voi  io  volete  veder  mai  , perch* 
egli  non  vuol  veder  voi  in  tutti  i 
modi . , - 

'*r<9 f»  Sarà  qualche  barone  che  non  è de- 

<o.ì':gHO.»i(  •"  • v.  ■ * ; \ r . i . £&:  ( :>j 

Verrò  adefio  da  lui ; c>><  r,[> 
Jbtf*  Ora . 1*  intendete  • ! ;> . i 

E io  vo'  venir  teco  • v '( 

jlnf.  E io  non  vi  voglio» 

Leh  Verrete  poi.  c . . •.>  ; _ 

v fraf.  Vo*  venir' ora  * •:  . J) 

Anf.  O canchero  ! voi. non  verrete  nè 
t . ora  9i  nè  mai  * Quello  Signor  ,ìian 
vuol  veder  donne  , nè  voi  nè  altre  ; 
o ve  T ho  pùr  detto  * O quell'  è capo- 
*,  >>  na  li  -,  » 

£W.(  Sia  ringraziata  la  forte;  ) ecco 
Arhuo . > im  ■ 

lj  ■ ;ii  .!  uli'.- J i’.i  3 * ■,•••  ' r " • J 


„ .‘T 

i 


SCE- 


Digitìzed  by  Google 


S E C ONDO.  133 

S C E.  N A rXXII. V: 


F **f»  Oh  A rfilio  cariflìmo  ,r, ; s - 
Anf.  ( Oh  ecco  il  retto  dei  carlina  ; ora 
la  partita  è aggirata  . ) ,[t  '] 

Arf.  Signor  Lelio,  fervitorfuo  * 

MI*  Seryifor  voftrp;  obbligato  g 
Anf.  ( Obbligato  i ah  egli;  è vero,  gli  fi| 
•i . iloferyiaio , ,d’  jeffer  il  cecis^o  di , ca& 

a ufo  • ) < ;i;  *v  i>  cb 

Fra/.  Non  potevate,  venire  in  migliqr 
congiuntura  , Arfìlip  mio.,  appunto 
voglio. , che  nv' accompagniate  fin  qqì 
~i  Zjcfà  del,  Signor  Anfelmo  a far’ppa 
vifitfi  a un  C^y.alienPfwigipo  . ( 
sAnf.  Accompagnatola  *rrnenatela:,v  e 
(.  menatela  a quante  caie  vq*  volete  fiior 
eh’  alla  mia  , perché!  io  -non  ce  la  vo- 
. igli©,,  ora  appunto  che  c’  è quefto  Ca- 
L valier  Parigino  , nau.  fo,  fe  io  mi  la** 
fei  intendere.  < 

\ Jrf . Dice  tiene  il  Signo^r  4ofelmo 
gnora  noi  non,  farem  cofa  alcuna,;  ap- 
. punto  venga  da  yifitar  queflo 

liete  , come  che  ebbi  notizia  partico- 
: ‘ lare  di  elfo . ; 

Anf  ( Non  fa  chi  fi  fia  . ) 

Arf.  E non  volli  mancar  al  mio  debito  dì 
. Kyerirlo.  Anf. 
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Anf,  ( S*  è ficcato  al  Tuo  (olito  . \ 

Arf , E m’  ha  confidato  «... 

Anf.  [ O egli  è diventato  fuo  fratello 
carnale  . ; = 1 ■ 

Arf  II  motivo  ben  grande  , che  ha  di 
tión  poter  vedere  » nè  parlare  coiu 
donne..  ' ' * 

fra/.  A direi  è compatibile  davvero-» 
fe  ha  quella  gran  di  (grazia  d*  elfer  pri- 
vo della  neceffaria  amabil  converfazio- 
ne  di  noi  altre 

4nJ,  E io  lr ho  per  la  maggior  fortuna  » 
eh*  egli  pofla  avede  * » *'*'■ 

¥è*/.'-Endhe  male  gli  facciam  noi*  quan- 
do ci  vede  * . • u 

ijltfc  Fatifce  -fubitó  di  vertigini  * d'  acci- 
r-'  denti  morra’li Ki:  •*  < v.i-.ni.i.i- 

Trh/i  POvènO  sfortunato  ! - ?-C! 

iAnps(  Se  ib-  iè  ne  dicevo  lei  forbi- 
ce ) • ° :{  qÀr(tUo-  pÀrlU-'d  Mito  yuiv 
"idr r.;  Y <Hò'  Wfogno  di-  ‘parlaci  dà  foiosa 
“0Iiolè  prdnfàYnènte  * 'prima  eh’  Anfelmo. 

a!;c*fa0.-  : < J’-  - >• 

' WafiVhc  pi (S  fori  co  te  Hi  -con  Le- 
• 1 liò  F;Anchfe  voi  avete  forfè  mano  nel 


. parentado  ? 

-‘Jrf.  Sì ! ’ Si'gtiorV  'ir.  ' quéi  - cavaliere  vuol 
*f*Kché ìfcP.1 4 órMbiò'WWàfct  ) 

[°Àndhe  'coftirì  fct  ha  voluto  mette- 
*03-rè"fl  becco ‘i  j'  " : :,J  'M;)3  ♦ ,Ji  • 

Jrf.  ( Da  quello,  foreftiero  nOn  occbrre 
aniarvi  , quelli  è Scappino  colà  tra- 
veftko  * ) - ’ 


SEC®tfD*0.. 

( Come  ? Scalpino  traveftitoi  ) 
Anf.  ( Ecco  *1  fegrsto  in  pùbblico . ). 
Arf.  &ì#oivi  ri  , reftante  corri’  Anfeimo 
è ito  via'*"’  •'  > v t *w,  -1 

tPàf  ( Ora  mi  qtrietó  < ) Sicché  pór  • non 
‘ f(gli  recar  qu etto  datano  , ^fognerà  eh* 
n>  io  m*  attenga  da  qùefia  Vifita  . r *’i 
Anf . O fe  vi  fi  dice  i l.  j 

Vràfi  11  S ignor  A rii  io  m*  ha  -re/a  capa- 
ce * Arinoli  ; <.  *:.'>/.■  rn  • ..  -f 

Anfi  Eh  il  Sig.  Affilio  avrà  meglio  ma- 
1 ftiera  idi;  Capacitare1  v -fe  di  spirito  ièle- 
^ Ovatto  5 io  cWe  fdno  m ©irto  intelletto  , 
. ve  ?P4tó  pdtuta  peftaF  fteL  ^ant* 
ho  potuto  j fcdnlf  avete  coluta  Mtoft- 
dere  nè  punto  , nè  poco  . Ora  /'  Sig. 
Lelio,  venite  vói  da  Monsfif  % 

Verrò  cerio  , troppo  mi  spreme;  ma 
31  à‘dt#onfdóflb  Veramente  Wb  oj-ìsLìi 
•iJBjT'l^qiitfió  ttoni  imponi' 5’  bafta  che 
1 pofla  r tfpond  ere  ' oh  e cerrete  I 
M.  Vcrròc  ffa  poco  / m fon  -ricordato 
d*  un  negozio  ..  * rjnev  30  odhf 

Anf,  Venite  quando  voletfr  , àiiCh*  io  h* 
ho  un  altro  , il  quale  Sbrigato^  -faFÒ 
*-V-à  'càfafy quando  nortvifia  ,■ spic- 
chiate , che  Monsù.  Gian  è fi  sfótto  ca- 
£tt(tèefe  temi*?'  c<h^t^n<  fu%n^^aA,^e 
* - [t iiporitfcfrà^fabito perchè  v£i?* le  *n ie 
donno  :póttéffte'  ptecfeàYè-}  e ^tafon- 
. dar  1’  ufeio  $ gtìirdS’eilr  non  ftunió- 
Vofr tìfe  parlano  , firn  ferrate  fu  nel- 
1 & foffifta  'jt-  j . -ò  i 

1 UK 


I 
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Lei.  Ah  fate  bene  , fe  quel  poveretto 
pati  ice  di  male  sì  Aravagante  . 

Jnf.  Ora  ci  fiamo  intefi,vi  reverifeo  . 
Fra f.  Serva,  Signor  Anfelmo;,/  •.  »• 

Jnf.  Addio  , addio  beitele; tarlate . / vi* ) 
f/af»  Ora  che  rigiri  ci  fono  di  Scappino 
in  mafehera  da  Gavalier  Parigino;  in 
cafa  d*  Anfelmo  > j*  vt  ; * < » 

Lei.  Sì  , di  grazia  intendere  da  lui  a che 
s’  è impegnato  in  tal  forma  ? v > 
Jrf.  Non(è  tempo,  adeffo  Signori , di 

o d i (cor rere  , ma. di  operare;  quanto  li 
, ( concetta  è lecito  ed  ; onorato  , 0 fé.* 
*m r/efee  farà  d*  comune  <odisfazipne  . ? 
Frafi,  Sulla,  parola  vedete  , Ard- 

ici o.  •z'-.O  . ove  'n  f ' .'j  61  .r:rj  * 
Le/.  À m reo  in  v oi  m’  affido;  » / e o i u . ■ 
i-4 ''/•.  Quando,  farete  j informati  * .non  foto 
riderete  dej  feguito;  ma  anwure*etc 
3<[ jl*  a*&«rt$zjta!.e. la- fagacità  diP  Scappine*. 

Intanto*  Signora?»  concedetemi  ((signor 
r o ? . Wto  i9  ^perchè  è , nece ilari o,j.  * che  .ora 
meco  ne  venga  • . o'toprrt  i.rM  'b 

Fraf.  Servitevi  pure  • r -.7  . .% 
Lei.  Andiamo..  « 

.Fra/.]  Eh  /Signor  Arlìlip,  quando  ri  tor# 

-uj  ft  6 V ?>'’£•  ;Vt j . ‘tisi  */ 

Jrf.  Tornerò  in  breve  davo/,  e tutta 
si  fconterovvi  ;la  ftoria  non;  miferabile  , 
-n  bensì  piacevoli  (lima  , ma  vera  . 

.Fra/.  Siete  pur, graziòfo  . ,.j « \ ■ . 
Jrf.  Quando  fon  appreflo  di  voi  parteci- 
po di  quella  grazia  grande  , che  in 
. voi 
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roi  fovrabbonda  così  largamente  . 
Fraf  Eh  fé  lì  ragiona  di  fpofalizio  del 
mio  figliuolo  , ricordiamoci  di  noti 
fare  i fatti  d'  aitrr  prima  de’  noftri . 
Arf  Un  fol  voftro  cenno  , quelli  total- 
mente conclude  j e quello  folo  io 
afpetto  . 

Fra/.  O che  contento  , Arfilio  . 

Arf.  O che  diletto  ! 

Fraf  Sii  a\  miei  cenni  ubbidite  • **>  ,<  ^ 
Arf.  Così  giuro  e prometto  . 

Fra f Io  farò  lieta  appieno 

Arf  Ed  io  felice  , j \ 

Fraf  O che  contento  Arfilio  • 

Arf  O che  diletto  ! 

,v.. \ ~ *.  *:u  • ...  .Z. 

. ('  rr.  : fi  «V, 

ri  . .h'V.i.  • : ..."  • Jt  ? (rm';:lr  ; ; :■  }v 

. • • '?  i"j  . b <;  ' r j 

i ■ 1 ; t ' 1 ->  ,‘l  iii»  ri.  Zi  > ,.*  T 

*■  C > . » M * O . . \j  J 1 i.O  U t i V * 

Fine  dell*  Atto  fecondo  , 


- i“ 


. r 


> :u 


fi;  > il  ; ')  f.  ■ L.'.'c  jii  t 

j 'i  K « jr  - [>  r : .'O'.v  l 

; i ‘ . r*.  . r ' .{•  : k.  'et,; 


* 


V-  ' 


- t . » » . fi  * ■'  f *.  ; 


; l * 


•'m.  «/  : '« 

«!,'»•*  { li  '•  , * 

‘irli  ; (M  r..',  .*  ^ 
*ii'  - ;p  li*  i 
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ATT  O 111. 

* * * 1 * « _ # l 

SCENA  PRIMA* 


CIVILE. 


• - Lelio  e Affilio  • > ‘ • 

!..  >)  „t.  • C>  i 

)Lcl.  £1  € r inganno  riefce;,  fi  -può  a 
Scappino  veramente:  inalzare^ 

^fr/.  E incidere  nel  piedWteWo  a lettere 
cubitali  : Se appino  magno  omnmrh  cal- 
ti ijjimo  ? 

Lei.  Il  tutto  , che  mi  fe  provvedere  an- 
dò in  tempo  . 

jrf.  A tempismo,  tutto  ben  rinvolto  in 
un  napDO  da  un  mio  mandato  per  la 
porta  fegreta  gli  fu  confegnato  , che 
veruno  offervoUo  * Che  dice  poi  vo- 
lita madre  > 

Lei.  Mia  madre,  informata  di  tutto  , al- 
trettanto applaude  a quella  mia  refo- 
luzione  , quanto  fi  moftrava  malcon- 
tenta di  quell’  altra,  da  ella  creduta  , 
coll’  inventata  dami  Franzefe, 

Jrf.  Le  dii  piace  però  fidamente  , per  quan- 
to mi  ha  confidato  , che  rifolviate 
quello  accafàmento  prima  di  non  aver 
cavata  di  caia  Cintia  voftra  forella  . 

Lei . La  mia  forella  , tutto  che  avvezza 
con  quella  libertà  praticata  da  mia  ma- 

1-  dre  , 
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dre  , è riufcita  d’  un  certo  genio  così 
ritirato  e foiitario  , che  ancora  non 
ha  rifoluto  1’  elezon  del  Tuo  (taro  , al- 
la quale  coll*  accafarmi  , 10  non  fo  d i 
pregiudicare  in  conto  alcuno  ; già  ci 
» è la  fua  dote  o in  un  modo  , o nell’ 
altro  , che  ella  alfin  fi  dichiari  . 

Jrf.  Io  dubito  , che  a volira  madre  non 
torni  bene  \ che  Gintia  non  fia  ufcita 
di  cafa  prima  che  ci  conduehiate  la 

• spofa,  perthè  abbia-  voglia  dlad*  Udir- 
ne j e teme  che  la  convenienza  di  fe- 
guitare  ad  aflìftere  atfla  figliuola  non 

1 fia  una  più  lunga  proroga  all’  adempi- 

* mento  di  quefro  fuo-  defiderio  . n-i. 
Lei.  V’  intendo  , mia  madre  fi  vuol  ri- 
3 m-aritàré  i'i*  ueramente  ,v olendo-  far 
■ ciò  ha  gran  ragione  di  non  indugiare  , 

- perché  per  lei'  ogni  momento  $ ~p;re- 
ziofo  ma  fi  ferva  purevche  io  non  la 

; porto  tenere;  e voi^parlatemi  chiaro , o 
Arfilio  , fe  vi  dà  1’  animo  di  accop- 
piarvi feco  , come  mi  fon’  accorro  , eh’ 
ella  fofpira  , non  'mi  fate  perciò  torto 
nefiuno  , perche  dato , eh’ eIla!voglia 
: partare  alle  feconde  nozze  , le  quali 
io  non  le  polio  impedire,  da  ultimo  ho 
più  càro  , Che  vi  partì  con'  voi  , «che 
conofcó,  che  con  altro,  eh’  io  non  fap- 
pia  chi  fia  ; poi . hè  fe  è ricco  , dee 
ben’  erter  più  avaro  7 che  innamorato, 

- e che  voglia  -vedere  fe  rifica  di  p*efta 
maggiormente  accumulare  il  peculio 
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: coll’  acquifto  della  Tua  dote  facendo 
. i conti  più  falla  fua  morte  * ohe  fulla  fua 
vita  ; fe  è povero , forfè  ayerà  a cuor 
eh’  ella  viva,  per  meglio  vivere  anch' 

; egli  , giacche  al  di  lei  morire  , effen- 
do  folo  ufufruttuaria  d’  una  buona-, 
poffeffione  , il  tutto  a me  liberamen- 
j te  ritorna,  e la  di  lei  dote  che  io  per- 
do, non  è poi  in  fornma  tale*  che  ren- 
da fenlibilmente  meno  opulenta  il  m;o 
flato,  e vaglia. a migliorar  quello  del 
futuro  marito!*^!  . ? . ; *, 

Jrf.  lo  , o Lelio*  fon  appunto  d»  quefl* 
_ ultimo  rango  , che  fempre  dalla  forte 
nemica  giurata  della  virtù  ^ fui  tenu- 
to in.  angultie  , effendo  pur  troppo 
•j  svero  che  , ubi  plurimi**.  ìntelUElut , ibi 
minima  fortuna  , jpertantomi  eoo  vie- 
-o  ne  più  a Geiere  e a Bacco  , che  a Ve- 
ri nere  e ad*  Amore  rarificare  me  Beffo  : 
o . è ben  vero  che  io-  vi  prometto  non  pei 
folo  inrereffe,  di  tener  conto  della  Si- 
gnora Frafia  » che  a che  1’  amore  non 
r v.’; abbia  luogo  ,;,e  fe  non  potrà  effer 
t quello  che  accende  i cuori  degli  aman- 
farà  quello,  che  fuole  imprimervi 
orila  gratitudine  de’ beneficati  . ,r 
Lei.  Per  lo  più  quella  , in  molti  diven- 
ta l’ i Beffa  materia  dell’  oblivione  ,j 
A rf.  Sì  in  chi,comeme  ,nonaveralla  «la- 
vami agli  occh*  ogni  (giorno  ; mentre 
c converrammi  riflettere,  che  fe  io  pfO- 
i-i  verò  ili  mio  viver  più  lieto  , e tran- 
via quii- 
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cjuillo  , Frafia  datagli  alimento  fé  non 
coi  fuo  elferc  & aimc  no  eòi  Tuo  avt  re. 
te/.  Se  quanto  ottimamente  d-te,  altret- 
tanto opererete,  ammirerò  maggior- 
mente per  quel  virtuofo,  che  vi  ho  Tem- 
pre ttimato  ; -mentré*  facendo  della  ne- 
ceflìtà  virtù  , riducete  il  pigliar  tuo- 
‘ gl'e  , che  per  quefto  verfo  mi  parreb- 
be doppiamente  d’  aggravio-;  a iodif- 
: fazione  , e a foiirevò  . t,  u 

Arf,  Il  virtnofo  fa'  far  fi  fcala'  alla1  felici- 
1 •.  tà  colle  difgf  azie 'medefittie'ì*  - 1 
Leh  Avcrò  dtmque'raio  d’  avervi  in  H10- 
1 go  dì  padre  , nerebè  -io  p’ofla  imparare 
Amili  atti  eroici,  refi  praticabili  a po- 
* chi  i ' 

Arf.  Non  pretendo  di  »darvi  iezrìone 
Lti.  do  ben  d&'v&i''  pretèndo  iti  fimiJ4gui- 
i5‘  fa  di  àVcria'.  Mi»  'fecondo;  Il  rondèrta- 
ontó  di  Sdàpfbiho3,  dobbiamo  éflfer  da  èa fa 

'n‘d1f  AnfetoVirv;;  V'ab  o'i  p < 

°Jrf.  EVivdrò  ahdtàrtib^  'b  :i«  ' inai 
Lei.  E feì  AnTeltnO  vi  vede  meco  ? 

Jrf.  Toma  bene  non  ottante  , mentre 
egli  mecfèlimb  m’ inrfoduffe  a rèv'eti'rlo' 
- 1 come  io  Rilètte  feéf  iltanza  1 < Affilio 
\ - vuol  Jd iir  tb/àtio  -a  ^LWÌra  / ^'-1  ,lntl 

Lei  Andiamo’ dtittqnfc  y'nò’rtteV  **01  , 
cHèl,fìeomitftiib  W*  nòiv-^JcoI 

Ctito>‘d^varr>^''^Wtf  dn miti  fuperiore  • 
Arf.  Quand’  arrivi  a goder  queflo  tito- 
lo , non  farò  mai  fe  non  pompa,  che 
di  quello  di  vottro  fervo  obbligato  . 
-302  SCE- 
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• w : ì'ì  , > .■  f'-j  ’io  o’nrjrj  -A  Jl 

M'j: _y':  <i  Jf.'  £.t4  i Aftiìun)  o-.'-r: 
i<  >l  • •!  ?:‘j  . "ìloutu/  Li;r.  i -«q  - 

1 1*  ■*’’»  -vi 

: **  i ' i a.  )•>  ' : .;.v  j 

T E cofe  fono  accomodate  i,n  modo  , 
JL#  che  manca  quella'  («la  che  vada  be- 
ne a dare  il  trailo  alia  bilancia,  Ifa- 
„ bella  e la  Memca  coglia-  abiti;  mandati 
da  Le  io  nniòpfameme  5*  foni  geù,  neL 
mio  quartiere  all’.Ofjd!*^  ^(^andarfp- 
ne  . A t petto  con  d^fldcrjoq  Ante  Imo  *, 
perché  mi  dia  i non  volendo  ,t  1’  ulti- 
ma mano  p<.r  condur  1’  opera  a perfej>* 
zione  , col  mandarle  egli  fteffo  fuor 
.i;;di  caia  e mito  quello  tempo,?,  che 
egli  indugia,  mr  (a  judar.  le  tempie^  in 
i"  gomma  vi’,  e , e non  venire  i’ho 

pernia  peggio  deli*  altje  da^,  ptrqfar 
morir*  un  di  palane,;?,,  *d>  in  fpepie 
quando  quel  chf  afpetta,  pregiudica 
^ grandemente  cedi’  maug'are  Ma  ila  , 

- &9i&  apri;r  l’  ufcio  ? quell*  è f Anfief- 

< ? Qra  feguitft  X intrigo^  o fe  trat- 

tanti Dei  , che \fi. fingono  , ,e\èvij,  pio 
t ;,4e’cbf9dW‘ó  ora  ;'o  quello  fUliimq  &4ui 
f03CQp  lupo*  il,  mi  raccomando,, 

, -V.  oC  À fin*  edere  cwp.f venuti  fì) 

•O1  ” «J  i);i  ) tJj)g  £ V ' ’ ! T *■  \ 

„ [ ì ■ , ' j .*  > l ! ' ’!  ^ i . ■ ! 
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SCENA  ilUiV  ' ;.J  .4 
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-f»/.  Che  fa  qui  in  fata  if>  foreftie- 
V-/  ro  , non  è nel  fuo  quartiere 
-a  terreno  . To  ! è’  comincia  a falite 
lui,,,  cerca  di  converfazir.oc  al  v^de* 
xe  . Ma  come  $’  è qui  addormentato  ? 

. , Monsù  Gian  ? o;ivl^’isù,  Gian  delle 
Tante  feiofe  ? Affq  coftiii  è (venuto  , 
^ lìcuro  ha  fent.ito  eli  acchitrar  ia  Meni- 
ca  con.  I (fa h?ll®  ^ poh  thè  !e  non  pof- 
- fan  ftar  chete  ! ma  quell’  ufeio  che  va 
fu  è pur  ferrato  , e di  fu  anche  quan- 
do fulTe  aperto,  no»  fi  avrebbe  a,  fepti- 
re  , s’ elle  non  gridaifero  come  . ^paz- 
zi . Eafta  quello  (ali ri  di  fopra  di  que- 
' < ilo  Signor  Monsù  quando  non  ci  fono-, 
non  mi  dà  patito  nell*  umore  , > ^ 
Scap.  Ah  • 

Anf \ Sta  , e’  refpira  . 4 

Scap,  Gian  tradimant . 

Anf.  Come  tradimento  ? eh’  avete  voi 
nr.Mtiosù.GiaOjsh  ■<  <. > , ?<•  1 1 

Scap.  Sge  fur  mort  * ; *c  : . <y\..  ; ,} 
Anf.  Come  liete  morto  > Non  fa^te?pjQÌ 
j > morto  affatto.,  jfe  ve’  parlate  ty  guar- 
. » date  jbene  » o<  * * :-o  . rd  ■>' 
Scap.  Son  arfivè  dan  mie  feiambre  . : v- 
.Apf*  Chi  è venuto  io  camera  (Volimi 
Sc^  Du  , du  r di»  :>di  chrjle:che;l#e  ne, 
,y#dtè  nominar.  Anf, 
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Jnf.  Due  donne  > 

Scap.  Uhiy  Juhì ahi  lafs  ; fge  mar  • 
f fa  vijla  di  / venire  ) 

Jnf.  O pover*  h mef  ;■  s’  è rifvcnuto  • 
Monsù  Gian  ? Domin  che  le  fìan  le 

- - fine  ? E ehi  fono  } v"' 

S<ap.  Ah  % i * * •”  «•  •* 

Jnp  Chi  'fono  , dico  quelle  due  . » . . 
Scafi  Sge  ne  fé  pà , han  le  mantèglre , 1*  an- 
drianeyeun  gran  feuffie , che  lur  cuvre 
la  fafee  , e apptrte  i’ ho  vifle  , che  fge  fon 
fuggite  quafsù  vulandcom’un  uccelline  • 
'jinf.  Hanno  le  mantiglie,  l’andfiennc*  e 
• le  cuffie  grandi  ? Quelle  non  5 fon*  le 

- mie;  perchè  mia  figliuola,*  nè  la  Me- 
nica  non  hanno  , nè  poitan  quelle  co- 
fe  : e poi  ch’-avevan  a far  con  effe  9 
volendo  bandai1 -giù  ; quelle  fon  donne 

“-  Venute  di  fuori' . • ^ » ’•»  . v 

*SX*pì  Monsù  A r felle  1*  ha  condutte  * e l* 
ha  cbittè  M'-per  me  vilitar  . «:  'u 

Jnf.  O che  gli  venga  la  rabbia,  Arfilio  C noti 
occorr’  altro  > ha  condotto  Fràfia  colla 
figliuola;  ah  quella  vecchia  -nefanda 
: :>  c’  $ ella  voluta  infateare  a mio  marcio 
difoetto  , quando  lì  rella  disella  non 
ci  capiti  . E ora  g'àfVT  fono  .*»-*•£ 

i&itapr *?ùì  i'  '’M  ; eri  - , :ì  . nrio"> 

-JHft  Ora  vo’ giù  / e le  caco  id’ fu  or  dùca  fa 
col  baffone,  quando  le  parole  nornfer- 
vino*.  Che’ impertinenza  è quella?  Mostrù 
fiate  qui  , e non  dubitate  ,>  che  ora  le 
= ! métto  quattro  dita : fuor  deli’  uffcttf  vVd 
* ^ u » i»  *.  i * .) n ó So*?. 


in 


^ ^ ^ ^ ^ ‘ 

Scap.  Ailureman  , m’  attandon  , e mej 
volon  parie?:  in/tut^  le  marr^ere  . 

Jlrtf.  V’ appettano",  e vi  voglión  parlare  i 
tutte  le  maniere  ■?,-/  - • v ? 

Scap.  Uhi  , per  manfuè  , ie  non  fo  co- 
7*??e3£*  s ri"  Tì'i  r/:r,  r f -t  * 

afpf.  O k>,fq;  ip . ,Oj|a;  v©  giu  ,,  e le  cac- 
~ ciò  fuor  di  $afa:  col . baione  > quando 
-.‘]c  ppn  fervanoci  Chd;  imperti- 

nenza è quella  { Mon^  Aatft  qui  ,,  e 
non  dubitate  , che  ora  le  metto  quat- 
tro dita  fuor  dell’yjfcip  r>  p 
Scap.  Potrebbe  je  andar  fopre  in  tante  , 
pur.m^pur  ornai  et  >a  a a a i:  ad 
-<*»/•  Buon  davvero  . Nò  Signore  , quella 
portai  è derrata  ,,  t.e‘  ora  «oaUfia  . do ve 
m’  abbia  la  diiave,,., promettati i qui 
per  ora  . . ^ „ 

Diceve  fge  fuleman  per  non  ecuter 
le  grider  quand’  'VuMo  fretterà  fuor'de 
<yotrt  mfon.A  ; ornali , a . 1 .*•  4 

atri/.  E le  avvio  n*  un  .momento  che 
grida  ci  ha  eglir*-  effefe -E.  poi  .per 
-^q^iolcppco  » dato  ea fo  yr  furatevi -gli 
orecchi  : or’  ora  le  sbrigo Carqgne  ! 

( và  via  correndo  ) 
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SCENA  IV. 

Scappino  • 

ORa  vado  alla  fìneftra,  per  accennar 
Lelio  ed  Arfilio  , che  fecondo  l * 
intefa  data  loro  , doverehbero  efler 
~per  la  via , in  cafo  opportuno  , atten- 
dendo il  mio  cenno  . 

SCENA  V. 

* > • 

CAMERA  D’  ANSELMO. 

lf  abella  e Monica  , con  andri  trini  * 
mantiglie  ' e cuffie  di  E rafia  , 
e di  Cmtia  • 


Jfab . 17  Che  ferem  qui  adeflo  ? 

Men,  Afpettiamo,  fento  che  il  vec- 
chio vren  giù  . ■ - . ' # . 

Jfab . Che  non  fi  (copra  ogni  cofa  . 

Men»  Lo  vedremo  . Bafta  3 che  don  feo- 
pra  noi  : eccolo  . 

SCENA  VI. 

A nfelmo  e detti  • 

Anfi  DEn  trovate  quelle  Signore  gar- 
Ij  bate  : in  barba  mia  ci  fiate  vo- 
late infaccare  : ma  «feitene  9 e ufei* 

tene 


TERZO.  ~ ì*7 

tene  pretto  , ora  in  quefto  punto  , e 
non  parlate  , e non  alzate  la  voce  , 
perchè  vi  do  fulla  tetta  . A Lelio  ave- 
vo detto  che  venifle  quà  , e non  a voi , 
e così  fi  retto:  e voi , caponaccia,  ave- 
te voluto  venire  per  forza  , e con- 
durre d«  più  la  figliuola  a moftra 
che  gliela  vo frette  appiccio  re  ? Non 
gli  moftro  la  mia  , eh’  ha  più  garbo 
della  voflra  . ( è picchiato  ) Chi  è do- 
mine ? 

Jfab . O fulfe  pur  Lelio  . 

Men.  O chi  a eflere  . . 

( va  a vedere  dentro  , e dice  ) 

Jnf.  O a propofito  ; adettò  Signori . 
[ terna  fuori  ] E'  Lelio  col  cecisbeo  : 
o venite  figurine  , ci  fono  appunto 
1*  accompagnature  . ( le  avvia  innanzi 
ed  egli  dietro  ) Innanzi,  innanzi  , là  a 
là  , in  tanta  malora  , là  . 

".SCENA  VII. 

t s 

CIVILE  ito  CASA  D’  AtoSELMO. 

Lelio  e Arjìlio  • 

Lei.  \ Nfelmo  ci  ha  rifpofto  > C fdbU 
to  , è torno  dentro  • ’r‘  1 ' 1 
Arf.  Verrà  ad  aprirci  . 

Lei.  O fe  ci  cohfegna  • . • 

Jrf.  V’  intendo  . 

G v 
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Anfelrno  apre  V ufcio  , e mette  fuori 
Mabella  e la  Menìcà  , e detti  . ' 

* v ì e J f \ 4 / ‘J  % l f 1 . *i  !?  #J  5 


Anf  C Ignor  Lelio,  vi  confegno  quefle 
O Signore  incognite  , ma  1’  arì- 
drienhe  , e la  mantiglia'  pur  troppo 
dicon  chi  elle  Tonò  ed!  io  ben  quell’ 
abiti  riconofcò:  e voi , Sig  nor  A r ii  li  o1, 
mettetevi  tn  porto  , eccovi  la  voftra 
( gli  confegna  la  Menica  ) 

Arf.  Venite  pure,  o Signora  Fràfia  , che 

10  vi  fervo  *.  i le  dà  di  braccia  , e 

difcorrono  tnjieme  ) . . , . . ‘ 

Lei.  E io  'Ter virò  quell’  altra  , giacché 

11  Signor  Anfelmò  me  la  confegna  di 
fua  propria  mano  . 

Anf  Certo  ve  la  dò  di  propria  mano , e 
ad  altri  che  à voi  non  la  darei  , e 'te- 
netene più  conto , che  non  fa  fua  ma- 
dre . ’ " 4 ( gli  confegna  Ifabelia  ) 

Lei.  Eh  ora  fqa  madre  non  è in  grado  di 
poterne  aver  cura  . 

nf.  Quello  è vero  , eli’  ha  troppo  che 
fare  col  fuo  ganimede  ; però  badateci 
voi , pe  v^del  voftro  decoro  , ve  Io  dico . 
Lei.  Ci  a^erò.  tutta  1’  attenzióne  maggio- 
^ re  , come'  potete  credere  , mentre  di 
voftro  compiacimento  ricevendola,,  le 
fono  in  tal  modo  congiunto  v 
Anf  Di  mio  compiacimento  certo  , che 

* 3 r° 
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; *fpf  chi  vói  Cète è. chi  'é  quella  che 
■ iori.yi(  cojjfe^jio  . ; ' *' 

Lei.  Ringraziare  , ornia  cara  . . . 

Anf.  Zitto  per  amor  del  cielo  : fapete 
1 ‘put'é1  il  male  di  'quello  fortlìiero  . 1 
'■  “ * f ifabetta  fa  un  inchino  a 'An fi  lino  ] 
teli  Év  'Verp  ,c  •'nbif  men’  era  ricordato  . 
Anf.  Ori  a.  ‘bltòo'-  viaggio  . 

~Lel.  ‘Vi,  ringrazierò^ dunque  io  del  favor 
gràride‘i  éhe  Wì  fate  r * 

Anf.  Eh  io  v°avvérto  per  bene  , e co- 
me, averei  caro  che.  fulTe  fatto  a me  , 
fe^non  - aveft'iarfch"  io  la  debita  cu’fto- 


dia  di  mia  figliuola *J'is 
Arf.  Eh  ih  Signpr  Anfejmo  non  ha  bi fo- 
gno dr  eiò,J  n’ è un  Cuftode  troppo 
vigilante  . 

Anf.  Fo  1’  obbligo*  mio  fìgnor  dottore  , 
vedete  j e voi  Signor  Lelio  , cornea 
avete  rimefie’  in  cafa  quelle  donne  , 
tornate  in  quà  , che  quello  Forellie- 
* ro  vi  vuole  per  quel  negozio  . 

“'£(?/*.  $aró  a ricevere  i voìlri  , ed;  i faqi 
c‘  cc^nandi  - L',,:-7  u ■ lV*  '1 

4 * r * C.  - ifii  *r  . 'i 
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E N A IX;  fi 

. An  filmo  » *'  •v'ra:  ' i»b 
1 t.'  ! , • !.  .1  ! r*  • Ì ;; 


Oj'Vè  che  \'  V ho  un'1  po’  avviate  con 
1 paté  e quiete  quel  eh*  io  ho 
•""ammirato  quella  Frafia  , arcifanfana 
delle  cornacchie , che  llarebb’  a tu  per 
• • • G 3 tu 
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tu  col  demonio  non  ha  alitato  ; i’  ho 
che  la  rabbia 'fé  la  rpjda  : ella,  m’  ha 
voluto  fcaponire  , ma  la  gli  è forna- 
ta : o le  dia  , volerla  vedere  a 
me?  o 1*  ha  prefo  a roder’  un  offò 
duro  . Val*  e eh’  ella  lì  da  a credere  , 
eh’  io  non  I*  abbia  riconofeiuta  ; e 
però  e Hata  chiotta  ; ma  1’  è pa^za  da 
legare  , quelle  mantiglie  , e que*  pi- 
viali a lei  , e alla  fua  figliuola  gli  ho 
villi  mille  volte  , che  credon  eh*  i’  lìa 
da  Gcllo , e eh’  i’  non  ci  avc|fi  a ba- 
dare ? e i mucini  a quell’  ora  hanno 
aperto  gli  occhi . 


S C E N A X. 

SALA. 


Scappine  • 

« r)': 

I*  Imbroglio  per  quanto  ho  veduto 

_>  dalla  fineftra  è riufeito  bene  a ca- 
pello . Ora  vadia  com’  ella  vuolfcy,  io 
fon’  un  grand’  uomo  , ed  ho  mante- 
nuto l’impegno;  ma  torna  in  fu  il 
vecch  o , è neceffario  baloccarlo  per 
dar  tempo  a quelle  donne  che  arrivi  no 
a cali  di  Fra fìa , che  il  vecchio  accor- 
gendoli, che  non  fon  qui  , non  corrtfle 
lor  dietro  , e he  fle  qualche  fpropo- 
iito  , eccolo  ; torno  a fai  lo  fvenuto  . 
( Ji  pone  a federe  in  fopr ’ una  Seggiola  ) 
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« 

A nfelmo  , e ietto  • 

/ * ....  ' -•  / 

Jof'  A yf  Onsù  Gian  allegramente  , o 
JjrJL  ivionsù  Gian  ? 

Scap.  Ah  ? Che  feofe  ? 

Anf.  Rinvenitevi  pure  per  bene  , perchè 
quegli  amici  hanno  prtfo  il  pendio  . 

Scap.  Sì  ? Voi  avete  liberut;  moq  carrier 
dal  contuge  peggior  di  chelle  de  Mar- 
feghe  . 

Anf.  Potete  r tornarvi  liberamente  . 

Scap.  Me  ve  fvrà  iemali  J’  odor  ? , 

v Anf.  Vi  fatò  abbruciar  della  carta.,  e 
deile  coccole  di  ginepro  . -,  

Scap.  Fudrà  lemcttoner  la  ilanze,  e fcàl- 
ciner  la  muiaglie  . 

Anf.  Dico  di  sì  io,  rammattonar  la  ftan- 
za  , e /calcinar  Ja  muraglia  per  mezz* 
ora,  che  vi  fon  liate  due  donne  . 

Scap.  Ohimè  , ohimè  , c’  have  vu.ditj 

Anf.  O che  lìi  maiadetto  ...  il  diavolo 
via  ; non  fi  può  ltar  sì  attenti  , che 
talvolta  non  fcappin  di  bocca  que’  no- 
mi . 

Scap.  Ah  lomafee  , nomafee  . 

Anf.  Nomacci  certo,  ( e io  n’  ho  due  in 
cafa  . ) 

Scap.  Ore  fge  vudrè  veder  yotre  me  fon 
tutte  de  foprè  ancor  , crede  che  fia 
une  trebbone  me  fon  . 

Q 4 Anf. 
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4nf.  ( O quella  ci  manca  ora  ) eh  fopra 
non  v«  è altro*,  che  una  cucina  grande  ; 
del  refto  vi  fono  dimolte  ftanze  , che 
fon  tante  ftambèrghe  . * 

Scap,  V’  è fopra  il  Conte  Staremberghe  ? 

Eh  ve  1*  hd  avuto  a dire  , vi  fono 
ftamberghe,  cioè  fttnzacce  da  ferviuì  , 
non  v’  è nulla  di  buono  . J -• 

Scàp.  Quelle  cucine  don  fge  vedrè  vo« 

* lentier  . 

rfnf.  O quella  cucina  è comoda  vera- 
mente v • 

Scap.  Ige  vu’  aotrer  an  cucine  votre  * 

Ora  e*  mi  vuol’  entrar  in  cucina 
davvero  ] io  vi  dico  che  prefentemen- 
te  iion  vi  li  può  falire  , che  qui  è fer- 
rato , cercherò  della  chiave  J !) 

■]Scap.  Bien  bien'  antandan’  vus’  ave  perdu 
la  eie  . 

■ Jinfi  La  chiàve  dico  , non  la  de.  •“  * 

Scap.  Tornerè  giù  donc  . ' ' > ' 

jinf.  Beniffimo  . *-  . 

Scap.  Ma  perfume  < ;anci’anfe  . :i  * * • ^ 

Farò  fumo  , incenfo  quanto  Vo’  vo- 
lete . ■ : é 

Scap.  Remattonè  , fcalcinè  . 1 
jtnf.  No  remattonè,  uè  fcalcinè -,K’non 
vo’  a cala  rov'riè  s ■ *' 

Scap.  Monsù  Lilio  non  l’  ho  vedut’  an- 
cor . i • 

Jnf.  Verrà  adelfo  , andate  giù  che  vi 
..  - trovi  . . ; • : ■ • 

Scap.  Sera  bien  » 

- Jlnf. 

\ 
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Anf.  ( Mai  più l.  ) 0 • ‘ • 

Scap.  Venè  avec  mue  . • ; 

-WKfii'Cfc  ho  i;o  a fare  ? » V</  t * ^ 

Scap.  Venir  con  me  , perchè  ho  paure 
de  ne  retruvef  chèlie’  .' '-i.  :!  * 

f Anfi'S*  elte  fon  fuori  ,<  e a quell’  otta 
. fono  in>  ca fa  ....  - 1 1 i ^ 

5r«/>.  Son’  in  cafe  ? oimè  , oimè , fuc- 
RC jcurSi'i;.  . ✓ e M ' A or  , d -Y*  - 
In  cafa  loro  , nonqthV»!  u 
-t&n^iAh'bkn  bie».  !,»  <:  i'.-\  . . 

cjtnj.  i(.  Ò che.  ppiTa  'Scoppiare  : ah  quei 
cento  feudi  il  mefe  anticipati  fti’  han- 
no, folto  roti)  per’ il  collo  ; ma’ però 
ih  ancora  aóo  Vengono  . ) \ ì • - 

Ì5Sr«^.nChè  ?;  che  vu*  dit  & fge  n*  antand 
rien  . . < .<  vi» 

Male  coinè  non;  intènde  ia'èofa*  de’ 
cento  icudt  1 1;  ;v  m.;;b  r-  > .■ 
Urtnian  che  dft  vù  ? < i. 

Jthj.  { O feria  vuol  fa  pere  po’ poi  di- 
chiaragliene , la  non  torna  fe  non  be- 
ne il  rinfrefoargli  la  memoria  ; eh  di- 
urni ceVoldti.'qtie^trenra  luigi  fi  tàéfepro- 
’l  r melfi  da- VS.n  Iliuftiri (lima  n'4Wa  ‘ lettera 
Pancrazio  anticipati i' 

Scap.  Sge  n’  antand  la  langhe  Italiane  . 
Anf.  Ora  VS.  liìuft  ri  flirta  non  intende 
« più  la  lingua  Italiana  ?•  •-  ‘ ti  ..  V. 

Scap.  Poche  pòche',  fgene  ^ parie  plur 
che  fgen’  antand  . • 

f Anfò  rBifognerà’  mandar  per'h'intdrpetre , 
come  vo’  non  intendete  : ’ ma  tfò’  m* 
G 5 ave-  * 


•t 
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avete  intefo  fin*  ora  ? 

5r^.  Sge  antand  , e qon  antand  . . 

Anf  Ah  , vo1  intendete  quando  vo*  vo- 
lete t ‘j-,  v . 

Va  parje,  vitemen  * : , * , 

Parlo  Alemanno  ? Parlo.  Italiano  , 
Tofcano  , Fiorentino  del  meglio  che 
ci  fia  . ' > > 

Scap.  E , no  Aleman  , vu  , parlò >con 
troppe  preftdle.*i  ^ 

AnJ.  Ah  io  parlo  prefto  , e vo*  intende- 
. . te,  pagar1  adagio  ; parlerò  bel  belio  ( 
. dunque  . . 

Scap.  Huì  plueraman  , plueiàman  . 

Anf.  ( parla  adagio  ) Nella  lettera  di 
Pancrazio  mio  , fratello  ; intende  rei 
adefto  . , r-<  i 

Scap.  Uhi  , uhi,  e depuì  . ,\y . 

Anf.  Oh  depuì  vi  è fcritto.  *.  .* 

Scap.  Bien  , che  feiofe  ? 

Anf.  Che  VS.  llluftriflìma  mi>  pagherà 
trenta  Luigi  il  mele  anticipati  . 

Scap.  Ch1  es  che  vu  dir1  ore?t > ii 
- Anf»  ( O qui  è il  duro  per  lui  della  lin- 
gua Italiana..  Guarda  s1  egli  è ben  1’ 
elferci.  entrato  ; ) che  mi  pagherà  iren-  * 
ta  Luigi . ! ..  . ! '(;  ti  . •. 

Scap.  E bien  trent  luì  . , 

Anf.  Dico  trenta  fcricctoli  , non  che_> 
trenta  luì  : trenta  Luigi  »... 

Scap.  Antand. 

Anf  O manco  male  : VS*  pagdre  a me 
trenta  Luigi  anticipati  il  mefe.»  > 

/ U Scap. 


JSL — 
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Scap.  Comari  ? j 
Anf . Pagare  . 

Scap.  Pagare*?  l K i . .. 

Sì  lignote  pagare  trenta  Luigi  il 
m fe  anticipati  . ; 

Scap.  Chiìxlcve  far  quefte  fciofe  ? 

Anf.  V olì  gnor  ia  . •' 

■Scap.  le  pagare  ì 

Anf, Vofignoria  Muftriflìma  deve  paga- 
re , sì  padrone  , pagare. 

Scap.  Che  vuoi  dir  quefte  parole  an  Ita- 

< lian . m - v : 

Anf.  In  Italiano  pagare  vuol  dir  pagare  , 
come  s’  ba  egli  a dire  ?..  .1 

Scap.  Ditei*  an  Franzè  ....  » 

Anf  Ch’  i’  lo  dica  in  Franzefe 
Scap.  U-hW,  . : . j . > . J 

. Anf.  O s*  io  non  fo».  - 
Scap.  Apprenè  don,  imparate  quefte  bel- 
le langhe  . 

Anf.  Ah  i\ho  prima  a imparare  a chie- 
dervi i quattrini  in  Franzefe  , e poi 
effer  pagato  ? *'  ’•  . 

Scap.  Se  fge  n’  antand  otreman  . 

Anf.  O vi  farò  intender*  io  : vale  e ch* 
i*  v*  avvio  fuor  dell*  ufcio  come  quelle 
donne  » ■ : ' v j - 

Scap.  O'mè,  ebe  ditean  malori 
Anf.  ( Guarda  fe  ora  egli  ba  intefo  * ) 
Scap.  Difcurron  d’  ótre  b-vaplè. 

Anf.  Difcorriam  d*  altro1?  --b  ■ -i  * P 
Scap.  Che  ntrvellc  ivtfi  1 :: 

Anf.  Io  non  ho  da  dir  novelle  * nè  frot- 
G 6 iole  : 
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role  : o quella  ci  calza  , ora  vudl 
fentir  le  novelle,  - . i v\\. 

S/ap.  Aion  , alon  , fgiù  nel  carrier. • dob 
‘i  ve  va  nii  ie‘ eboferè  piu  efjtrman  fepan«. 

dan  che  fge  afpette  Monsù  Lelius 
Anf.  Lélio  verrà, certo  ,!  ha  detta  di  ton- 
nare in  quà  Cubito  . . f>  • v / ;> 
Scap.  Alon  don  , e vmandatei  davanti  £ 
-ArtC.  Perchè  ho. io  a andar’  innanzi  o 
Scap  Per  m*  affare  r , Tei  da  ‘.cartier  £ fibe- 
-r.  ire  dai  persele  .ib  lunv  :*rlb> 

Anf.  $’  io  vi  dico  che  vo’  fiate  libero  da 
t * ogni  pericolo  ( i’  ho  ben  paura  di  non 
effer’  incorfó  io  in  quello  di  .non  aver’ 
a effer  pagato,  anticipato  , :nè  .poftici- 
pato  . ri  . ei  *i  ’ii:>  ♦>'v 

Scap  Vade  don  falle  votre  parole.  ) 
Anf.  Andate  pure  .fe;l’nho  ferrato  fu  or  a 
i:tr  i*r-ff:r:.i  t c -b  A 


r.  S C E N A 

i-U  i J . ■*■>*<*  •{.  x fi  I ' 

Anf  elmo 


XI L 

1 !5r  *tt.,  i ’ v .f) 
* onyrc  7.0 


. t‘ • , !.  f ■ i:  r»  Y.  • «d  • . o 

ti  er’  egli  venuto  voglia  d*  andar 
J fu  a,  veder  la  cafa  ? . bene  davvero  , 
e trovar  la  Menica  , e Ifabella  quan- 
do 1’  ho  accurato  , che  in  cafa  non 
ci  ho  donne  , e che  trovandole  nafeef- 
fe  un  altro  /concerto  peggiore,  e che 
quefto  ‘ gli  aveffe  a fervi r,  di  protetto 
per  non  pagarmi  : e batterfela  . Ora 
vo’  ben’  ir  /u  io  a veder  quel  eh’  elle 
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■ r<ànno,  e.  di  .auovo  raccoriìandarmi  ei|' 
elle  ftian  ferme  è chete  . > o 

. * : '•>  b *J  f ( <:•'  ( v ?> 

. |S  C E N A . XIIT.v  .>*,& 

f • * \ I «_>:• ' ; 1 

v J*G  A M;£  RA^-P’  A N S E.LM  Q.  ;.<  ^ 

» I » , r *'||  . >ùi  0 1 t > ii!j%./ì 

r'v.«j  4,_>t  •> 


r;:  fiT'  I jV  t..  \y>.  nn>  Ma 

i A . Nfjelmp  a tnie’.  ponti  oracjva  tfppra  ; 
:J~X  io  fa  , fhe:  cofa  ha  pei;;  di- 

-•  \ re  , .ei>  per ;/are,i‘ ma  ^dica  , ,;e  farcia 
i cfiocc hè  v uole  ,{ ■ :le,  . co  fe . al  lora  v nv£ g 1 i o 
, ( S.-  agguftanof^qwio  pi^  fono  jpompi- 
o agliate  :;1e/baft<irà  *}mq  per,  n>U  gloria 
c 4i  !averi!fa^p,|>l  nho^oyef(?fjjer  jben 
r,i  affiW r}j { : paetóqnqì,  -;e  .parucplatmente 
in  un’  affare  sì  giufto,  e che^  d^j Ava- 
rizia di  quefto  vecchio  veniva  irìgiu- 
fiamentenon  merr  che  crudelmente  im~ 

• . * . m.  A.  - di  t V.  ' VA 

pedito  . 


« or'Vi''i  r.V£ 

S C E NT  A XIV. 

ZY\b;'i  ' I f’ì  r f,r;’,rf)  ni  j'v  < * • ; <T 

: Anfelmo  di  dentro  gridando  , e detto \ 

* * i ' ' , !.  L*  • 1 iì  * • ' . * • < r\  * il  4.  Vi  ; 

.Anf.  PoverVa  me  ! o rovinato  me  ! 
r : V-i-/  tradimenti  , afTaflìnamenti  ! 

Scxp.  Eccolo  giù  a buon  conto  , che 
Crepita  . , v . 

Anf.  ( fuori  ) O Monsù  Gian  , fono  fia- 
to aflaffinato  y tradito  , vituperato 
, mandato  in  malora  ! -f;  : .• 

*•  Seapt 
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‘Scap.  Che  feios*  è quelle  lì  fpo  venta- 
ble  > 

Anfi  Non  trovo  più  le  mie  donne  . 

Scap . Le  votrè  . . . oimè  me!  fvien  • 

[ fi  pone  a fèdere  ] 

A» fi  O fvenitevi  quanto  vi  pare  ; e bi- 
sogna eh’  io  gridi  , interroghi  , e ri-  * 
cerchi  dov’  è la  mia  figliuola  . Quelle 
eh’  eran  quaggiù  le  vedette  bene  in 
« f vtfo  ? Oche  gli  'venga  la  rabbia  , s’  egli 
jha  a pagare  non  intende  ^ fe  m’  ha  a- 
rifpondere,  fi  fvtene  . Tant’èvo’  vede- 
1 re  fé  elle  fuflero  in  camma  , perchè 
fu  le  non  vi  fon  certo  , ho  chiamato  9 
gridato  , frugato  fotto  letti  , dietro 

* - alle  caffè  , ho  guardato  fin  fui  tetto 
oy  per  veder  fe  le  fi  divertiyan  come  le 

gatte . 

. t.  . - ....... 

SCENA  XV. 

Scappino  • 

** 4 * J w_ - *J 

A Detto  và  in  cantina  a far  la  ricerca 
jljL  dèlia  figliuola  , e della  ferva  : ed 
io  che  fto  più  a far  fedile  di  botte. 

* Cottui  adetto  tornerà  qui  a farmi  im- 
pazzare cogl -interrogatori  . La  meglio 

; eh’  io  polla  fare  è che  io  mi  prevalga 
di  quello  ufeio  fegreto  , e per  quel 
- Vicolo -me  la  faccia  fpeditamente  a ca- 
fà  del  padrone;-  giacché  a quell*  ora 
mi  pare  che  con  tutta  felicità  fia  ter- 
*-  - mi- 
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minata  la  mia  funzione  • ( va  via  per 

V Hj'c io  fegreto  ) i l : . 

SCENA  XVI*' 

jfnfelmo  filo  . 

• » v . V» 

EH  peniate,  fe  quelle  maladette  donne 
, ri  fono;  ho  guardato  infin  pel  coc- 
chiume s*  eli*  cran  nifcotte  in  certe 
bctti  rvotev  O Monsù  Giani?  Dov’ è 
Monsù  Gian  ? Sicuro  fvenuto  s’  è in 
nquelJ*;  altra  camera  gettato  fui  lètto  . 
, ( entra -dentro’) -Monsù.  delle  tante  Scio- 

fc  dove  diete . vo’  entrato  ? O queft’  è 
{ buona,  non  è)  nel.  detto,  mè  forno  il 
letto  ; oh;  ribaldacelo  ,1  ès  lappato  per 
r 1’  ufcio  rfegceaobg  * Uba  lafciato  aper- 
: to  , tanto  far*  era  s*  io . non  rafcni  av- 

i , vedevo  . (fi [ente  ferrare -_±\e  •efmifuo- 
ri  ) Che  rigiro  è quello  ? o qui  c’  è il 
pallicelo  ! O Monsù  bindolo  Ch’  ho 
- Jnio  a far  di  me  ? A cafa  di  Idi/»  po- 
ti. trein  fapec' qualcofa  .1  Ma  quella 
• *.  fantoccia:  di  Fra  fu  , 'che  fcntcndo.  que- 
- ..ila  mia  di  {{grazia  ji&ta  riderebbe  , e 
t j farebbe  bocche  fino  agli  orécchi  -*&vNon 
s.  i ibi  fogna  4 'di’  io  ne  par  H,. ma  pigli  il 
mezzo  termine  d’  euer  ito  là  eoa-  di- 
- ; 1 re  , che  il  forfellierO  ha  afpettato  Le- 
.cl»  fin*  , ora  , e.. -pòi -.-è  <ufcito  , e, dirò 
il  verò  , s’  e’  non°d  &più  i e fe  di  11 
d noti  pbffo  faper  nulla  6 dov’  ho  io  a ire 
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tì  a cercar  di  quefte  donne  ? fé: almanco 
le  non  tornaflìn  mai'vpiù  la  farebbe,  fi- 
nita : e in  quefto  cafo  io  non  fo  fe 
per  méVtalm  egli  olà  perdita  ,Jche  il  ri- 
trovamento . 


» V 


SCENA  XVII. 

* ft  r . *»  Y * * 

; ; ; ?ì  T 

•OOD  CAM.ERA>'IN  CASA  Dt  FRASI  A «v-iL 
orna  ni  e.  r...u  'ih  sunirta 

‘j  ''' afar  f ■ lf abella' j Lelio  : *.  Arfilio  ì 
r:i  ó ’i  ottn.  .1  o.uJft  c.  rM.:'>  i:n'  ’JA 

• Ififb . /TT\  tJanto  mi  confata  y.ó  * Signor 
: Lelio,  il  diventar  voftra  fpofa  , 

J p (V  altrettanto -f  amareggia1;  quefta 
ii  ^muì  giòjaclVitìganno1  (5tal,  quai1erìia  ) 
laq  praticarci  col?  mio  Genitori  . - di: of 
-'Lei;  Noni  vi  turbate  perciò'.' ih  talgilifa  , 
-v  , in  isabella; , ; perché,  voftro .padre  «mi  vi 
ha  congegnato  di  fua  propria:- màno , e 
di  fuo  pieno  con  fe  n fo  . --  ;!>  \\ 

» Ifab.  Sul  credermi  voftra  forella  . . 

-cÉraf.  Eh  via  , Signora^ nuora, non  vi  pentì- 
i te  delta  più  fptritota  rifoluxfarieiiche 
;abbtate  niai  fatta  y io  ve  ne  lodor.fom- 
3 imamente,  quefta  è ftata  bizzarra -tiav- 
-vero.  La  mia  figiìuola  non  sfarebbe 
fiata  datranra  , benché  abbia1  avuta  la 
ima  educazione.  ^ *.  »*■  . 

Arf.  Dice  beni  (fimo  la  Signora  .Frafia  , 
bifogna  aver -dolore  delle  male  azioni, 
non  dell’  eroiche  i - ' ■ . c : . v . 
lfab%  Come  mai  può  effere  azipn’  eroica 
• ■ coll’ 


• i\. 

Vt 


?» 


t^e’ì'rTz  ;o.  *<r* 

■ coll*  amante  ufcir  di  cafa  una\donz'e!- 
*'  la  Cerna  faputa  del  padre  ? 1 ' ' Cl 
Fra/ O Signora  Ifabelia  volete  redargui- 
re Arfilio  , che  abbia  detto  male,  che 
mi  burlate  e ? • - ■ 

jfrf.  Signora , io  diflì  azione  eroica  quel- 
la^ che  avete  fatta  per  quattro  forti  ra- 
gioni irtconculfe  . 

Fraf.  E dico  poco  , forfè  dice  per  una . 
jrf.  Prima,  perchè  quefto  operato  lo  ri- 
chiede la  giuftizia  , lo  vuole  la  dire- 
zione , la  voftra  età  lo  defidera  , e 
comandalo  Amore  . ‘ 

Fraf.  O bene  . i f 

jìrf.  Lo  richiede  la  giuftizia  * perchè  è 
ben  giufto,  che  urta  ben  nata  donzella  , 
* quando  altra  vocazione  non  abbia  fia 
provvida  di  fpofo  ; lo  vuole  la  dif- 
crezione  , perchè  è cofa  ben  indi  feri- 
ta , fe  non  tiranna  , il  permetter  per 
1 ::  avarizia  thè  le  figliuole  invecchino  jki 
‘V  cafa  ■,  Cerna  toro  dar  liiogd'  che  alcu- 
no dato  s’  eleggano  ; lo  la 

--  volita*  ètà",  pfctèhèrqupfi‘à:i  a^unfti'  in 
cu»  ‘fitte  è in  quef  bel  fiore  ,1r!cht*  >non 
- dee  fnutilmente  languire’  per  cólpèvo- 
--  le  altrui^  t-naicuraggme  , ftnsi -darè  al- 
cun Giunto  ; > lo*  comanda  in,;  i ultimo 
>■  Amorie  ad’lmpero  dicaii^nòrl  thè  gli 
uomini  fon  (oggetti  anrhe^i  Numi 
,,  Quid ■ quid  Ambi  jujfit  .,  non  ejì  cón» 
• temne-'e  tu  wn  * - - r 

,,  Regnai.  , in  fuperos  , jus  habet 
* ^ille  Deor  ..  ..  ...  Craf. 


« 


Digjtized  by  Google 


A yT  <T  O 

A quello  non  fi  può  replicare  : ed 
io  a*  comandi  d’  Amore  farò  Tempre  ob- 
v;  bcdiente  , 

Lei.  Quell  ultima  ragione  c quadrata  pur 
bene  a mia  madre  . 

V, offro  padre  , o Signora  ( permet- 
. tetemi  eh’  io  lo  dica  ì colla  fua  tenace 
avidità  chiamata  dal  celebre  Cigno  del 
Mincio  auri  fjcr*  fames , ingiù ftamente 
opponendoli  a quelle  folide  incontratla- 
bih  ragioni  , fi  fa  feorgere  per  affitto 
irragionevole  che  vuol  dir  non  p'ù 
uomo  , ma  peggiore  de’  bruti  , lenza 
giuftizia  , lenza  diferezion  , fenz* 
- amore;  ora  l’  averlo  fa outo  ridurre  in 
un  punto  ad  effer  per  (orza  ed  invo- 
lontariamente , giufto  , difereto  , ed 
; amorevole  , non  è azione  eroica  ? 

Fraf.  Che  ne  dite  Signora  nuora  di  que- 
: ili  argomenti  . 

ilfab,  Dee  bene  il  Signor  Arfilio  , ma 
non  totalmente.,  il  Tuo  difeorfo  m’  ap- 
paga ri  ; Jf  ' 

fra/*, Perchè  quelle  fon  cofe  un  poco  ec- 
cedenti la  vollra  capacità  , la  quale 
ancorché  polla  effer  abili  (lima  per  fe 
ft tifa  a*  capirle  , refta  ancor’ ali’ ofeu- 
ro , non  per  colpa  voftra  , jma  di  vo- 
i ftro  padre  , che  sì  male  v’ha  faputa 
.educare  . 

Sentite  , Signora  I fabella  , cerziorato 
finalmente  Anfelmo  deila  retta^inten- 
zione  dd  fatto,  non  potrà  a meno  che 
volentieri  approvarlo i/«&» 
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l/ab.  Per  non  poter  far’  altro  , lo  cre- 
do . . 

Lei.  Ed  io  adc/To  qui  da  mia  madre  la- 
nciandovi , anderò  in  traccia  del  me- 
defimo  , e qui  conducendolo  , e pre- 
gandolo a compatir  quella  frode  , che 
poi  da  ultimo  ( mi  fia  permetto  il  di- 
•re  ) che  in  fuo  fvantaggio  , nè  in  fuo 
difonore  non  torna  , fperp  che  debba 
reftarne  appien  perfuafo  . 

Ifab,  Anzi  in  fuo  vantaggio  , ed  in  fuo 
onore  pur  troppo,  ma  voglia  il  cielo  * 
che  così  fegua  . 

jfrf.  Se  ha  benignamente  permetto,  che 
fegu3  il  pili  , permetterà  anco  , che 
fegua  il  meno  che  retta  . 

fra/.  Che  po’  poi  nuli’  altro  importa  ,che 
una  tal  quale  mancanza  di  riverenza  , 
e rifpetto  . 

Lei . Alla  quale  con  umili  paro’e  di  fona- 
mittìone  brevemente  s’  adempie 

jirf.  Che  domine  adeffo  fa  Scappino  in 
cafa  d’  Anfelmo  ? 

• - - * * • 

SCENA  XVIII. 

Scappino  , e detti. * , . 

» v M ** 

Scap.  QCappino  reverifee  lor  Signori , 
O godendo  che  gli  fia  rmfcitQ  pol- 
le/ fue  trappole  , e cp’  Tuoi  rigiri  >di 
contribuire. alla  felicità  del  padrone  . 

Lei.  Io  non  potto  negate , che  quella  rwn 
fia  tutta  tua  opera  ► ffab. 


Digitized  by  Google 


t*4-  ’ À ' T 'T  O ; . . 

'ìfab.'Che  fa  mio  padre*;  ' ' ** 

Scap.,  Il  filo  Signor  padre  .ha  cercato  di 
Vofignoria  e della  Menica  , e adeflo 
credo,  che  cerchi  di  me  e'  non  tro- 
, vando  nè  loro  , ne  me  in  càfa  ’ fua  , 
..  ’è  ver ifiiTi! le  che  pèraverne 'qualche  ho- 
’•  tizia  j anderà  altróve  '^cercar1  di  tut- 
t‘  a tre-,  e a miei'  conti  avercbbe  a 
L venir  qui  in  primo  luogo  , giacché  al 
..padrone  , e al  Signor  Arfiiio  vi  con- 
fegnò  colla  Menica  , allora  tutt’  altre 
da  elio  credute  . 1 


Lei . Voglio  dunque  prevenirlo  , come  vuo- 
le il  dovere  , e non  aggrugner’ al  prN 
• mo  3 nuovo  motivo  d’  irritamento  . 

, > . ' ; ( v.ì  per  ''partirò')  * 


SCENA  XiX. 

> 

* '*  » * m • i ^ ■ y ( -r 

Menica  3 è detti  . * - 

. ; •«  '1  , 'l  n ni 

Me».  C Ignora  1 labe  Ha?  •'  * 

lf  ■ b . . > Che  c’  è ? - *"  - - ^ 

Men.  E‘  q uà  voftro  padre  . 

J fa1-.  Mio  padre  ! ■ «j 

Fr  if.  o via  , che  ci  ha  a mangiare  ? 

Lei.  Nondimeno  a prima  fronte  è benché 
vi  ritiriate  , o Signora  . 

« Iftìtb.  A opVovo  il  vortró  configlio  . (vici) 
* jirf.  Patini  faiubre  ; ' • 1 

*- Lei . Vado  ad  incontrarlo  . ( via)u 

Men.  E io  ancora  mi  vo’  ritirare  ; (ìtia) 
: Scap,  E il  Cavalier  Parigino  la  legue  . (via) 

* * *•  'Fraf. 


9 
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Fraf.  Io  fo  che  i^jnL.yo’  muovere'. 

5^gA-s-:V!‘Vr  V:,,,  ;,r.v'i 

Fraf.  State  un  po  qui,  da  me  .j  che.  ave- 
te che  far  con.  Arvfelmo  >'  ■ 

4 ' * * * r .ì.Jh  t ^ 

n . * 

w,.n..  W*9,  % MMmon9^,dettiy  *'  ' . , 

Le?.  T J Engà  il  Signor  ‘Ànfe'ìmó  , paT- 
V li  , ermi  perdoni, .fe  così  mi 
.fon  lafciato  prevenire  in  una  parte 
che  era  tutta  mia  di  venire  a cafa^4, 

* fuà  . n *’ 4 • 1 

Anf.  Almeno  voi  V avevi  detto  di  venir 
re  per  parlare  al  Cavalier  Parigino  ,* 
-che  v’  ha  fin’  ora  appettato  . . * a 

Lei.  E ora  v’  è ? ■ * \ 

Lei.  E'  ufciro  , è ufcito  ( ribaldacelo . ) 
Fraf.  Ch’  è della  vortra  figliuola  , farà’ 
al  folito  fu  alto  a lavorare  colla  fua 
Menica  ; ah  voi  1’  avvezzate  bene  mol- 
ato meglio  affai  , che  io  non  fo  dello-» 

' mia  . 

Anf.  Così  credevo  e almeno  non  1’  ho 
condotta  a moflra  a’  foreftieri  . 

Fraf.  Eh  farà  ita  poi  da  fe  a moftra  da* 

, paefani  . 

Anf.  Affé  che  cortei  fa  la  ragia  . ) Io 
non  poffo  dir  nulla  per  ora  . 

JL<?/.  Signor  . Anfelmo.  , non  è dovere  ch* 
eli’  abbia  a ftar  più  perpleffo  in  una 
cofa  , che  a mio  credere  può  recarle  àf- 
' flizione  . • ‘ ’*  ” * ' Jtnf. 
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-Jnf.  La  me  la  reca  certo  . 

Lei.  Io  venni  podi’  anzi  a cafì»  voftra 
col  Signor  Arfilio  . 

AnJ.  Sì  , venifte  tutt*a  due,  ed  io  vi 
confegnai  due  donne  , che  agli  abiti 
credei  voftra  madre  , e la  voftra  fo- 
rella.  ...  , . .. 

Vraf.  Io  non  véngo  come  $oi  fuppone- 
ae  , colla  mia  figliuola  a moftra  da*, 
Cavaliet--  Par'gim  . 

AH]'.  O quelle  chi  èrano  ? 

Ir*f.  Dolevate  guardarle  , voi  che  fiete 
».  ,*  un  uomo  sì  accòrto  ; a me  quelle  cò- 

• fe  non  feguono.,. 

Anf,  ( Ah  , m’  ha?  un  calcio  . ) 

te  1.  Ve  ito  d'rò  io  chi  erano  ,. 

Anf.  Qupfto‘  è quello  che  av.eiò  caro  di 
fapere  . 

Lei.  E quello  giallo  è quello,  che  i’  ho 
caro  di  dirvi  . 

Anf.  Mar  più  . 

Le1.  A me  voi  confegnaflt* la  Signora  Tfa- 
belia  voftia  figliuola,  la  qua. e ho  con- 


dotta in  mia  cala  .. 

Arf  Ed  à me  confeghafte  la  Menica,  fa 
quale  ho  avuto  1’  ouor  di  fcrvire  in 
quello  medelìmo  luogo  . 

Traf.  O quella  è più  marchiana  davvero  ! 

Confegnarc  di  propria  mano  là  figlfuo- 
f .la, ail!  amante  . ' . ‘ ‘ . 

Jrf.  Quell’  azionò  a prima  frónte  par- 
rebbe che  in  voi..  Sigi..  A n fe Imo, a velTe 
un  redìmo  odore  di  Lenocinlo  il  più 
turpe  • A»f. 


T U Ut  2 Ò . xtft 

Anf.  Voi  avete  odore  di  fguajato  , e i*.‘ 
avrete  finché  voi  cam^àte  . • J 
Arf.  Solamente  v’  afTolve  da  ogni  reato  y 
che  non  eravate  confcio  del  fatto  , c 
non  ven’  avvedi  de  . 

lèraf,  A dir  non  fe  n'  avvedere  ! Ah  la 
mia  trafeuraggine  , in  quanto  debbo  , 
non  è po*  poi  ttata  quanto  la  voflra  ; e 
il  poco  conto,  che  ha  fatro  di  voi  lfa-  • 
bella  fanciulla  così  ritirata  e mode- 
fla  , è dato  alfai  meno  di  quello  ab- 
bia fatto  di  me  Lelio,  giovanotto  inna- 
morato , libero  e fcapolo  . 

A nf.  Bene  , b»ine  , bene  ; non  è che  io 
o Lelio  , non  m’  afpettafTì  qualche 
volito  viluppo  , dal  vedervi  ronzare 
d ntorno  cala  mia  ; ma  quello  non  me 
lo  farei  mai  creduto  . 

Lei.  Io  a dirvela  , nd  fentirvi  tanto  efa- 
gerare  la  gran  cura  , che  avevate  del- 
la vodra  fidinola  . 

F*af.  A confronto  della  poca  , che  di- 
cevi , che  avev’  io  della  mia  . f 
Anf  E dicevo  il  vero  . 

Lr/.  M’  impegnai  a dirvi  , che  il  tanto 
badaie  alle  donne  non  giova  , com* 
erte  hann  umore  divetfo  . 

Arf.  Come  io  nella  paffata  lezione  con- 
cludentemente provai . 

Anf ; Oh  voi  avete  far»e  di  belle  prove 
tetto  , belle  vedete  • 

Arf.  Voi  fude  uno  degli  afcoltanti  , ma 
poco  fu  il  frutto  che  ne  traede  . 


.A  T T Q T 

Jpfi  N^j^daj  f€rtoauqvielciv2;-voisfroi^v 

tolafte  puntOT<if,:pQcp>)V  vìi}':. 

*/&.  si  $.>vÀ09,é  •- .' ••  \.t  *v  3 . ;k. 

Lei.  Che  perdo,  vi  favelle  ridotto  a epp- 

" regnarmela  di  volli  appropria  tn^nd . ;1 
4?/r  & «quei ' 9)^4°* nì°  ì lapftv^ch’  io  vi 
<jolIa.  tjindolpt,a  ■ , 5?  " Ei,  .?Dn  i.i:  i 

Lfl . O Signor  .Anfelmo,  che  ditevpi 
4»f\  O cpqae,  h chiam’  ella  quella  di 

grazia.?  , ^ r> ; : ' xo  r .■  ■•'.■‘ì  c'.S. 

Jfrf.  Sagacità  'j  e accortezza  . ' . 

Fffttf.  Querto  è il,  nome  fuo  proprio  . ',\ 
Ànf.  Oh  , la  fibilia  ha  fputato  . Ora  in 
: concilinone  , dovVè  elladaj  mia  fìghup^ 
la*.  <*'«;  'a:  . pi  j.*  o 

-*»  > • • ’ 'i  • • v \j  .v/ 

: s c e N:  a xxr. 

1 \ • - .1/1  ri 

•Jfabella  , e detti  • t 

J/à&.  T?  Ccola  a’  voftr  i piedi . ( s*  in, gin.  ) - 
ufnf.  IL  O eptraprii  negli  orecchi  co’ pie# 
di  , è colle  mani  . Rizzatevi  , rizza- 
tevi di  grazia  . E che  avete  pretelo  di 
fare  con  quella  fcappata  , la  mia  buo* 
na  fanciulla  ì 
Lei.  D’  eflfer  mia  fpofa  . 
jinf.  Ma  s’  io  a tante  di  lettere  vi  feci 
rifpondere,  quando  me  la  facelle  chie- 
dere , che  non  ve  la  volevo  dare  . 

Lei.  Per  quello  a'  volerla  è bifognato  co- 
adoperarli,  perchè  voi  me  la  delle, 

” come  avete  poi  fatto . 

Anf, 
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Anf.  To  non  v*  ho  dato  nuila  , vo  ve  la 
fiate  ben  prefa  ..  . , ' 

Arf.  Non  fi  chiama  pigliarfi  una  cofa , 
che  da  chi  n’  è padrone,  fpontaneamen- 
fe  vien  data . 

Fraf.  Così  è • 

Anf.  Così  è ? ecco  data  la  fcntenza  coll* 
afce  . 

S C E N A * XXII.  ■ 

* V / 

* Menica  s'  inginocchia  , e detti • * r. 

• * A 

Men.  Q Ignor  padrone  ... 
i3  ( Anfelmo  ft  volta  ) 

Anf . Chi  è ora  ? 

Men.  La  Menica  .... 

Anf.  Le  corna  , ftrega  vituperofa  , an- 
che tu  daccordo  > 

Men.  S’  è fatt’  ogni  cofa  per  bene . » • 

( la  Menica  fi  rizza  ) 

Anf.  Levamiti  dinanzi  fai  : e io  me  ne 
fidavo  di  te  vè  . 

Men.  E ve  ne  potevi  fidare  ; vedete^ 
voi  , v’ho  fatto  la  figliuola  fpofa,’ 
che  per  voi  Ja  poteva  intifichire  in  ca 
fa. 

Anf.  Per  grazia  tua  non  v*  è più  quefto^ 
pericolo  , 1*  è ufeita  a pigliar  aria- 
baftanza . 


H SCE- 


Digitized  by  Google 


SCENA  XXIII. 


Scappino  , e detti  • 

t 


Scap . Ilyf  Onsù  , le  Scevalier  Parifin  ve' 
1VJL  demand  trefumblemant  pat 
don  • ( fa  molte  reverenze  ) 

Jnf.  Signor  Cavalier  mio  Signore  , liete 
un  furbo  di  fette  cotte  anche  voi  , fc 
vo’  non  lo  fapefte  , 

Men.,  ( Il  vecchio  può  fare  i lunari  ► ) 
Scap.  Io  fon  galantuomo . 

Jnf,  Adagio  di  grazia;  balla,  liete  galan- 
tuomo di  quelli  che  ufan*  adelfo  , che 
metton  in  mezzo,  e truffan  quello, e 
quello  ? e che  fate  voi  qui . E chi  lie- 
, te  voi  veramente?  lì  può  egli  fapere? 
Scap.  Io  fono  Scappino,  fervitore  nuovo 
dd  -Signor  Ldio  , che  ambiziofo  di 
farmi  conofcere . 


i 


Jnf.  E io  v*  ho  conofciuto  fubito  . 

Scap,  Per  meritar  prontamente  la  grazia 
, del  mio  padrone  col  farlo  ufeir*  a ono- 
re , non  men  de'  fuoi  leciti  amori , che 
del  fuo  difficile  impegno  , in  figure 
prima  di  mercante  a vendere  a voi  gli 
occhiali  , e 1*  anello  alla  Signora  Ifa^ 
bella , le  diedi  in  quel  tempo  il  ritratta 
del  padrone,  atteftandole  il  fuo  affetto, 
e ottenendone  corri  fpondenza  . 

Jnf.  O galuppo  • 

Scap.  Dipoi,  in  quella  di  Gentiluomo  Pa- 

- . iigi- 
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rtgino  introdottomi  in  ca fa  voftra  . 
Jnf.  Con  quella  lettera  di  mio  fratello  ? 
Scap.  Quella  lettera  1*  ho  fcritta  io . | 
Jnf.  Ma  la  firma  è pur  fua  • 

Scap.  No  Signore  , è di  mia  mano  anche 
quella  « 

, Jnf.  Oh  furfante  ! e fi  mandano  in  ga- 
lera tanti  poveri  /graziati  , talor  per 
nonnulla  , e quetto  che  meriterebbe 
la  forca  .... 

Scap.  Che  vuol  fare  , il  merito  non  è 
più  ricenofciuto . 

Jnf.  Lo  veggo  ; ma  com’  hai  fatto  a 
imitar  a quel  modo  la  mano  di  mio 
fratello  , che  io  me  la  fia  bevuta  per 
Aia  ? 

Scap.  Da  una  lettera  vera  del  medefirao , 
che  io  con  molto  Audio  imitai . 

Jnf.  E di  dove  J*  hai  tu  cavata  > 

Scap.  La  chiefì  alla  Signora  I fa  bel  la  • 
Ifab.  E io  la  diedi  al  Signor  Lelio,  tro- 
vandola nel  voftro  fcrittojo  • 

Jnf.  E perchè  gliene  detti  ? 
ljab.  Perchè  me  la  chiefe  Scappino* 

Jnf*  E quando  ? 

( J fab.  Mentre  io  parlavo  a Lelio  • 

Jnf.  Di  dove  ? 

Ifab.  Dalla  finettra. 

, Jnf.  In  che  tempo  ? . 

» Lei . Di  notte  . 

Jnf.  Di  notte  > 

r Scap.  Che  miracoli;  vo\v*  eri  pur*  an- 
che voi  prefente  , quando  quel  Tede- 
li  i feo 
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fco  vi  tratteneva  dall’  accollarvi  a ca- 
la . 

A »/ . E chi  era  quel  briaco  ? 

Scup,  che  vi  fece  ballare  e cantare  ? 

Anf.  Sì  bene  * 

Seap.  Ero  io  , giacché  lo  volete  fapere  . 

Anf.  Oh  briccone  in  Tedefco  , in  Fran* 
zefe  , e in  Italiano  . 

Lei . Tacete  , Signor  Anfelmo  , la  fedel- 
tà di  Scappino  ....  • • • • 

Anj.  Il  malanno  che  colga  voi  , e lui  , 
e quanti  vo’  fiate  tra  capo  , e collo  ; 
mettermi  tutti  in  mézzo  a quella  fog- 
gia , entrarmi  in  cafa  , fare  fcritte 
falle  , portarmi  via  la  ragazza  , far 
promefie  di  Luigi  anticipati . 

Fra/.  ( Quello  gli  duole  più  della  fi- 
gliuola . ) 

Anf.  ( Ah  me  gli  avevo  a far  dare  in- 
nanzi , e così  non  insaccava  , e rime- 
diavo à ogni  cofa;  mi  Ha  il  dovere  . ) 

Lei . Ma  Signor  Anfelmo  i trenta  Luigi 
vi  fi  promeffero  , e vi  fi  manterran- 
no . 

Anf.  E come  ? Dite  via  • 

Scap  Non  vi  fono  fiato  in  cafa  vofira  che  un 
mezzo  giorno:  a quella  ragione,  a tut- 
to rigore  , con  undici  lire  vo’  liete.* 
foprappagato  : e poi  la  roba  eh’  io  vi 
ho  donata  ? 

Anf.  Che  m’  hai  tu  donato  ? 

ScAp.  Un  par  d*  occhiali  a voi  per  due 
crazie  , che  valevano  un  Luigi  : e un 

anel- 
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anello  alla  Signora  Ifabella  per  un  fol- 
do  , che  valeva  un  Filippo  a gettarlo 
via  , coftan  più  alia  bottega  , uhi  per 
man  fuè  . 

Anf  Oh  forca  benedetta  » 

Lei.  Orsù  non  difcorriam  più  di  ciò  . 
Anf  O di  che  vorrefte  vo*  difcorrere  ? 
Lei,  Di  far  la  ferina  . 

Anf  Che  fcritta  ? che  s’  ha  egli  a fare 
• qualche  fcritta  falfa  adelfo  . 

Lei.  La  ferina  del  parentado  tra  la  Si- 
gnora 1 Tabella  fua  figliuola  , e me  • 
Fraf  Anzi  bifogna  difeorrer  di  farne_p 
due  . 

Lei . Qual*  è I’  altra  > 

Fraf.  La  mia  con  Arfilio  . 

Anf.  ( O ancroja  ricardata  ! ) 

Lei.  Servitevi  pure  . 

Arf.  Non  altro  ambifeo  . 

Anf.  Quello  non  Amore  , I*  ha  ferito  il 
fornajo  . 

Ld.  E voi  Signor  Anfelmo,  direte  la  do- 
te in  qual  fomma  .... 

Anf  Come  dote  ? che  dote  ? rubarmi  la 
. ragazza  , e aver  tanta  faccia  di  parlar 
della  dote  : che  fìam  n*  un  bofeo  e > 
. Dotatela  voi  , fe  vo’  volete  la  dote  : 
o quefta  è bella  davvero  : andeiò  agli 
Otto  io,  appunto  vè  : io  non  ho  for- 
fè 1’  occafione  , e anche  majufcola  . 
Lei.  Avete  ragione  , di  ciò  decorrere- 
mo a tempo  migliore  . 

Jnf.  Difcorriam  quanto  ve*  volete  . 

H 3 Men. 
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Meo.  ( Come  1*  ha  pattare  in  difcorii • ) 
Stap.  [ Egli  è daccordo  fubito  . ] 

• Le/.  Inranto  darò  la  mano  ad  Ifabella  » 

che  dite  o Signora  ? 

lj*b.  Se  il  Signor  padre  me  ne  darà  li- 
cenza * 

jnf  Ah  ora  ci  va  la  mia  licenza  ? Se  ttt 
te  la  fe*  prefa  , dagli  <juel  che  tu 
vuoi  . 

Jjab.  Eccola  accompagnata  con  tutto  1 
oflVquio  . 

j raf.  Ed  io  a voi  , o Arfìlio  amatilu- 
mo  , la  porgo  infieme  col  cuore  • 

Scap.  [ E col  fegato  . ] . 

Meo.  Che  fpofe  ttantie  ! Mi  pofs  arri- 
fchiare  anch*  io  più  di  lei . 
jrf.  Colla  debita  vcnerazion  la  ricevo  . 
Iraf.  Siete  mio  , o Arfìlio  . 
jrf.  Son  volìro,  o belìiflìma  Fratta. 

Jnf  [ O quello  ha  fame  davvero  f non 

vede  lume . ] . .. 

• Meo.  signor  padrone , fe  vo*  mi  delle  li- 

cenza anche  a me  • 

J»f  Di  che  cofa  > . , v 

Meo.  Di  rimaritarmi  ancor*  io  , giacche . 
jnf  O sì  sì  , rimaritati  pure  , fe  tu 
ancora  trovi  qualche  virtuofo  affa- 
mato . 

Meo.  Piglierei  Scappino  . .... 

jnf  Sarebbe  anche  una  coppia  di  garbo. 
Scap.  Il  negozio  è mezzo  fatto  per  la  vo- 
flra  parte  , o Menica  , ma  io  non  vi 
voglio  f perchè  io  fono  ignorante  • 
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Jnf.  Tu  fe*  furbo  tu  , e di  quéi  fopraf- 

. Eni  . 

Men.  Chi  non  mi  vuol  non  mi  merita  , 
{graziato  . 

lfab.  Ma  per  colmare  ogni  mia  gioja  , 
dove  è la  Signora  Cintia  , la  mia  ca- 
ra cognata  ? 

Fraf.  Menica, chiamate  Cintia miafìgliuo- 
la  , che  io  ho  avvezzato  sì  male . 

( la  Menica  va  ) 

Jnf.  ( E quali  . ) 

Fraf.  E forfè  è riufcita  meglio  dell’  al- 
tre . 

Jnf.  ( Per  difgrazia  . ) 

Fraf.  Benché  ella  non  abbia  avuto  tanto 
giudizio  di  trovarli  1’  amante , di  par- 
largli di  notte  « e di  andar  feco  a far- 
li fua  fpofa,alla  prefenza  e col  confenfo 
dell’  accorto  fuo  padre  .. 

Jnf.  O quella  mi  Ha  bene  più  che  il  ba- 
llo all*  alino  . 

Fraf ; Sentite , Signor  Anfelmo  , fe  noi 
non  vogliamo  per  amore  , non  prefu- 
mano gli  uomini  di  farci  fare  a lor 
modo  per  forza  • 

Jnf.  Eh  fi  vede  . 

Arf.  ,,  Meglio  co'la  man  dolce  fi  raffrena  • 
„ Che  con  forza  il  cavallo  : e me- 
glio i cani  • 

„ Le  lufingbe  fan  tuoi  9 che  la  ca- 
tena • 

Fraf.  Sentite  voi  } 

Jnf.  Eh  fento  io  , e veggo  di  belle  cofe. 

H 4 Arf. 
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Arf.  Quefto  è T Ariofto  . 
jfnf.  O gli  è flato  un’  arrofto  di  garbo  , 
e gli  avete  dato  una  girata  anche  voi 
Signor  poeta  , qitand*  anche  voi  ve- 

- nifte  a far  la  vifita  a quello  avviJup- 
patore  . 

Scap.  Trefobligè . - 

Arf.  Il  malanno  , che  ti  colga  . 
jlrf.  Fu  allora,  che  io  concertai  di  man- 
dargli fegreramente  per  I’  ufcio  di  die- 
tro di  voftracala,  gli  abiti  della  Signo- 

- ra  Frafia  , e di  Cintia  , per  rivefttr 
la  voftra  figliuola  , e la  Menica.* 

Anf.  E metter  me  in  mezzo  , e trappo- 
larmi come  v’  è riufcito  . 

Arf.  j,  Se  1*  ìmprefa  nefce  , al  fin  con  lo- 
de ; è r inganno  gentil , bella  la 

• frode  . 
fra/.  O bravo  ! 

SCENA  XXIV. 

.1 

f Tutti . 

* * - * 

Cint.  ^^He  mi  comanda  la  Signora  roa- 
dre  ? O come  qui  la  Signora 
. Ifabella  ! quella  è ben  cofa  nuova  . 
Anf  La  m’  è parfa  anche  a me  nuova  di 
zecca . 

Jfab.  Quella  novità, di  vedermi  in  voftra 
cafa  , o Signora  , quanto  parvi  più 
• flravagante , tanto  a me  più  riefce  gra- 
, dita  , mentre  iniquefla  averò  conti- 

> nua 
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mia  la  congiuntura  di  potervi  attual- 
mente fervire  . 

Lei.  Quefta  è mia  fpofa  , o Cintia  . 

Cint . Godo  in  eftremo  di  avere  una  co- 
gnata così  gentile  , a cui  dedico  tutto  ~ 
il  mip  ofiequio  , e che  il  Signor  An- 
felmo,  finalmente  fi  fia  compiaciuto  di 
dar  a voi  ed  a me  quefta  fortuna  : 
a voi  d’  una  fpofa  sì  bella  , a me  d’ 
una  padrona  sì  cara  • 

Anf . Eh  io  non  mi  fon  compiaciuto  di 
nulla  , il  voftro  fratello  e lei  fi  fon 
compiaciuti  di  trappolarmi . 

Cint.  Bafta  io  fuppongo  .... 

Lei.  Vi  narrerò  poi  tutta  la  gioconda  fe- 
rie d’  avvenimento  per  me  così  iie- 

to  • • p \ 1 

Anf.  Sentirete  una  lunga  filaftrocca  di 
bindolerie  fenza  numero  . 

Fraf.  Ed  io  pure  , o figliuola  , fono 

. fpofa  di  nuovo. 

Anf.  ( Di  vecchio  5 di  vecchio  . ) 

Cint . Sommamente  me  ne  rallegro  . 

Fraf.  Ed  ecco  qui  il  mio  fpofo  , il  tuo 
virtuofo  patrigno  .. 

Arf.  Un  affettuofo  fervo  d’  entrambe,. 

Anf. ,(  Ci  mancava  1’  entrambe  : uh  gli 
.è  Svenevole  • 

Cint.  Averò  il  contento  di  venerare  il 
Signor  Arfilio  nel  luogo  del  amato  mio 
genitore , per  confervar  fempre  più  v^- 
va  la  di  lui  grata  memoria . } 

Arf.  Procurerò  a tutta  poffa  , col  fofte- 

*' , • H 5 nere 
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nere  più  degnamente  , che  mi  venga 
permefTo  , le  veci  del  voftro  Sig.  pa- 
dre , con  farmi  vi  conofcer  tale'  per  l* 
affetto  , e per  1*  affiftenza  che  avérò 
Tempre  della  voftra  ragguardevol  per- 
fona  ; confiderandovi  degna  figliuola 
della  faggia  mia  fpofa . 

Anf.  ( Pazza  quant’  un  cavallo  . ) 
fra/.  Senti  figliuola  , con  una  fcorta  sì 
virtuofa  , mentre  che  tu  la  feguiti  3 
diverrai  una  gran  donna  • 

Anf.  < Si , sì , non  trattiamo  , la  vuol 
far  la  bella  riufcita  . ) 

Le!.  Non  manca  adeffo  per  compir  tutto  ; 

* che  voi , o Torcila , palesate  liberamen- 
te il  voftro  penfiero  , circa  alla  voftra 
elezion  dello  flato  , acciò  io  colla- 

• prontezza  del  fodisfarvi  fenz*  altra  re- 
plica , pofta  maggiormente  incontrare 

. il  voftro  genio  , e meritar  Tempre  più 
la  voftra  gratitudine  , il  voftro  affet- 
to fraterno . 

C fot.  Giacché  deefi  ih  quello  giorno  dar 
' luogo  alle  Todisfazioni  comuni  , non 
vo’  Jafciare  di  farvi  noti  i miei  defide- 
jj . Io  non  altro  bramo  che  di  riti- 
rarmi perpetuamente  in  un  chioftro  . 

J ien.  ( O quel  eh’  ella  vuol  fare  ! ) 

Staf.  ( Quella  da  Tua  madre  ha  impara- 
to a rovefeio . ) 

Lei.  Reflettete  bene  , o Torcila  amati  fil- 
ma , alla  gran  reflazione  , all*  quale 
prcTumete  appigliarvi . 

Cinu 
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Cint.  E'  gran  tempo  che  fopra  vi  ho  fat-. 

te  le  più  mature  contid  orazioni  . 

Lei.  Per  ittabiiirvi  in  ella  adunque  , 
quando  così  vi  piaccia  , io  prontamen- 
te metterovvi  in  convento  dalla  nòttra 
zia  . 

Cint . Già  per  mezzo  di  effa  , ne  ho  la 
debita  licenza  da'  fuperiori  ottenuta  , 
c in  quello  giorno  deaererei  preva- 
lermene « 

Lei.  Prima  che  il  fole  del  tutto  tramonti 
«Tetterete  fervi ta  # * . . 

Men.  [ O cortei  vuole  fpicciarla  • } 

Scap.  ( Qyerta  ha  più  giudizio  di  fua 
■ madre  dimolto . ) 

Cint . Non  fo  più  che  volere  . 

Ifab.  Elezione  sì  ottima  più  porta  alla 
maraviglia  , che  all’  imitazione  . t 
Anf.  A quefta  tela  non  ha  portato  al 
vedere  . / 

traf.  E dall’  efìto  della  vottra  figlino* 
la  così  diverfo  da  quello  della  mia , 
cavatene  il  documento  • lo  con  daiy? 
1 le  una  piena  libertà  , e coll’  infe- 
gnarle  colle  parole  , e coll*  efem- 
. pio  , com’  ufa  viver  nel  mondo 
vuole  al  mondo  morire , c in  un. 
monattero  rinchiuderli  • 

Anf.  Io  chè  ho  tenutaria  mia  ferra- 
ta , che  1’  ho  guardata  più  che  .non 
< fi  guardano  i motti  , s’  è fatta  vi. 
va , s’  è da  fe  maritata  , ed  io  medefi. 
me , baccellaccio,  1*  ho  confegnata  all’*- 
mante*  H 6 Men, 
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Mcn.  E ringraziate  me  , che  po’  poi 
eli*  è riufcita  bene  così,  perchè  io  ci 
■ ho  badato  • che  vo’  la  potevi  eoa-. 

fegnare  a qualcun’  altro  . 

Anf.  Tu  ci  hai  badato  e ? Menica,  che- 
tati di  grazia , chetati . 

" Scap.  Doverei  > efTer  ringraziato  anch* 
io  , c di  più  regalato  , che  ho  con 

> tanta  fatica  del  mio  cervello  coope- 
rato al  buon'  elìto  di  quello  fpo- 

r falizio . - ; * > . > . 

Anf,  Ah  il  ringraziamento  e il  re- 
galo , che  tu  meritereili  lo  fo  io  , 
ma  . - • * ■- 

Scap.  So  qual  è la  voilra  generalità  • 
Lei.  Taci  , Scappino  , e ti  balli  quella 

> del  tuo  padrone  , che  ti  li  ricono- 
fee  debitore  d’  ogni  fuo  bene  . 

Scap.  Io  feci  1‘  obbligo  . mio  di  fer- 
virvi  • 

Lei.  Ed  io  non  mancherò  al  mio  di 
premiarti . 

Fra f.  Sicché  bifogna  concludere,  uomini 
- miei  garbati  , che  bifogna  lafciarci 
fare  a noftro  modo  . 

Anf.  Se  nò  vo*  farete  far  noi  a voftro  , 
come  , verbigrazia , fono  flato  fatto 
far’  io  . 

F raf.  E no»  pretendere  di  tanto  vo- 
lere aver  gli  occhi  ad  ogni  no- 
flra  operazione  , perchè  farà  meglio 
per  voi . 

Anf.  Per  me  gli  è flato  peggio  , e 

. a mio 
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a mio  difpetto  bifogna  che  io  con- 
cluda , che  1/  AVER  CURA  DI 
DONNE  E'  PAZZIA  . 


/ 


IL  FINE. 
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AGGIUSTATE, 

OVVERO 

IL  POTEST  A' 

SPILORCIO. 
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INTERLOCUTORI. 

ANSELMO  Taccagni  > Poteftà. 
ARRUFFINO  Viluppi  , Notaio.  1 
ORAZIO  Galanti,  Villeggiante# 
CIAPO  > Contadino  d’ Orazio  • 
LENA  , figliuola  di  Ciapo  , c 
moglie  di 

TONINO  , Contadino  anch’egli 
d*  Orazto. 


< ' ' : 

/ Ltt  Scena  rappr  e ferita  una  Potè  fi  cria 
vicino  a Urente  • 

\ - \ * t •+ 

^ a 


AR- 
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ARGOMENTO. 


IH  forte  differenze  tra  Ciapo  con - 
tadino  e Tonino  fuo  genero  9 a 
* cagione  di  pretefo  refiduo  di  dote 
della  Lena  fua  moglie  , figliuola 
di  detto  Ciapo  ; Tonino  per  effe r 
pagato  dal  fuocero  9 ricorre  alla 
Fotefieria  9 dove  a cafo  trovafi 
Fotefid  Anfelmo  Taccagni , vecchio 
avaro  , il  quale  avido  di  efigere 
gli  emolumenti  e i diritti  del  Ban- 
co 9 pone  Ciapo  in  tal  dij per  azio- 
ne 9 che  lo  perquote  malamente 
con  pugni  • Orazio  > padrone  di 
Ciapo  9 /’  intromette  , e colla  di  lui 
mediazione  opera  sì  > che  non  fo - 

lo 
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lo  agginfta  queflo  affare  9 come  V 
altro  di  Ser  Arruffino  Notajo  del- 
la Potefleria  , per  caufa  d 7 ali- 
menti inferamente  dal  Potefld  fpi- 
lorcìo  fomminiftratigli  9 e quello 
di  Tonino  col  fune  ero  : e in  tal 
forma  y rimeffio  tutto  in  buon * armo- 
nia 9 rejìano  per  ogni  parte  LE 
DIFFERENZE  AGGIUSTATE. 


AT. 
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SCENA  PRIMA. 

CAMPAGNA. 

Tonino  e Ciapo  • 

Me  non  mi  pare  di 
parlar  male . 

E i*  ti  dico  , che  tu 
non  può*  parlar  peg- 
gio, anche  fc  tu  bc- 
ftemmiaflG  . 

Ton.  Ma  che  fi  chiama  beftemmiare  , a 
detta  voftra  , chiedere  il  fuo  ? 

Ciaf.  E fi  chi  chiedefle  il  fuo  , tranfia  ; 
tu  chiedi  il  mio  , quefto  è Io  ’ntroito. 

Ton.  Io  chieggo  il  voftro  , perchè  vo* 
me  1*  avete  a dar  per  obbligo  . 

Ciap.  I*  ho  dar’  il  mio  per  obbrigo  ? E 
fu  che  leggenda  fi  trov’  egghi  quefto 
pricetto  ? 

Ton . Quand’  uno  s’obbriga  di  dar*  il  fuo., 
o per  forza  , o per  amore  bigna  ben- 
dano ve . 

Ciap . Sì  quand*  un  s’  obbriga;  ma  i’non 
fo  d*  aver  teco  quefto  obbrigo  punto 
nè  poco  : e 1*  obbrigo  , eh’  i*  avo  l* 
ho  ad  {empiuto  . 

Ton . Ma  non  fon*  io  voftro  genero  ? 

Ciap»  Per  mie*  difgrazia  . 

* Ton. 
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Ton.  Non  ho  io  la  Lena  voftra  figliuola 
per  mogghie  > 

Ciap.  Così  non  te  I*  avefs’  io  data 
Ton.  Quand’  i’  la  prefi  non  avev’  ella  a 
darmi  la  dota  ? 

Ciap.  O non  I*  ha’  tu  avuta  ? 

Ton.  O qui  è il  duro  , metter  nò  9 eh* 
io  non  ho  avuto  il  me’  pieno  . 

Ciap.  O fattelo  dare  ; a che  badi  tue  ? 

Ton.  A vo’  tocca  a dammelo  : e per  que- 
fto  ve  lo  chieggo  . 

Ciap.  Eh  tu  ti  feonfrondi,  figghiol  mio  , 
bigna  difeorrer  co*  ghi  uomini  di  fron- 
damento  ; perchè  vuo’  tu  che  la  dota 
te  la  fornifea  di  dar’  io  ? Ch’  hai  pre- 
fo  per  mogghie  mene  > 

Ton . Metter  nò  , i’  ho  prefo  la  vottra  . 
figghiola  . 

Ciap.  E la  me’  figghiola  t’  ha  dar  la  do- 
’ ta  . . , 

To».  Noi  fìam  daccordo  , e per  quello 
ve  la  chieggo  . 

Ciap.  A mene  ? 

• Ton.  A voi  . 

Ciap.  Eh  noi  non  fiam  daccordo  ficuro  • 
Daccapo:  quand’  un  pigghia  mogghie,  A 
la  donna  vi  porta  la  dota  , e fi  chia- 
ma la  dota  della  mogghie  , la  quale 
quand'  il  marito  muore  , come  potre- 
. iti  aver  fatto  tu  , ?a  1*  ha  da  ricavare  ' 
tutta  quanta  la  gnen’  ha  data  . Ora  la 
Lena  ve  1*  ha  ella  porta  ? 

Ton.  Metter  nò  , fc  non  quattro  cenci  • 

. Ciap. 
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Ciap.  O come  tu  muori , tu  non  gli  ave. 
rai  a rendere  fe  non  quattro  cenci  ; 
la  fen’  avvedrà  Ilei  . 

Ton.  E i’  non  vo’  far  quelli  difcorfi  ; i' 
vogghio  aderto  faildare  i conti  , e noti 
vogghio  afpettar  pii!  , quand’  i’  ho 
afpettat’  un*  anno  , e di  parto  , 

Ciap . T’  hai  ragione  , faildiamo  . 

Ton.  O bene , datemela  . 

Ciap . Che  cofa  ? 

Ton.  La  dota  : e fette  . 

Ciap.  O Domen’  Andrea,  alle  voilte  da- 
temi piacenza:  tu  fiei  pur  pighero nel- 
lo ’ntendere  . 

Ton.  Voi  fiate  ben  pighero  voi  nel  paga- 
re a il  vedere  . 

Ciap.  Perchè  la  vuo*  tu  da  me,  s’ ella  - 
tei*  ha  a dar  liei  ? Dove  fi  trovegghi  , 
che  ghi  uomini  dian  la  dota  ? Alle.» 
donne  tocca  a dalla  . 

Ton.  Bene  , ma  che  volete  , eh’  ella  mi 
defle  ? Le  fanciulle  da  per  loro  non_ 
hanno  nulla  . 

Ciap.  O perchè  1*  hai  tu  prefa  donche  , 
fe  tu  fapevi  , eh'  ella  non  ava  nul- 
* la  > 

Ton.  Vi  ricordate  voi  de’  patti , eh’  i'  fe- 
ci con  voi-,  quando  la  pigghiai  ? 

Ciap.  Eh  da  un  pezzo  in  quà  io  non  m* 
arricordo  di  quii  eh*  i*  manicai  jer fe- 
ra : e tu  , ti  ricordi  tu  di  quii  , che 
t'  hai  avuto  ? 

Ton.  Io  non  fo  ailtro  5 c*  è la  fcritta  > 
che  canta . • Ciap. 
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Ciap.  E i*  ho  la  ricevuta  ,*  che  Tuona  • 

Ton.  La  (cntta  non  fi  fec’  ella  in  cafa 
del  Signor  Orazio  Galanti  noftro  pa- 
drone ? 

Ciap.  Che  vuo’  tu  eh’  i*  ci  dica  ? E la 
ricevuta  di  quii  che  t’  hai  avuto  , non 
fi  fec’  ella  appiè  dell'  avventarlo  delle 
robbe  , eh’  i’  ti  detti  in  cafa  il  Pre- 
te ? 

Ton . Io  non  parlo'di  codefto  . 

Ctap.  O nè  pari  io  . 

Ton . Io  difcorro  della  fcritta  i e quanto 
c*  è di  buono  fo  , che  Martin  Becca- 
telli , e Pier  in  del  Chiocciola  funno 
ttftimonj  . 

Ciap.  Io  ora  non  ho  nil  capo  quelli  no- 
mi . 

Ton.  Ve  ghi  ho  io. 

Ctap.  T hai  una  buona  memoria  , buon 
prò  ti  faccia  : e poi  che  vuo'  tu  di- 
re > 

Ton.  Che  ghi  enno  tutt’  a do*  vivi . 

Ciap  O via  lafciagli  campare  fino  alla 
morte  » 

Ton.  E il  diftefo  lo  fece  in  prefenza  vo- 
fira  , e mia  , e di  quelli  ttftimonj  , 
il  Signor  Dottor  Bartolo  Somarim  qui 
vicino  , e amico  del  padrone  . 

Ciap.  Chi  lo  potea  tienerc  , che  non  lo 
faceflì  ? 

Ton.  Ma  voi  non  fottofcrivefti  voi  la- 
fcritta  > 


Ciap.  Eh  tu  fiei  pazzo  tu  ; io  non  fo 

v leg- 
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leggere  , e tu  vuoi  eh’  i'  abbia  fcrit- 
to  . 

lo».  Il  Signor  Orazo  , m arricordo  , 
che  fende  per  voi . 

Ciap . O gua  carità  , eh*  e mi  fece  , e* 
potea  feri  vere  quii  che  volea  ; potei 
anche  , perchè  gl»  fende  per  mene  , 
obbngarmi  a datti  cento  noia  feudi  , 
te  ghi  avev’  io  a dare  donthe  ? 

To».  Certo,  perchè  non  fi  mette  in  dub- 
bio quii  eh’  è fcritto  da  un  galantuo- 
mo . 

Ciap.  Bel  bello  co’  galantuomini  , perchè 
in  oggi  non  metton’  in  mezzo  la  gente 
fe  non  i galantuomini  : e poi  lo’tnbrog- 
ghio  volev’  edere  in  trovar'  il  nffìerc  • ' 
To».  Eh  Ciapo  mio  , non  vi  vi  ol  gio- 
vare il  buttawi  al  cattive  • 

Ciap.  Com’  al  cattivo  ? S’  i’  mi  voleflì 
buttar’  a il  cattivo  mi  butterei  aJdoflo 
a tene  . 

To».  Orsù  i’  1*  ho  intefa  • 

Ciap . E eh’  a tu  intefo  > 

Ton.  P anderò  dove  fe  ne  vende  • 

Ciap.  Bigna  , che  tu  dica  dove  fe  ne 
compera;  m^  quella  voilta  tu  ghi  vuo* 
fpender  male  . 

To».  I’  fo  che  c’  è la  giuflizia  • . 

' Ciap.  O il  boja  la  fa  a tutti  que’ , che 
n’  anno  bifogno  . 

To».  A cotefto  ci  anderete  voi  • 

Ciap.  I’  non  ho  il  bifogno  , che  t*  hai 
tu  , d’  effer  giuftiziato  • 

To », 
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Ton.  Qiuand’  i’  prefi  la  voftra  figliuola 
fui  giuftiziato  pii  verfo  . 

Ciap.  E anche  .Ilei  a pigghiar  tene  non 
fu  giuftiziata  poco  nò  , che  tu  gli  fa* 
fare  una  vita  da  cani  a conto  della  to* 
geiofia  , è dii  to’  poco  cervello  . 

Ton.  Io  vo’  t ener  conto  della  mia  ripu- 
tazione . » 

Ciap.  Egghi  era  megghio  , che  tu  tieneffi 
conto  della  to’  robba,  che  come  s’  ha  di 
quefia  , di  quella  non  ne  manca  ne 
anche  a chi  non  ha  avuta  mai  : e poi 
chi  ti  credi  tu  d’  aver  pigghiato  per 
mogghie  > 

Ton.  Una  donna  come  1*  altre  . 

Ciap . Una  donna  eh’  è mia  fìgghiuola  : 
e nella  me  cafa  non  c’  enno  brufcoli  , 
nè  maccatelle,  m’  intendi  tue,  fi  può 
tiener’  il  cap’  ailto  , e moftrar  la  fac- 
cia . 

Ton.  Io  non  vi  dò  contro  in  quello  ; e 
s’  i’  non  fapevo  donde  la  voftra  figghiuo- 
la  n’  ufeiva  , in  cafa  mia  la  non  c’  en- 
trava . 

Ciap.  O donche  , eh’  occor  farnaticare  , 
ogni  voilra  , eh’  ella  parla  , o guata 
quailcuno  , ftag^hi  fempre  alle  cofto- 
le,  non  voler  che  la  vadia  in  niun  la- 
to dove  vanno  1’  ailtre  , gridar  com* 
un*  pazio  fanza  faper  di  chene  , en- 
trar in  cafa  di  foppiatto  , con  rifico 
eh’  ella  pigghi  quailche  paura  una- 
voilta  , e non  abbia  più  bene  ? ■ 

Ton . 
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Ton '•  II  rifico  I*  ho  io  di  non  pigghialla 
« quailche  paura  s e per  non  la  pig- 
iar6 , tiengo  bene  gli  occhi  aperti  , 
i*  tiengo . , 

Cìap.  Spalanchagghi  quant*  cono  quegghi 
delle  civette  . 

To».  La  voftra  figghiola  farebbe  la  civet- 
ta s’ io  non  badati? . 

Ciap.  E tu  vuo*  far*  il  pipiftrello  da  uil- 
timo  . 

Ton.  Sarà  per  graizia  Aia  . 

Cìap  Sarà  ben  per  tuo  merito  . 

Ton.  Ora  a quello  ci  baderò  io,  non_. 
failtiamo  di  palo  *n  ftafca  , Ili  amo  nel- 
lo fconcerto  , che  vo’  mi  paghiate  • 
Ciap.  O sì  , fe  t*  harai  a avere  . 

Ton.  Sicuro  , eh*  i*  ho  a avere  . 

Ciap.  E i’dico  a il  contradio. 

Ton.  Orsù  1*  è fornita  . 

Ciap.  Anzi  ora  1*  è cominciata  . 

Ton . Io  fo  dov*  i?  v*  ho  a far  chiamare  • 

;/  -SCENA  IL 

1 ' 

1 '•  • * Ciapo  foto  • 

E Io  fo  com*  i’  t*  ho  a rifpondere  • 
Quello  Tonino  mi  folluchera  intur* 

- un  tallo  un  po’  feomido  . Io  me  ne 
fon  ito  alla  riale  feco  , e in  oggi  non 
bigna  fìdaffi  di  quelli  dorm’  a il  fuo- 
. co  , perchè  fanno  il  fatto  1 oro  molto 
benilfimo  , e la  fimpricitae  a quelli 
Tom.  Ili,  I diac- 
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diacci  1*  è.  doventa  furfanteria  « Io  «el- 
la fcritta  è vero  , che  m*  arpicordo  , 
che  ghi  ’mpromefli  cento  feudi  di  do- 
ta per  la  mie’  figghiuola  , . ma  a que- 
llo conto  egghi  ha  avuto  anche  tutta 
la  robba  dii  corriedo  , eh’  è full*  av- 
ventarlo , e tnc  n*  ha  fatta  la  ricevu- 
ta, per  iftarfene  alla  ftima  , che  li  fa- 
rae  : e quello  peofa  , eh’  i*  1*  abbia^ 
fmarrito  , ma  1*  l*  ho  fitto  oil  quadar- 
nuccio  delle  riceute  de’  quattrini  , eh 
i’  pago  a il  Comune  , in  terra  vadia  , 

« T ho  appreffo  di  mene . T ho  poi 
quali  dato  le  fpefe  tutto  quell’  anno  a 
Sii  , e alla  donna  , che  pari  pari  mi 
viennan’  a cafa  ; perchè  a conto  di 
quella  fo’  gelofia , e d’  altre  fguajatag* 
gine,  il  padrone  lo  lucenziò  da  il  po- 
dere , e non  ne  trovò  un  ailtro  . I* 
ebbi  pacenzia  un  pezzo  , poi  ghi  av- 
viai , per  non  poter  duralla  , e ghi  bi- 
fognette  aprir  cafa  , e doventar  pri- 
gionavole  , caricarti  della  prigtonc,  c 
poi  non  ha  trovato  fempre  da  andar 
nemmanco  per  opera  ; ficchene  mi  fu 
giuoco  forza  1*  atagghi  , fomminiftren- 
do  loro  per  le  raccoilte  tutto  il  bifo- 
gneole  , ora  di  grano  , ora  di  faina  , 
ora  di  civaje  , ora  d’  un  balirc  di  vi» 
no  , ora  d’  un  ailtro  . Ghi  ebbe  1^. 
dota  giuggiolina  , e ora  roett*  ail  bujo 
ogni  cofa  , e s’  attacca  alla  fcritta  . 
Ma  i*  vo*  ire  a pigghiar*  un  po*di  rin- 

tor- 
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formaiiionc  da  ii  Sere  , eh’  è un  uo» 
mo , che  da  poi  che  e*  ene  quella  Potè* 
fteria  , non  c’  è mai  flato  1/  più  vcr- 
tudiofo  ; benché  dimoiti  dichino , eh* 
egghi  abbia  un  po'  di  difetto  nil  leg- 
gere ; dii  retto  chi  fen’  intende  dice  , 
eh'  e'  ne  fa  quanto  Baldo  , e Ribaldo  , 
c fi  chiama  Ser  Arruffino  Viluppi  da 
Storticalafino  . Da  il  Potetti  non  afca- 
de  eh’  i’  ci  vadia  , perchè  il/diavo! 
per  1’  appunto  ci  ha  portato  quello  (pi- 
lorcio (litico  di  Metter  Anfeilmo  Tac- 
cagni , che  nuguanno  era  me’  padrone  , 
che  com*  ognun  fané  me  n’  andai  di  fu 
il  fuo  dalla  difpcraiaione  , c venni  fe-  - 
co  alle,  rotte  1 ora  s’  i#  ghi  andafli 
dimorilo  , mi  darebbe  la  retta  t che  dà 
lo  ’mperador’  a*  furfanti  • O ecco  il 
retto  dii  carlino  , ecco  la  mia  ttg- 
ghiuola  • 

SCENA  III. 

Lena  , 0 detto  , 

Le».  TT  Uon  giorno  , me*  pae  . 

Ciap.  Xj  Buondì  , e buon'anno  » la 
me*  fìgghiuola  . 

Le ».  Il  me*  uomo  c*  è egghi  flato  da 
voi  ? 

Cì*p,  Sibbea*  il  to*  uomo  e*  è flato  da 
mene . 

Le».  Ora  eh*  ite  vo*  fconcrufo  ? 

I a Ciap . 
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Ciap.  Ch*  ave^’  io  a fconcrudere  > 

Len.  Di  dagghi  il  redo  della  dote  , che 
vo’  ghi  at’  impromeffo  , che  a conto 
di  gelofia , e a quella  cagione, tra  una 
cofa  e 1*  ailtra  ogni  dì  mi  conquide  • 

Ciaf.  E*  conquide  tene  , e conquide  me- 
ne a fpri  polito  . 

Len.  In  quant*  all'  elfer  gelofo  , certo 
eh*  egghi  ha  il  torto  marcio  , egghi 
hae  . 

C iap.  In  quello  non  c*  entro  , tu  Io  fa* 
tue  , fe  ne  pois’  avere  afcalione  . 

Len.  Ma  in  quanto  a della  dota  poi , eg- 
ghi ha  molto  ben  ragione  . 

Ciap.  E che  ragion’  ha  egghi  ? 

Len.  Ma  me’  pà  , vienite  quà  • 

Ciap.  Eccomi  qui  bell’  e vienuto  . 

Len.  Vo’  mi  direte  : Lena  tu  la  tieni  da 
il  to’  marito  contr*  a to  pa,  ma  la  ra- 
gione non  li  può  nifeondere  . 

Ciap.  O già  la  ragione  harebb’  a elfer 
fempre  apparifeente  , ma  oggi  dì  , la 
non  vien  più  in  ballo  , o veramente 
ognun  fe  la  fa  comparire  a fo  modo  ; 
ma  quella  vera  Ha  foppiattata  , e nef- 
fun  vuol  eh’ ella  vienga  contro  di  fe- 
ne  . 

Len.  Com*  a dire  ? 

‘ Ciap . Com*  a dire  , eh'  il  to’  marito  di 
quella  ragione  n’  è poco  capace , e an- 
che tu  non  1’  intendi. , e vienite  tutt* 
a dua  1’  un  dopo  1’  ailtro  a fammi  fan- 
tallicare  . Tu  la  tieni  da  il  to’  marito, 

c fai 
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e fai  bene,  perchè  t’  hai  a lhr  feco  • 

Lcn.  Se  vo’  mi  ghi  aie  dato  . 

C iap.  E tu  lo  pigghiafti  ; che  te  Io  feci 
ingollar  per  forza  ? 

Len.  V feci  1*  ubbidienza  de’  me’  mag- 
giori . 

Ciap.  O guà  ubbidienza  che  fu  la  tua  , 
che  m*  ha  meflo  in  piana  terra:  egght 
era  megghio  in  quello  che  tufuffi  ca- 
pona  . 

Len.  In  che  modo  meflo  in  piana  terra  ? 
fe  a quello  conto  c’  è giufto  che  dire 
con  voi  . 

Ciap . Che  vi  poflo  tienere  , che  vo*  non 
dichiate  . . 

Len.  Ghi  è eh’  egghi  è vero  , perchè 
vo’  ci  lafciate  cantare  quanto  no’  vog- 
ghiamo  ; non  ate  vo’  ’mpromeflo  a To- 
nino mie  marito  cento  feudi  di  dota 

. nejla  feruta  ? 

Ciap.  Così  non  ghi  avefs’  io  ’mpromeflo  ; 
ora  dove  vuo’  tu  riufciie  ? 

Le n.  O dategnen’  ora  . 

Ciap.  Anche  tu  fei  doventa  come  lui,  tu 
non  la  vo’  ntender  tu  non  la  vuoi  . 

Len.  E’  non  mi  par  che  ci  vadia  grande 
Tallona  a ’ntendere  , che  quand*  uno 
s’  è ubbrigato  a pagar’  un  tanto  e*  bi- 
gna  che  lo  paghi  , e’  bigna  . 

Ciap.  Ma  bign’ anche  ’ntendtre'  bigna  , 

,*  che.  quando  quello  tanto  s’ è avuto  una 
voilta,  che  non  lì  richiede  un’ailtra* 

Len . Sicchene  vo‘  volete  ’nfruire  al  par- 
I 3 lar 
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* lar  che  voi  fate  , che  Tonino  abbia^ 
auto  i cento  feudi  ’mpromclfi  ? 

Ciap.  Prometti  , e pagati  eh’  è peggio  , 
madonna  falamineftra  . 

Len.  Ma  come  ? •< 

Ciap.  In  quattrini  , e in  robba  .. 

Lèn.  E dove  enno  quelli  quattrini  , e 
quella  robba  ? 

Ciap . O quell*  è la  rabhia  , com*  e*  u 
manda  mal*  ogni  cofa  , non  retta  nul- 
la , perchè  la  robba  non  dura  Tempre  . 
Le ».  E quand’  ella  non  s*è  avuta  la  du- 
ra quii  manco  • * 

Ciap.  O via,  vo*  non  at*  avuto  nul  a . 
Len.  Nulla  non  li  dice  ; ma  il  retto  « 

Ciap.  E il  retto  1*  ha  fatto  il  to*  manto  , 
eh’  ha  fatto  dii  retto  a ogni  cofa  , per 
non  aver  cervello  . Dov*  ene  il  bel 
comedo  che  t**aefti  ? 

Len.  Lo  vo*  confumando,  s*  i*  1*  adropo  » 
Ciap.  Dov*  enno  tanti  panni  , e tanta 
bella  robba  , che  tu  fgomberafti  ? 

Len.  Parte  1*  hoe  ; e parte  eli*  che  a il 
- Pretto  del  Monte  dell*  Impietà  , c 
parte  fe  n’  è venduta  . 

Ciap.O  bravo;  vendi  e ’mpegna  dice 
una  certa  campana  eh*  ene  a Firenze  , 
* e poi  fuona  un  certo  campanellino  da 
ultimo  , che  dice  : non  ve  n’  è più  , 
f non- ven*  è più  , non  ven*  è più  . 

Len.  Eh  v’ at’ il  belbrullare,  vo*  che 
non  provate  . . 

Ciap.  O i’  fon*  il  Marchefe  Leccardo  io  « 

Dì* 

' J 
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Di’  un  poco  , e la  dota  giuggiolina 
chi  la  rifcoffe  ? 

Le».  Il  me’  marito  • 

Ciaf,  £ che  ne  fcc*  egghi  > 

Le» . La  fpefe  . 

Ciaf,  La  fpefe  ; e chi  v’ha  fatto  man- 
dar mal  ciò  che  c’  ene  , 

Le».  Il  bi fogno  , che  s’  en’  avuto  ; ie- 
ttammo fanza  podere  . 

Ciaf.  E vienitti  di  coppia  a cafa  mia  , 
dove  fiate  ttati  quali  un  anno  tutt  a 
dua  ; n*  ho  la  mimoria  frefea . 

Le».  No’  v’  abbiam’  anche  atato  • 

Ciaf.  Votar  la  madia  . 

Le».  J’  dico  a lagorare  • 

Ciaf.  Di  ganafee  . 

Le ».  £ poi  vo’  ci  mandatti  anche  via , e fiata 
torni  da  noi  . 

Ciaf.  V v!  ho  fempre  anche  fovvienuto  , 
e tu  lo  fai  .. 

•tea.  Ma  vo*  celate  dato  anche  debito, 
vo’  cenate  : e ora  a dacci  quii  po’  di 
i.  retto,  vo*  ve  la  paffate  di  ragionamenti  • 
Ciaf.  E i*  rifpondo  a voi  altri  . 

L<»,  Vo*  rifpondete  , ma  vo*  non  ci  pa- 
gate . - 

Ciaf.  Senti  , figghiuola  mia  , tu-  non 
ttei  capace  di  quefto  nigozio  , cicali  , 
cicali,  come  fa  il  to  marito , e io  vi 
compiatifco  , V afe  fornir*  ogni  cofa  , 
fìet’  in  pinuria  , io  non  v’  ho  di  tutto 
punto  potuti  più  reggere  : il  to*  ma- 
vito  ha  più  vògghia  dtjfar’  il  gelofo  , 

, • * \ 14  che 
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che  di  lagorare  , non  fapete  dove  'vi 
batter’  il  capo  , e vienite  da  mene  a 
ogni  poco  pii  redo  della  dota  ; che 
credi  , che  la  to’  dota  fia  la  botte  di 
Fra  Gargano  , che  non  forniva  mai  ? 
Le».  Voi  non  ate  fornito  . 

Ciap.  Ora  chetati  un  po’ , la  non  è più 
lunga  , nè  più  corta  : vo’ protende- 
te cento  feudi  delia  dota  ? 

Le».  Certo  , fe  vo’  vi  fiet’  ubbrigato  . 
Ciap.  Così  non  avefs’  io  fatto  , eh’  i*  me 
ne  fent’  ancora  . 

Le».  Se.vo’  ve  ne  fentiffi  , vo’  ci  darefti 
fodisfazione . . ' 

Ciap.  La  fodisfazione  vo’  I*  at*  auta  , e 
1*  ate  auta  tanto  che  per  foddisfar  voi 
r i’  ho  disfatto  mene  , e fra  tu  , e il 
to’  marito  m’  ate  voto  la  cafa  . 

.Le».  Eli*  è ben  vota  la  noftra  . 

Ciap.  No’  farem  dii  pari  ; ora  per  tor- 
nar* a bomberò  , vo’  protendete  que- 
fti  cento  feudi  e ? 

Le ».  Non  fi  protendan  tutti  , il  refto  fi 
protende  , vi  fi  dice  . j 

Ciap.  O buono  , e io  vi  dico,  che  quello 
refto  vo’  1*  at’  auto  - 


Le».  Noe  me  pae  , la  non  va  di  Iie  . ì 
Ciap . Vadia  di  dond’  ella  vuole  , via  : 
Io  dico  di  sì  , e tu  di  nò  j ora  a chi 
s’  ha  egghi  a credere  ? . . Y rv  . 
Le».  A noi,  fe  no’  dichiam  la  cola  com* 
eli’  ene . ..  ,'jri  . ? 

Ciap.  E io  la  dico  doQche  com’  ella  no» 

ys  - ./  cne; 
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. ene  ; bigna  eh*  uq  ailtro,  eh*  abbia  più 
giudizio  di  voi  , e di  mene  , ridda 
chi  dice  bene  di  noi  dua  . 

Len.  V*  ho  ’ntelo  , vo’  ci  volete  far  pia- 
tire , e confumar*  in  gite  e in  fpefe 
fu  i tribolani  ; o penfa  s*  i*  non  fuflì 
voftra  figghiuola  quii  che  vo*  farciti  ?~ 
Ciap,  Perchè  tu  fiei  mia  figgh>uola,  don- 
che  , gnarà  eh’  i'  mi  lafci  (torneare  , 
e non-  aliti  . Fammi  chiamare  ,c*  ene  la 
Potelìeria  fatta  a polla  , lì  i*  rifponde- 
rò  , e s*  i’  barò  il  torto  me  Io  dieno  » 
eh’  i’  non  vo*  ripricare  nè  rappeJlare  ; 
ma  con  voi  altri  non  vo’  decorrer 
piu? . 

Len.  Perchè  vo*  la  volete  ’mbrogghiare  * 
che  Tonino  , nè  io  non  fappiam  dire 
le  noilre  ragioni  . ' ■ < 

Ciap.  Se  vo’  non  1*  ate  . 

Len . E vo’  fiate  avvezzo  • 

Ciap.  O ficuro  , io  fon  Dottore  della.. 

Serbona. , e di  Salamandra. 

.Len.  Bada  , ,:nq*  ci  fatem,  Mentire  anche^ 
noi  i giacché  I’  ha  ir  coline;  che  pen- 
fate  po’  poi  da  uiltimo  , eh*  o bene  , 
o o male,  io  non  giri  fappia  parlare  da 
mene  a il  Potdìà  , a il  Sere  , e an- 
che andar  più  fu  ? 

Cìap.  Va  in  campanile  . ” ‘ . 

. Len . Voi  Io  vedrete  s’  i’  -faprò  parlare  • 
Ciap.  Eh  i’  credo  non  folo  , che  tu  fap- 
pia. parlare,  rqa  che  tu  fappia  parlar 
troppo  , e non  folo  chè  tu  parlerefti 
I 5 J ' a il 
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àil  Poteftà,  e a il  Sere  , ma  a chi  li  lu  • 
Prima  mancherà  1*  acqua  al  mare,  e le 
corna  a’  buoi  , che  le1  chiacchiere  alle 
donne  • ; / 

Le».  Quando  la  ragion  lo  vuole  bigna 
ben  chiacchierare  . ’ 

Ciap.  O bigna  , che  v*  abbiate  Tempre 
• ragione  voi  altre  , perchè  vo*  non  vi 
chetate  mai  . 

Le».  Ghi  è eh*  i*  fon  perfona  d*  andar* 
ora  in  quello  punto  da  il  Poteftà  • 

Ciap.  Va  pure  , che  ti  tiengo  ? 

Le».  Lo  conofco  sì  . 

Ciap.  Lo  conofch’  aneli*  io  ; anzi  mi  dif- 
piace  d*  averlo  mai  cognofciuto  • 

Le».  Guardate  , non  vo*  metter  tempo 
in  mezzo  . 

Ciap.  Sì  » fa  prefto  , che  la  non  li  freddi  * 
Le »•  E con  tutto  eh*  il  me  marito  mi  gri- 
derà , eh’  i’  ghi  abbia  cicalato  da,, 
mene  • • • 

Ciap.  Guarda  quii  che  tu  fai' eh*  egght 
è gelofo  , tu  lo  fai  . Poh  ghi  è fgua- 
jato  ! e’  bada  alia  donna  quand*  e’  non 

- ufa  piue  . ' . 

Le».  Badi  a quel  che  gli  pare  , 1*  vo’  ire 
alla  Potefteria  da  mene  in  tutti  i mo- 
di . 

Ciap.  Guarda  di  non  lo  far’  adirare  . 

Le».  Addirifi  quant*  e*  vuole  , le  mie  ra- 
gioni le  vo  dir-axhi  bi fogna  . 

Ciap.  Dille  , /dille  , V e’  baftafli  , per- 
le»* 
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Leu . Crederei  di  fie  ; che  'fiam  n’  un-. 

bofco  ì . 

Cinp . Senti  , e può  etfere  perchè  la_* 
giuftizia  è doventa  razza  di  querpiolo  » 
la  fi  rie i de  il  più  delle  voiltc  coll*  ac- 
cetta , e fi  ragguagghia.iojr  afee . 

Lei i.  C >me  qudt’  è v*  arete  ragion  voi; 

pure  non  la  vo’  perder  per  corta  • 
Ciaf,  Di  grazia  sbrigati  ; e formfcila  • 
Len.  Sicuro , guardate . Che  vergogna  è 
la  voftra  , voler  Ihigar -colla  iìgghiuo- 
la  9 e co  il  genéro^v  > '•  ...t 

Ciap.  O via  , un-  po'  di  vergognatila 
prefio.  . *'■  ^ . 

Len.  £’  vero  ; purché  non  fi  paghi  » 

Ciap.  In  oggi  non  paga  chi  è debitore  , 
penfa  chi  non  ha  a dar  nulla  V 
Len . Se  vo*  non  ci  arete  a dar  nulla  fi 
vedrà  frappoco  , don  vi  die’  aik 
tro  . [ via  ] 

SCENA  IV. 

4 , 

- Ciapo  fola  • • ,v; 

SArebbe  bene.  , perchè  , v*  ate  detto 

turt*  a dua  tanto  eh’  è troppo.  O 

quelli  non  Hanno  a bada  • Viengan 

via  1*  un  dopo  i*  ailtro  , come  fé  ghi 

aveflino  a riscuoter  la  provvefione  » e 

non  hann*  a aver  nulla  ; i‘  duro  fatica 

a pagar  chi  ha  aere  , o penfa  loro  9 

de’  qnali  i*  credo  d^eficr  creditore  a 
4 * •* 


Digitized  by  Googl 


a©4  . A T T O 

•~r.il  lievar  delle1  tende  : e s’  i' ghr  davo 
a manicar  dell’  ailtro  ghi  ftavan  cher 
«-ititi-,  e i*  erosisi  babbo  , e il  fuocero  : 
, -l’ghi  ho  ^avviati  , e ailzato  la  man- 
■giatoja-,  fon  dovento  il  dimonio  , ^fon 
fetanaffó  Vp?  un  po’  cercar  di  quello 
■ fere  , e pe'r  jogni  buon  cauterio  rin- 
formallo  di  come  ila  il  càfo  , innanzi 
• a^Joro  : che  io  io?,  sadeffo  , delle» 
voilte  fi  dà  la  ragióne  a il  primo  che 
• parla  , ficondo  mene  vien  da  il  poco 
intendimento, qhe  ’fi confuma  tutto  per 
' quel  che  vièti*  innanzi  , e non  ne  re- 
na per  chi  vien  il  fezzo  . Q la  fortu- 
na mi  vuol  atare  : eccolo  il  Sere  , Si- 
. gnor  Arruffino  , buon  dì^ a liei  Si- 
gnoria V ' ! ».  J 


. •*  ». 


S 


CENA 


Arruffino  , e detto  • 


Arr»  He  nuove  , Ciapo  garbato  ? 
Ciap.  Cattive  , "Signore  . 
jlrr.  Che  c’  è di  guafto  ? 

€ipp.  La  mie*  figghiola  , e il  : mie-  gene- 
ro mi  fanno  tribolare  . % • : 

jkrr . Me  ne  difpiace  , eiche  ti  fanno  ? 
Ctap>  Mi  fanno,  che  protende  il  me’ ge- 
nero di  non  aver*  auto  tutto  1’  empito 
. della  dota  j eh’  i*  gh’  impromèlfi 
, r Arr.  E'iegli  vero  ? s’  egli  è vero  bi fogna 
alarlo  loro  ; fe  . non,  . tu  gli  farai  tribo- 
^ ilare,  non  elfi  te#|T  \ Ciap. 
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Crap.  Bel  bello  Signor  Caaliere , non  mi 
mandate  in  pace  prima  eh’  il  vi  chieg- 
. iga  la  limofina  : bigna  fentir  tutta  la 
* eofa  per  filo  , e per  fegno  ; anzi  che 
a quello  conto  er’. appunto  per  vienir 
.da  liei  Signoria  per  rmfonnavvi  di 
quello  nigoizio  , eh’  ene  un  po’  fcab- 
. biofo  , perchè. io  fon  galantuomo; 
ma  come  la  gente  mi  vuoi  pigghiar 
per  certi  veri!  , fati  .peggio  d’  un  TrL- 
cifero  , e d’  un  Lionferno  , e.  nieghe- 
rei  un  palio,  all’  olle , come  fi  fuol  dir 
per  av.viorbo  . Ora  v'fate  da  fapere 
Arr%  Io  a dirtela,  addio  non  ti  pollo  Ila- 
re. a fenrir.e;j  perchè  ho  tante  cofe  da 
fare  al  banco  , che  penfi  tu  , .un  ino. 
./  mento,  eh’  io /perda;,  è/un, danno  jcor- 
fiderabile  per  la  comunità  . . , 

Cidp.O  che  diatnin  di  tempo  ate  vo’ a 
perdere  , in  do’  palore  vi  sbrigo  - V* 
ate  da  fapere  . . 

Arr.  Chi  è rainillro  pubblico  , non  può 
. . folameote  attendere  al  bi  fogno  priva- 
to . ."..ii’it  » • 

Ciap.  E i*  lo  foe  , ma  do*  pajore  po?  poi 
. , . non  enno  la  rovina  dii  mondo  , ,v’  ate 
da  fapere  . . . 

^frr.  Se.per.efempio  io  fio  a fentir  te,  e 
non  gli  altri  , fubito  fi  dice  che  il 
' miniftro  è parziale,  e il  miniilro  debb' 
elfere  indifferente  . 

Ciap.  V’  ate  ragione  ; :ma  il  fentir’  un 
poer’  qmo  per  un  tantino  , non  aedo 

..  v ' ♦.  che 
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che  lìa  tanto  male  : v*  ate  da  tape* 

re  • . . • 

Jrr.  Non  c*  è peggio  , che  quando  Ul. 
gente  comincia  a dubitare  della  fede  d" 
un  ufiziale  , e che  ne  vaglia  più  per 
uno  , che  per  tìn  altro  , e in  fpecie  . 
ne*  luoghi  riftretti  . 

Ciap . O pover*  a me  « V’  ate  da  fape- 
re ...  . 

Jrr.  Chi  dice  , eh’  egli  ha  prefo  il  boc- 
cone . 

Ciap,  V’  ate  da  faperc  . • . . 

Jrr,  Chi , eh*  egli  è uno , che  tira  a*  re- 
gali * 

Ciap,  Può  edere  ogni  cofa  • V*  ate  da  fa- 
pere  .... 

Jrr,  Chi  , che  non  fe  la  giuftizia  a- 
tutti  . 

Ciap,  Anzi  a neffuno . V*  ate  da  fape- 
re  « • • • 

Jrr.  Chi  , eh*  egli  è un  negligente  * 

Ctap.  V*  ate  da  fapere 

Jrr,  Chi  , eh’  egli  è un  interefTato...# 

Ciap.  V’  ate  da  fapere. 

Jrr.  Chi  , eh’  egli  è un  ingiufto. 

Ciap . Tant*  è vero.  V’ate  da  fapere..# 

Jrr.  Chi  , eh’  egli  è un  furbo  • 

Ciap.  Sie  . V’  ate  da  fapere .... 

Jrr.  E a tutte  quelle  calunnie. ... 

Ciap.  V’  ate  da  fapere  , come  unguan» 
no  • • • • 

Jrr.  Dee  foggiacere  . 

Ciap,  Maritai  la  mia  figghiola  • 

.o  jrr- 
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Arr . Un  povero  galantuomo*  * 

Ciaf.  A un  certo  turbo . 

Arr,  Mettendo  la  fua  riputazione  » 

Ciap . Con  cento  feudi  di  dota  * 

Arr . Con  mille  cabale  e impofture* 

Ciap.  Ch’ i’ghi  avevo  promeffo. 

Arr.  Sempre  in  compromellb . 

Ciap.  E ar  quefto  conto  egghi  ha  auto* 
Arr.  Senza  talvolta  avere. 

Ciap.  Robba  , e danari. 

Arr.  Nè  follicvo  , nè  compatimento . 
Ciap.  Non  s’  enno  mai  fatti  i conti. 

Arr.  Non  t’  è mai  fatto  ragione. 

Ciap.  S’  è vifluto  al  bacchio  . 

Arr.  Ora  fei  chiamato  da  un  fuperiore. 
Ciap.  Ora  mi  vogghion  chiamar*  alia  Po- 
tefteria  * 

Arr.  Ora  da  un  altro. 

Ciap.  Ora  a*  Confailvadori  a Firenze. 
Air.  Con  perdita  di  guadagno,  e di  cre- 
dito 

Ciap.  Con  farmi  perder  tempo  , e quat- 
trini. # ' 

Arr.  E porfi  in  cimento  di  efler  privato 
d*  uiìzio  . 

Ciap ; E mette®  a rifehio  d’  avere  anche 
il  torto  . 

Arr.  In  fomma,  non  ti  poffodir  tutto . 
Ciap . E io  non  vi  poffo  dir  nulla  . 

Arr.  A rivederci  . (via  ) 

Ciap . A rotta  di  collo  . O che  ti  dia  il 
malanno  , c dice  , che  non  può  per- 
der tempo  a fentirroi  > e n’  ha  per (o 

tan- 
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tanto  , eh*  i*  ghi  arei  detto  le  mie  ra- 
gioni tre  voilte  , e me  ne  farebbe 
avanzato  . Vo’  andar’  a trovar’  il  pa- 
drone , e veder  fe  lui  mi  vuol  vera- 
mente entrare  in  quello  agguftamento; 
che  fe  non  m*  entra  lui , fe  non  m’ entra  • 

S C E N A vr. 

1 

CAMPAGNA  CON  VEDUTA  DELLA 
POTESIERIA  . 

Anfelmo  folo  . 

SOn  pure  fgraziato  in  tutte  le  mie  co- 
fe  ; dopo  cent’  anni  fon  ufcito  Pote- 
rà , che  i’  credevo  di  non  elfer  pili 
nelle  borfe  : e Capete  s*  i’  pago  le  de- 
cime anticipate  per  godere  , ma  io 
non  ho  a goder  mai  nulla  a’ miei  gior- 
ni , e tutte  le  fufine  mi  diventan  boz- 
* zacchi  . M’  è tocc’  ora  quella  Potefte- 
ria  , eh’  è appunto  nel  mezzo  de’ miei 
beni  , ficchè  a prima  villa  pareva  , 
eh’  e’  ci  folle  ogni  mio  vantaggio,  vii* 
leggiare  , Ilare  in  cafa  fua,  e nel  me- 
defimo  tempo  efier  nella  g’urifdizione  , 
e dar  co’  fuoi  comodi  a due  tavole  a 
un  tratto,  come  fi  fuoi  dire  . Ma  pen- 
fate  , quella  tratta, che  pareva  chefufie 
Hata  la  mia  fortuna  , è fiata  la  mia 
difgrazia . La  Potefteria  non  rendo 
nulla  , le  provvifioni  mi  fono  fiate 

man- 
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mangiate  mezze  nelle  fpedizioni  , in 
mance  , c in  mettermi  all*  ordine:  poi 
mi  verrà  mangiato  il  refto  a rifquoter- 
le  , in  detrazioni  , retenzioni  , sbaf- 
fi , falcidie  , diavoli  , e verfiere  : 

'non  raccapezzerò  del  facco  le  corde  , 
e ci  metterò  del  mio  , e poi  per  giun- 
ta ho  un  Notajo  , eh’  è venuto  indu- 
bitatamente dalla  torre  della  fame,  un 
parafilo,  che  ingoja  le  pagnotte  come 
le  pillole  del  Gelli  . 

SCENA  VII. . 

, Lena  , e dello  , 

Len . Q Ignor  Potcftà  , buon  g orno  2 
O Vofignoria  . 

Jnf.  O fpofina  garbata  , che  fi  fa  ? 

Len.  Si  fa  poco  , Signor  Poteftà . 

jnf.  Che  vorrefii  ? Ti  pofs’  10  giovare 
in  qualcofa  ? 

Len.  Se  vo’  non  avelli  che  far  più  chej» 
tanto  , vi  vorrei  rinformar  d’  un  mio 
affare  . 

Jnf.  Di’  pure  , in  quel  , eh*  V ti  pofTo 
ajutare  , eh’  io  fon  per  farlo  in  ogni 
luogo  e tempo  . 

Xe».  L*  ha  da  fapere  eh’  io  fon  la  mog- 
ghie  di  Tonino  . 

Jnf.  Dillo  a me  , che  non  lo  fo  ? To- 

c nino  , che  non  lo  conofco  ? 

Len.  Già,  s’.egghi  è fiato  al  voftro  Jfer» 
vizio,  J»;* 


Digitized  by  Google 


no  ATTO 

Anf.  E ci  farebb’  ancora;  batta  mi  pian- 
tò fcioccamente  , fé  aveva  cervello  , 
in  cafa  mia  ci  farebbe  morto . 

Leo.  ( Di  fame  . ) 

Anf.  Ora  che  m’  hai  tu  che  dire  ? 

Len.  Il  mie’  povero  marito  è creditore 
i di  me  pà  . * 

Anf.  Di  Ciapo  , che  anch’  egli  fu  mio 
contadino  ; fenti  [ non  fo  per  dire 
che  lìa  tuo  padre  ] egli  è furbo  quan- 
to fette  sbirri  . 

Len.  Ghi  è mio  padre  , e non  I*  arei  a 
dire  , ma  a quii  eh’  e’  mi  fa  , quali 
quali  , batta  . 

Anf.  Di’  il  vero  , non  vuol  pagar  la-, 
dota  ? 

Len.  Eh  il  mie  marito  n’  ha  auta  di- 
molta affai  bene  , ma  e-  n’  è retto  a ave- 
re dell’  ailtra  , e non  lì  trova  la  via 
che  quello  retto  io  vogghia  dare  . 

Aoj.  Tonino  , ha  egli  la  Icritta  ? 

Len.  Certo  . 

Anf.  E%  ella  gabellata  ? 

Len.  Non  fo  poi  . : . ' . 

Anf.  Portami  un  po’ la  fcritta  , e fe  la 
fta  com’  ella  dee  (lare  , xt  lo  fo  ra- 
feiugar  pretto  pretto  . • ••-.*  • . 

Len.  Come  rafciugarc  ? - . r 

Anf.  Tu  non  intendi  ; te  Io  fo  metter 
dove  le  capre  non  cozzano  . 

Len.  Che  luogo  è egghi  cotefto  ? 

Anf.  In  prigione  , vo*  dir’  io  , te  Io  fo 
lettere  , c lo  fo  pagare  • 

Len i 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  ttt 

Len.  Uh  non  vorrei  quello  ; s*  e*  fi  pò*  *• 
tette  far  pagare  , lenza  fallo  metter 
prigione  . 

Anf.  Eh  penfa  fe  per  altro  verfo  egl’  in- 
tende . In  cafa  v*  ha  egli  roba  ? 

Len.  E ve  ò’  ha  lui . 

Anf.  O via  per  fargli  fcrvizio  lo  farò 
gravare  , e portargli  via  ogni  cofa  . 

Len.  Non  vorrei  nè  anche  quello  , che 
rimanctti  in  piana  terra  davvero  per 
caufa  mia  , tracchè  lo  dice  . 

Anf.  O come  vuo’  tu  fare  a cffer  paga- 
ta ? 

Len.  Ghi  vorrei  fare  uno  fpauracchio . 

Anf.  O tu  non  conofci  tuo  padre  ; o lui 
è 1’  uomo  che  ci  Dia  agli  fpauracchi  . 

Tu  Hai  frefcacom’  una.  ruta  . Non  pen- 
far’  a altro  , portami  la  fcritta  , e 
lafcia  fare  a me  : fon  qui  a polla  per 
far  la  giuftizia  a tutti  , particolarmen- 
te alia  povera  geme  , e alle  mie  mani 
la  s’  ha  a fare  . 

Len.  Quello  è quii  eh’  i’  arò  carp  , per- 
chene  m’  è flato  detto  , che  quella-, 
giuftizia  non  lì  fa  , e che  come  i po- 
veri non  hanno  da  fpendere  , per  lo- 
ro non  le  ne  trova  . 

Anf.  Quell’  è vero  , Lena  mia  , perchè 
quel  che  va  al  banco  bifogna  pagarlo 
/libito  , e fubito  pagato  , fubito  lì  fa 
la  giuftizia  , non  dubitare  allora  . 

Len.  Ma  chi  non  avelli  tanti  quattrini  ? 

Anf.  Oh  non  lì  fa  giuftizia  a credenza  » 

c’  è 
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■ c’  è la  proibizione  ; guarda. 

Len . E chi  non  avefTc  tanti  quanti  ce  ne 
và  ? 

Anf.  Allora  la  giuftizia  lì  fa  infin’  alla 
fomma  , eh’  e ve  n*  entra  . 

Len.  E chi  non  avelli  punti  ? 

Anf.  Punti  ? O punti  punti  [ t’  hai  Pen- 
tito ] e che  giuftizia  vorrefti  tu  a co- 
..  tetto  modo  ? 

Len.  Ma'quando  c’  è la  ragione  . . . 

Anf.  Senti  , bifogna  che  ce  ne  lìa  dimol- 
ta , ma  dimolta  bene  , tanta  tanta  , 
e po’  dell’  altra  , a voler  eh*  ella  lìa  fatt* 
a ufo  ; ma  tu  non  troverai  però  eh* 
ella  fi  faccia  mai  per  quello  verfo  , e 
non  fi  può  fare  in  coscienza  ; tu  bur- 
li tu  . 

Len.  Donche  un  poverino  .... 

Anf.  O il  poverino  vadia  a accattare  , o 
lavori  per  trovare  i quattrini  , che 
u vanno  al  tribunale  per  pagare  il  di- 
ritto . 

Len.  .E. chi  non  pagarti  codefto  diritto  ?; 
Anf.  Avrebbe  fubito  il  torto  . 

Len . Uh  come  s’  ha  egghi  a fare  ? 

Anf.  Porta  intanto  quella  fcrirta  , che 
come  tu  paghi  j!  tutto  , fi  vedrà  del 
. retto  di  farti  ogni  abilirà  . s 

Lei.  Sì  di  graizia  . Signor  Poteflà  vi  fie- 
ri feo . 

Anf.  Addio  Lena:  eh,  colla  fcritta  porta 
qualche  quattrinello  , eh’  i’  lo  terrò 
in  depofito  per  quando  tu  porti  il  re- 
ttoi 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  *13 

fio  , che  non  ti  venga  fpefo  ; io  fo 
come  fi  fa  . • . .j 

Lei.  V o'  dite  il  vero  , vien*  il  bifogno  . 

Anf.  O buono  , e ie  che  ho  caro  di  far- 
ti la  carità  . 

Lei . Vo*  fiete  tropp*  amorevole  . 

Anf.  Via  , fa  com*  i*  t’  ho  detto  , e non  v 
. penfar’  a altro  . 

Lei. Signor  sì  , fi  farà  lo  ’mpoflìvole  • 

SCENA  Vili. 

Anf  elmo  foto . 

/ 

VEdrò  un  poco  di  fa r*  un  viaggio,  e 
due  fervizj  ; meffo  eh*  i*  averò*in 
prigione  quefto  villano  , quando  non 
vi  fia  da  gravare  tanto  che  baffi  , egli 
chiederà  forfè  d’  andar*  alle  ftincheper 
godere  dell*  offerte  , dove  là  poi  ve 
lo  farò  ftaggir’  io  per  quel  eh*  i’  ho  a 
avere  da  lui  ; intanto  per  ora  tirerò 
a quefto  diritto  , per  far’  un*  efecuzione  , 
alla  quale  io  fo  eh*  io  fon*  anteriore  , 
perchè  il  mio  credito  con  Ciapo  è più 
vecchio  di  quello  di  Tonino  quel  che 
fta  bene  , come  a fuo  luogo  , è tem- 
po verrò  in  feena  , facendo  diverfa  fi- 
gura , da  Giudice  in  primo  in  luogo  , 
in  fecondo  da  parte  ; così  tra  quefti 
due  litiganti  io  farò  il  terzo  che  gode: 

•e  quando  riufeirà  che  colle  zampe  di 
Tonino  s’  arrivi  a cavar  la  caftagna 
• . - «del 
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dei  fuoco  , io  Tenia  (cattarmi  me  Ll* 
mangerò  be  i’  e monda . 

SCENA  IX. 

Orali»  c detto  • 

* . - * • 

Or.  jD  Everifco  il  Signor  Anfelmo  , 

_ XV  rallegrandomi  feco  delia  fortu- 
na  , che  veramente  gli  corre  dietro . 

JLnf . La  difgraiia  volete  dire  » t che  for- 
tuna ho  io  avuto  ? jnfegnatemeia  per 
cortefìa  . 

Or.  Che  vi  par  poco  , aver  in  quella.* 
Potefteria  tutti  i voftri  effetti  , e poi 
uTcirne  Pot^ftà  , che  vuol  dire  , vil- 
leggiare 9 vedere  il  Tuo  , effer’  il  Pa- 
dron  dei  paefe  , e guadagnare  a brac- 
cia quadre  . 

Anf.  A braccia  tonde  , non  che  a brac- 
cia quadre  . Ah  minchionate  , Signor 
Oraiio  , tocca  a voi  . Voleffe  il  cielo 
che  fufTe  vero  guanto  vo’  dite  : e che 
effetti  ci  ho  io  jn  quelli  luoghi  ? Un 
po’  di  grillaia  , e non  altro  , della 
quale  i contadini  mi  mangian’  ogni  co- 
la . Poi  quella  Potefteria  non  rende., 
nulla  , e ci  voterò  la  tafca . Quelli 
Cavalieri  , quelli  Nota;  mangian  effi 
ogni  cofa  , e in  fpecie  quello , eh'  è 
toccato  a me  , mangia  fine  fine , man- 
gia come  i granchi  , a due  bocche  • 

Or.  Sento  pur  dire»  che  ha  uomo  di  gar- 
bo • Anf. 
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Anf.  Eh  io  non  lo  tafio  ; ma  egli  è bene 
un  gran  mangione  . 

Or.  Come  dire  > Piglia  regali  , e tira  al 
danaro  ? 

Anf.  E codetta  non  Io  veggo  , e non  lo 
. fo  , può  efier*  ogni  cofa  ; Io  veggo  a 
tavola  , che  non  s*  empie  mai  • 

Or.  Ch’  è di  gran  patta  ? 

Anf.  Di  granditfimo  ; io  ilo  a vedere 
per  me  dove  ficca  tanto  mangiare  • 
Quand’  io  fon  da  me  folo  , due  era- 
zie  di  carne  mi  fanno  la  fera  e la  mat- 
tina : e i giorni  magri  poi  un  uovo 
m’  è fottofopra  , delle  volte  mangio 
il  torlo  folamente  , che  è d*  una  gran- 
di filma  foitanza,  e ferbo  la  chiara  per 
la  fera  , per  aggravarmi  meno  . 

Or.  Ma, | Signor  Anfelmo  , a cotcfta  par* 
fimonia  adì  vitto  non  fi  pofion*  accomo- 
dare tutti  gli  stomachi  * Quello  fuo 
Notaio  farà  di  più  buon  gatta  , ed  è 
più  giovane  aifai  di  Votìgnoria  . 

Anf.  E quali  eh’  egli  è di  buon  gufio  : 
* una  libbra  di  carne  il  giorno  non  c*  è 
tanta  fapete  , quand’  averemm*  a ilare 
come  due  paperottoli  . 

Or.  Ma  ficuro  , quella  b una  dofe  fcar- 
fa  , mio  padrone  9 ci  vuol*  altro  a 
due  perfone  , e tre  col  fervitore  9 o 
colla  ferva  , che  fia  • 

A»f.  E di  cotefto  , non  tengo  nefluno  • 
Or.  O chi  mette  a fuoco  3 c chi  bada 
alla  pentola  ? 

Anf. 
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Anf,  Eh  dirò  a VS.  , i’  ho  avuto  Tempre 
un  po’  di  genio  alla  cucina  , e fo 
quaicoferella  da  me.  - ; . • 

Or.  Veramente  è dovere  , voi  liete  il 
Poteftà^  tocca  a voi  a far  le  mine?- 
lire  . 

Anf.  Ma  quello  Cavaliere  ilummia  Ia_ 
pentola  gagliardo  . . 

Or.'  Per  quanto  Tento  c’  è poco  da  fìum- 
. miare  . < : 

Anf . Eh  v*  avete  il  bel  tempo  , che  non 
vi  duol’  il  corpo  ; non  fi  può  ogni  dì 
far  banchetti  . 

Or.  Ma  quello  , che  voi  raccontate  non 
- Terve  nemmeno  per  una  femplice  co- 
lazione  , non  che  per  un  mifero  defi- 
nare . 

Anf,  Di  grazia , che  vorrelle  voi  , che  ci 
fufle  ? 

Or.  A un  definare  proporzionato  per  un 
vollro  pari  , che  in  figura  di  Poteflà 
tiene  alla  fua  tavola  un  miniflro  , a 
farla  anche  con  tutta  fcarfezza  per  non 
dire  fpilorceria  , non  ci  voglia  meno 
; di  tre  piatti  caldi  . 

Anf,  Fino  a coteflo  fi  potrebbero  Salda- 
re po’  poi  , che  de’  piatti  ve  ne  To- 
no . 

Or,  Ma  intendete,  piatti  caldi,  vuol  di- 
re di  vivande,  calde  , ci  Tono  poi  i 
. freddi  * • •„  • 

Anf,  O vè  quanti  piatti  , vo*  sfornirelle 
uno  fiovigliajo  . 


Or. 
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Jr.  I caldi , s’  intende  un  antipafto  , un 
lelTo  con  Tua  mineltra , che  non  fi  pud 
far  di  meno  , e un  po’  d’ arrollo  ; i 
freddi  poi  , che  fo  io  , falame  , ca- 
cio , frutte  , e le  galanterie  che  cor- 
rono nelia  ftagione:  e foprattutto  buon 
pane  , e buon  vino  , a non  fi  volere 
/are  feorgere  . 

Anf.  Eh  padron  mio  , o voi  m’  infegne- 
refte  . Cotefti  fon  banchetti  , e bagor- 
di, a fare  i quali  ogni  giorno,  non  ba- 
. filerebbe  il  miglior  CorfimiiTariato , non 
che  una  Potelleria  a mal  tempo  come 
quella:  e poi  a far  cotefta  vita  fi  feop- 
pierebbe  in  meno  d’  una  fettimana  . 
Troppo  , troppo  . 

Or.  E a far  la  vita  che  fate  , volete  fa- 
re feoppiare  il  Cavaliere  in  meno  di 
tre  giorni . Eccolo  appunto  a noi  ; fer- 
vitor  voftro  ,,  Signor  Viluppi  . f 

SCENA  X. 

J * . 

Arruffino  e detti  • 

jfrr.  D Everifco  il  Signor  Orazio  , e 
.IV  il  Signor  Poteftà  . 

. Jnf.  Buon  giorno  , e buon  anno . 

Or.  Che  fa  il  Signor  Cavaliere  ? 

Arr.  Ho  fatto  quella  mattina  a buon*  ora 
una  gita  ben  lunga  , avendo  girato 

• per  quelli  poggi  in  maniera  , che  1’ 
efercizio  m’ ha  concitato  un  appetito  ter- 
ribile . K Anf. 
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'Jnf.  ( E’  va  a cercar  dell*  appetito  , e 

• non  ha  forfè  d’  avanzo  fenza  /como- 
darli . ) 

Or.  Vo*  fate  bene  , a voler  poter  far  o- 
nore  a tavola  al  Signor  Anfelmo  . 

j nf.  Eh  non  s’  incomodi  di  grazia  con 
tant*  onore  . 

jrr.  V’  è poco  certo  da  incomodarti  4lla 
voftra  tavola  . 

jnf , O che  vor rette  vo*  dire  ? che  non 
vi  fi  mangia  ? # 

Jrr.  Vi  fi  doverebbe  mangiare  almeno  . 
Anzi  a qucflo  propofito  ho  caro  d* 
avervi  trovato  qui  col  Signor  Orazio  , 

• uomo  difcreto  , ed  egli  giudichi  » fc 
io  parlo  male  . O fate  altra  tavola»  o 
affegnatemi  ducati  cinque  il  mefe  pel 
mio  vitto  : e poi  per  voi  fervitevi  a 
voftro  modo  : e fe  non  vorrete  farlo  9 
ricorrerò  a’  fuperiori  . 

Jnf.  Che  fuperiori  } I fuperiori  , come 
dire  m’  hann*  a fa»e  fpendere  il  mio 
per  dar  mangiare  a un  Notajo  » chc_* 
non  s’  empie  mai  ? 

Or.  Ma  s’  egli  chiede  di  farli  la  tavola 

di  fe  » • r < r 

jnf.  O fe  la  faccia  pure  , mi  farà  fer- 
vizio  grande  . 

Or.  Dategli  dunque  , com’  ei  chiede  , 
ducati  cinque  il  mefe  , e penfici  egli 
a farfela  com*  ei  ¥uole  . 
jnf.  A 1 vedere  a cotefto  modo  ci  penfe- 
- rei  io  ; non  vo*  dar  quelle  cofe  io  • 

Cm- 
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Cinque  feudi  il  mefe  ! Che  fiam  paz- 
zi e ? O voi  me  la  darefte  . Mai  più 
Potertene  , nè  di  quefta  forra  Notaj . 

Or.  Vedete,  Signor  Aitfelmo  , i Notaj  , 
i Cavalieri  , 4 Procuratori  ( come  di- 
certe  voi  medefimo  poc’  anzi  j fon  tut- 
ta gente  che  mangia  , e mangia  be- 

• ne  . 

Anf.  Mangin  tanto,  che  gli  feoppino  . 

Arr.  Alle  voftre  mani  c’  è da  fcoppiar 
certo  , ma  di  fame  • Udite  in  grazia  , 
Signor  Orazio  , che  trattamento  fudi- 
cio  è il  fuo  . Lo  dico  a V$.  in  pre- 
ferì za  di  lui  , perch’  egli  polla  repli- 
care fe  io  dico  bugie  . Compra  la  Do- 
menica una  fetta  di  carnefttca  o dì 
profeiutto  vieto,  per  averla  a più  buon 
mercato  , e dee  fare  la  fera  , e la 
mattina  a tutt’  a due  : e poi  ferba  P 
orto  , col  quale  fa  il  brodo  tutto  il 
rtrto  della  fettimana  : e non  c’  è al- 
tro . 

Anf  O che  vorrefte  voi  dopo  ? Due  bec- 
cafichi  per  tornagurto  ? Eocchin  fapo- 
rito  . 

Or.  Lafciatelo  dire  . 

An.  Un  fiafeo  di  vino  della  più  infima 
Torta  , dee  fare  a me  , e a lui  due 
giorni  , a fegno  tale  , che  vi  mette 
tant’  acqua  , che  non  che  fi  Tenta  il 
fapore  del  vino,  non  vi  fi  vede  il  co- 
lore . 

A nf.  Eh  voi  ficuro  Bete  razza  di  lanzo  • 
K a Vi 
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Vi  compatifco  , vo’  vorrefte  poi  cotto 
cotto  dar  le  fentenze  . O povera  Giu- 
ttizia  ! 

, Arr.  Il  pane  Io  fa  da  fe  , e VS.  s*  ac- 
certi , che  della  ftacciatura  non  fe  ne 
vede  ; come  il  grano  torna  dalia  ma- 
cine , cosi  I’  impatta  , ed  è tutto  vol- 
pe , e del  peggiore  che  fi  polTa  trova- 
. re  , e fa  un  pane  nero  come  1’  inchio- 
ftro  , duro  com’  un  fatto  . 
t Anf.  O guarda  dentini  da  pan  tondo  ! 
non  pollo  riparare  con  quello  , penfa 
con  quetto . 

Or.  Ora  volete  , che  ve  la  dica  , Signor 
Anfelmo , fe  così  è , quella  è una 
Vita  miferabile  ed  auftera  . 

A nf,  A chi  non  piace  la  fputi . 

Arr.  I giorni  magheri  poi  vuol  che  fi 
definì  con  un  uovo  : e quando  com- 
pra T acciughe  , vuol  che  fi  mangi  la 
mattina  la  polpa  , e ferba  per  la  fera 
le  lifche  . 

Anf.  Eh  abbiate  pazienza  , afpetto  Ia«. 
licenza  di  poter  far  pefeare  alle  trote: 
e ho  fcritto  a Livorno  , che  ogni  fet- 
timana  mi  venga  un  ceftino  del  mi- 
glior pefee  , con  cento  oftriche  del 
fedo  : e che  mi  fi  mandi  fubito  per  la 
polla  il  primo  ftorione  eh’  arriva  , e 
fe  in  tanto  v’  avelli  gufto  a qualche  ra- 
gno , fenza  mandar  per  etti , in  came- 
ra voftra  cen’  ho  vitti  de*  belli  sfog- 
giati . 

Or. 
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Or.  Cotefti  non  credo,  eh’  al  Signor  Ca- 
valiere eli  piacciano  . 

Arr.  E quando  mi  piaceflero  , non  pollo 
nemmeno  averli  , perchè  non  vuol 
comprare  una  granata  per  levarli  . 

Anf.  Non  ce  n*  è bi  fogno  , che  voi  te- 
nete fpazzato  ciocché  c’  è , non  trat- 
tiamo . 

Or.  Il  Signor  Cavaliere  però  non  vor- 
rebbe tanta  pulizia  , e in  fpecie  a ta- 
vola . 

Arr.  Non  fi  dubiti  , che  non  apparecchi  - 
pulito  davvero  . 

Anf.  E lui  fparecchia  , e ripulifce  in  un 
baleno  ogni  cofa  : o che  ingordo  ! 

Arr.  Le  vo’  dir  quell’  altra  : compia  di- 
molte zucche  , e poi  non  butta  via 
nulla  , cuocele  affettate  in  bocconi 
colla  buccia  , co’  femi  , e col  gambo 
e ogni  cofa  , e le  foglie  le  trita  , e le 
fa  in  infalata,  dicendo  che  rinfrefeano 
più  della  borrana  . Ma  non  ho  raccon- 
to la  millefima  parte  delle  fpilorcerie 
inaudite  di  quell’  uomo  , perchè  lla- 
rei  cent’  anni  . 

Or.  Ma  , Signor  Anfelmo  , quelle  fon 
gran  cofe  . 

Anf.  Eh  con  quelli  ventri  , un  carro  di 
fieno  il  giorno  non  farebbe  tanto  . 

Arr.  Cotefto  è buon  per  voi  , che  liete 
un  afino  vero  legittimo  e naturale  . 

Anf.  Afino  al  Potellà  e ? O ribaldac- 
elo ! 

K 3 Arr. 
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Arr.  Tu  Tei  un’  ufurajo,  un  canè . 

Anf.  A’  fuperiori  , a’  fuperiori  vo’  dar 
parte  or’  ora  di  tutto  . 

Arr.  Io  ia  darò  prima  di  te  , fudiciffima 
petecchia  . 

Or.  Via  , via  , che  vergogna  perderli 
così  il  rifpetto  . 

Anf.  In  galera  , in  galera  . 

Arr . E tu  alla  forca  . 

Or.  Eh  via  chetatevi  , che  non  è deco- 
ro nè  dell’  uno  , nè  dell’  altro  . 

Anf,  Efcimi  di  cala  vè  , e nón  ci  capi- 
tar più  , nè  vivo  nè  morto  . 

Arr.  Ci  verrò  quando  mi  pare  , che  in 
cotcfta  cafa  vi  pollo  ftar  quanto  voi  . 

Anf.  Si  è ? O entraci  . ( entra  in  cafa  , 

e ferra  l*  ufeio  ) 

Arr.  Se  non  fulTe  perchè  sì  , vorrei  far' 
in  pezzi  quella  porta  , e veder  che 
cofa  n’  anialfe  a fpezzar  la  tefta  a un 
Potefìà  di  quella  fotta  . 

Or.  Via  , via  , levatevi  di  qui  , e ve- 
nite meco  . ( lo  mena  feco  ) 

jnf.  ( alla  fìnejìra  ) Vattene  vè  , pap- 
ponaccio  . 

Arruffino  fa  tentativo  di  tornar * addietro  , 
ed  è Jpinto  dentro  da  Orazio  . 

Fine  deh*  Atto  Primo  . 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

CAMPAGNA  CON  CASA  P I 
TONINO. 

t \ . ì 

Lena  e Tonino . 

Un.  Ra  tu  Tenti , i’  ho  parlato  al 

I J Poteftà;  la  non  è più  corta, 
nè  più  lunga  . 

T c».  Ma  chi  t’  ha  detto  , che  tu  vadia  a 
far  quclta  faccenda  ? che  non  gli  fo 
parlar  da  mene  ? tu  hai  gufto  di  gi- 
rare , e di  chiacchierare  cogghi  uomi- 
ni tu  . E dove  1*  hai  tu  trovo  ? che  1* 
hai  rilcontrato  per  difgraizia  ? 

len.  Mail  nò  , fon  ita  a cercarne  da 
mene  io  . 

Ton.  E dove  ? 

Len.  Alia  Potefteria . 

Ton . Da  tene  ?, 

Len.  Da  mene  . 

Ton.  Sola  ? 

len.  Spia  : non  ho  i lanzi  , nè  ghi 

ftaffieri  ( uh  che  poffa  fcoppiarc  i ma- 
riti gelofi.  ) . 

Ton.  E chi  v*  era  quando  tu  ghi  nai  c:- 
cilato  > 

Len.  Lui  . 

Ton.  E chi  altri  ? 

K 4 Uli * 
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Len.  Lui  Colo  . 

Ton.  Lui  folo  ? 

Len . Sibbene  . 

Ton..  E tu  fola  ? 

Len . E io  fola  . 

Ton.  O bene  , o bene!  e che  ghi  ha’  ti 
detto  > raccontarli’  ogni  cofa  per  filo  , 
e per  fegno  , e non  iafcia:’  una  fibt'l- 
la  vè  . 

Len.  La  prima  cofa , fon’  arrivata  lì . 

Ton.  Dove  lì  ? * ' 

Len.  Alla  Potefteria  . 

Ton.  E il  Poteftà  dov’  er’  eghi , in  ca- 
mbera  ? ; ' 

Len.  Ghi  era'  fu  ora  . 

Ton.  Dove  fuora  ? in  fala  ? 

Len.  Fuora  nella  ftrada  . 

Ton.  [ O manco  male  ] E così  ? 

Len.  Lo  lierij  . 

Ton.  Chi  te  lo  fece  lierire  ? 

Len.  S’  i’  ghi  voleo  parlare  , fentite_a 
voi  ! 

Ton.  Ghi  fi  parla,  tracchè  tu  ghi  ha*  vo- 
luto parlare,  e non  fi  fanno  tante  lie- 
renze  , e tanti  onchini  .*  O via  , e lui 
che  rifpos’  egght  ? 

Len.  Lui  fubito  che  mi  vedde  , mi  rico- 
nobbe  . 

Ton.  Come  riconobbe  ? che  riconobb’ 
egghi  > # ' 7 

Len.  Mene  per  quella  eh’  i’  fono  , die 
non  ci  conofce  > e fubito  cortefem^te 
mi  ditte  : Che  dice  la  fpofina  gasa- 
ta?' : Ton. 
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Ton.  Spolìna  garbata,?  ( O vecchio  cuc- 
co ) c tu  ? 

Leu.  E io  allora  ghi  dilli  , che  fé  non 
avefs’  avuto  che  far  più  che  tanto,  ghi 
volevo  dire  una  cofa  . 

Ton.  E lui  ? 

Len.  E lui  ha  rifpofto  , eh’  i’  dica  pu- 
re , che  dove  mi  potrà  far  fervizio  , 
che  me  lo  farà  in  ogni  luogo  e tem-  • 
po  . 

Ton.  Ti  vuol  far  feTvizio  in  ogni  luogo  , 
e tempo  ? ( qui  c’  è del  rigiro  : o 
pover’  a me  ! / e poi  ? J.  1 ' 14 

Len.  £ poi  io  gli  ho  rappre Tentato  , co- 
me qualmente  i’  fon  fidili  noia  di  me 
pae,  flato  già  fo  contadino  . - 
Ton . Qu  fto  non  afeadeva  , e’  lo  fape- 
va  , te  lo  potevi  rifparmiare  e par- 
lar manco , * * 

Len.  E che  fon  tua  mogghie  . ■>  - 
Ton . Quello  da  un  canto  è flato  bene  il 
digneue  , s’  e’  fe  ne  fulfi  scordato  .• 
Len.  E difle,  eh’  e’  lo  fapeva  pur  troppo  * 
Ton.  O balla  donche  . > .vjT 

Len.  E dopo  entrai  ...  '■  i 

Ton.  Dov’  entrarti  tu  ? 

Len.  Co’  il  difeorfo  a dire  , che  me  pae 
avendoti  promc-dò  cento  feudi  di  dota, 
non  te  l*  ava  fornita  di  dare.*/*" 

Ton.  Quello  è vero  . • -y  - •'*  * ;1 

Len.  Che  però  procurarti',  ché-  tu1  furti 
foddisfatto  . t - ' 

Ton.  E lui,  che  rifpos’  egghi  ? • u *';n 

K j Len. 
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Len.  Che  i’  torni  da  lui  , e gli  porti  la 
ferina  , che  vedrà  s’  ella  ila  bene  . 

Ton.  O noe, tu  tornai  da  lui  ; la  fcritta 
gnene  porterò  io  : non  vo’  che  tu  t* 
incomidi  di  vantàggio,  non  vogghioì 
o guà  come  vuole  , che  tu  torni  a 
por  ragghi  la  fcritta  . 

Len . Che  mal*  è egghi  > 

Ton.  Il  mal  che  non  c’  ene , potrebbe  vie- 
nire  ; perchè  non  ha  egghi  detto , di* 
a il  to’  marito,  che  mi  porti  la  feru- 
ta ; e poi  che  vuol’  egghi  veder  com* 

. ella  ftae  , com’  ha  ella  a ilare  ? Come 
Hanno  le  fcritte  de’  parentadi  . Qui  c* 
è dell’  imbrogghio  : e fe  vede  come 
ella  Ilae  ? ch’ ha  egghi  detto  di  fa- 
re ? 

Len.  E*  vorrebbe  fare  una  cofa  , eh*  i* 
non  vorrei  . 

Ton,  Che  cos’  è ella  ? ( O quella  ci  cail- 
za  ) dilla  un  pò  . 

Len.  Io  non  fo  fe  anche  tu  t’  accordale 
po’  poi  . 

Ton.  A che  m’  bare’  io  a accordare  di 
graizia  ? 

Len.  E’  mi  vuole  . . • . 

Ton.  Che  ti  vuol*  egghi  ? 

Len.  A me  non  mi  par  dovere , ella  non 
è mìa  , nè  tua  reputazione  , s’  ella  s* 
ha  a dire  • 

Ton.  Dii  iicuro,  eh’  ella  non  ene  . O cor- 
bezzole , che  ti  vuol*  egghi  fare  ? For- 
nitola • 

j Le n. 
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Le ».  E’  mi  vuol  far  metter  prigione  me 
pà  . 

To».  Vuol*  egghi  far*  ailtro  ? 

Le».  E’  vorrebbe  poi  in  quii  cambio  far’ 
un  ailtra  cofa  , che  anche  quella  non 
mi  piace . 

To ».  E qual’  è queft’  ailtra  cofa  ? [ O 
vecchio  tabano  ! ] 

Le n.  E’  io  vorrebbe  far  gravare  t e por- 
tagghi  via  tutta  la  robba  . 

Ton.  E ailtro  ? 

Le».  Che  vuo’  tu  che  ghi  vogghia  fai’ 

* ailtro  ? che  1’  ha  fare  'mpiccare  > 

To».  Non  t’  ha  detto  ailtr’  ailtro  ? 

Le».  Alla  fin  delle  fine  egghi  ha  detto 
tanto  , che  non  potea  dir  peggio  . 

Ton.  ( O furbo  J > e che  t’  ha  egghi  det- 
to ? 

Leu.  M’  ha  detto  da  uìltimo  , da  uilti- 
mo  : Tenti  figghiuola  mia  . 

Ton.  { O ghi  vo’  dar  la  figghiuola  mia . ) 

Le».  Io  ti  farò  ogni  piacére,  eh’  io  pof- 
fo  ; purché  anche  tu  corri fponda  com* 
è dovere  „ 

To».  Che  corri fpondere  ? Che  dovere  ? 
mi  maraiggho  di  lui  ! O quella  è buo- 
na * A chi  hai  tu  a corrifpondere  ? 

Le».  A il  fuo  , a il  fuo  . . oh  coni’  ha 
egghi  détto  . 

To» . A il  fuo  chene  ? 

Le».  A il  fuo  uffizio  , a il  fuo  banco  , 
che  dice  eh*  egghi  ha  avere  il  fuo  di- 
ritto , par*  a mme  , e che  come  non 
K 6 fi  pa- 
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lì  paga  a il  To’  banco  quello  diritto  , 
e s’  ha  Tempre  il  torto  : e che  quand* 
ranth’  e’  s’  abbia  ragione  , la  non  è 
mai  fatta  s’  e’  non  fi  paga  . * 

Ton.  ( Manco  male,  eh’  i’  non  penfavo  : 
e*  mi  par  d’ effer  più  fcarico  mille  lib- 
bre . ; O ghi  è quii  tanto  che  fi  paga 
a il  banco  Tulio  ’ncomincio  dii  leti- 
care . 

Len.  Balla  , poi  e’  s*  è lafciato  andare  . 
Ton.  A che  s’  e egghi  laTciato  andare  ? 

Len.  A dimmi  eh*  i’  torni  da  lui  , coiti* 
i*  t*  ho  detto  , colla  Tcritta  , eh’  e*  mi 
farà  quii  eh’  e’  potrae  . 

Ton.  Oh  non  vo’  che  duri  tanta  fatica 
nè  tu  , nè  lui  . Tu  non  vi  capiterai 
piue  , e la  Tcritta  gnenc  porterò  io  j - 
e Te  s’  harà  a Tpendere  , bignerà  Tpen- 
der  quii  , che  ci  vae  , perdi’  ora  i*1 
, ne  vo’  cavar  capp’  o mantello  . : ■ 1 
Len . Ma  che  vo*  donche  fallo  pigghiar 
me  pà  , o fagghi  Tgomberare  quii  po’ 
eh’  egghi  hane  ? Ti  par’  ella  cofa  che 
Hi  a bene  , far  quelle  cofe  a me  pà  e 
al  to’  fuoctro  ? | * • 1 ''  - • 

Ton.  E a to’  pà  , e al  mie  fuocero  par* 
egghi  che  ghi  llia  bene  nori  voler  pa- 
gar’ il  To  genero  ? Mi  paghi  , i*  non 
ho  che  dir  Tee o una  palora  ; mi  dia 
quailcoTa  via  , via  , fiatò  cheto  , 
non  protendo  il  fangue . 

Len.  O che  ne  vorreftì  tu  fare  di  co- 
detto ? • ; - . : ' 

Ton . 
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Ton.  Sì  tu  te  la  dondoli  tu  , e io  vog- 
ghio  efler  pagato  ; vogghto  efler  pa- 
gato di  certo  , e dii  chiaro  . 

Len.  Ma  il  povcr’  uomo  non  ha  quattri- 
ni ora  . 

Ton.  A me  quefta  fcu fa  non  ferve  con 
chi  ha  da  avere  da  mene  : e poi  non 
ha  quattrini  e ? Bagnerebbe  che  can- 
1 taifino  tutti  quei  , che  ghi  hane  ; 
ghi  è che  to'  padre  è di  quefta  mala- 
detta  cornatura  di  non  pagare  he  (Tu  no  ; 
s’  e’  mi  dice  a mene  in  fino,  eh’  i’  non 
ho  a aver  nulla  . • 

Len.  E’  può  addi’  eflere  . 

Ton.  Come  può  egghi  eifere  ? e poi  tu 
{lei  di  quella  buccia  , ve. 

Len.  Se  vo’  non  ate  mai  fatti  i conti  . 
Ton.  Non  vo’  far  conti  , nè  marchefi  , 
quand’  i’  ho  avere  . 

Len.  Fat’  un  poco  tra  tutti  quii  che  vi 
pare  . 

Ton.  Io  farò  quii  eh’  ene  di  ragione  . E 
tu  non  mi  far  più  la,  percuratora  , e 
ftattene  ’n  ca fa  ;*m’  ha  tu  ’ntefo  , m* 
ha’  tue  ? 

Len.  T v’  ho  Intéfo  , i*  v’  hbe  . • 

.•:*i  •('!>  r . c » i v r 1 , • • 
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SCENA  ir. 

Tonino  folo  , 

CAnchigna!  coti  quii  difcorfo,Ia  Lena 
m’  ha  dato  frappate  di  corda  dell* 
ottanta  ; pure  da  quii  eh’  i’  n’  ho  ri- 
cavo eli’  è paflata  megghio , eh’  i’  non 
credevo  ; ftarò  ’mperone  Tempre  cóg- 
ghi  occhi  aperti.  La  riputazione,  giac- 
ch‘  in  oggi  eli'  ufa  in  contado  piucchè 
in  città  , bigna  coltudilla  più  che  hi 
può  , e fé  i ciottadini  non  ci  badan 
piucchè  tanto  , io  ghi  compiati feo  » - 
perchene  a loro  ailmanco  , fe  la  ripu- 
tazione feema  , crefce  la  robba  ; ma 
noi  ailtri  , in  tutti  i modi  fìam  Tem- 
pre poeri  j però  bigna  tiener  conto 
di  quailcofa  , per  non  tettar  fanza 
nulla  affatto . Vo’  un  po’  cercar  di 
quetta  ferma  , e trovar  con  effa  il 
;Fotettà  da  per  mene  , e fentir  da  lui 
quii  , eh’  i’  poflo  fare  . Non  vo*  la_* 
mogghie,  che  vadia  all’  ufizio  , noe  : 
chi  manda  la  donna  fu’  luoghi  pubbri* 
chi  , la  va  a rifico  di  doventar  donna 
pubbrica  anche  liei  • O cattadeddua  ! 
egghi  è fornito  il  Poteftà  , ecco  il 
Caa'iert  , che  viene  a quetta  voilta  ; 
vo*  un  po’  di  nifeofto  vedere  dove 
quetto  nibbio  fi  vuol  calare  . 

( fi  ritira  ) 

SCE- 
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SCENA  III. 

Arruffino  s t detto  in  disparte  . 

A rr . D I fogna  eh’  io  vegga  di  far  paj- 
£j  lar  prontamente  al  Poterà  da 
qualche  perfona  autorevole  , prima 
eh’  egli  ricorra  a Firenze  , e mi  dia 
qualche  querela,  caricata  * fuo  modo  , 
per  difenderli  dalla  quale  non  ci  ixa 
per  me  di  molto  da  iignere  Non'  vo- 
glio , eh?  c’  entri  il  Signor  Orazio  , 
perchè  può  più  giovarmi  , fe  1*  in- 
“durrò  , in  cafo  , che  bifogni  , per 
teftimone  a di/efa  , per  provare  i ma- 
li trattamenti  , che  ricevo  da  lui  , i 
quali  mi  hanno  dato  motivo  di  per- 
dergli il  nfpetto  : e il  motivo  non 
può  elfer  più  forte  , giacché  procede 
a caufa  di  vitto  ; e T atTìoma  e tri- 
ti {fimo  , che  venter  non  patitur  dila - 
tionem  . Pure,  per  non  aver  adifcuter 
quefto  negozio,  e perder  tempo  ,.e 
denari  , e forfè  il  concetto  , non  po- 
tendo fapere  come  fufle  intefo  quefto 
mio  operato  ; giacche  non  bafta  aver 
ragione  , coiti’  il  Giudice  non  1*  inten- 
de ; e quefto  è quel  di  che  io  dubito 
principalmente  , dTendo  in  congiun- 
ture di  più  temere  d’  avere  il  torto  , 
quando  s’  ha  più  ragione  ; perciò  è 
meglio  fmorzar  quefta  fcintilla,  prima 
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che  diventi  un  incendio  fenz'  alcuna 
fondamento  , per  mia  colpevole  inav- 
vertenza . 

To n.  Coftui  fa  un  gran  bollire  dintorno 
a cafa  mia  . 

Jrr,  Il  Signor  Entrante  Ficconi  mio  ami- 
co di  lunga  mano  , e che  m’  ha  qual- 
che obbligazione  , farà  il  cafiflGmo;  a 
parlare  al  Poterti  , col  quale  anche  fo 
che  parta  qualche  confidenza  particola- 
re ; è uomo , che  non  fi  perde  , nè  fc 
ne  va  così  alla  prima  alle  grida  : fo 
che  è in  villa  , e che  la  villa  è qui 
oltre  , ed  è fiata  mia  forte  , eh’  egli 
l'abbia  appunto  in  quella  juri  (dizio- 
ne , e che  prefentemtnte  ci  fia  per 
potermi  favorire  prontamente  in  tal 
occafione  . 

Ton.  ( Guarda  la  me  cafa  . ) 

Arr.  Credo  fia  quella  là  ; balìa  per  non 
errare  , e far  de’  paflS  a ufo  , nè  do- 
* manderò  a quella  cafa  . O di  ca- 
fa ? 

Ti>n,  [ Affé  dii  mondo  và  a cafa  mia  ; 
oh  fe  la  Lena  non  rifpondeffi  , e fe 
n’  andrebbe  . ] 


SCE- 


* 
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SCENA  IV. 

Lena  di  dentro  , e detti . 

len . /^Hi  è > 

Ton,  v_>  [ L’  ha  fatto  pulito  . Ailman- 
co  Ja  s’  afFacctaflì  alla  fineftra  folamen- 
te  . ] 

Len»  Eccomi  vete  . 

Ton»  ( Che  t’  arrapini  , 1*  ufce  fuora  . ) 

Len.  ( fuori  ) Che  comandate  voi  quii 
Signore  ? f 

Arr.  Dite  un  po’ , bella  giovane  . 

Ton.  ( Beila  giovane  alla  me’ donna  : o- 
canchigna  ! > 

Arr.  La  villa  del  Signor  Entrante  Ficco- 
• ni  è quella  lì  a forte  > 

Len.  Signor  sì  , 1’  è quella  . 

Ton.  ( O via  , a ire  , ghi  è nigozìo 
fornito  . ) 

Arr.  Non  occorr’  altro  vi  ringrazio  . 

Len.  Eh  quii  Signore  > 

Ton.  ( O carogna  , l*  è liei  , che  Io 
' chiama  arrieto  . ) 

Len.  Non  fletè  voi  il  Signor  Caaliere 
della  Poteftcria  ? 

Ton.  { Guà  chi  la  fa  entrare  in  quello 
cicalio  ! ) 

Arr.  Son  per  fervirvi  . 

Ton.  ( Gente  garbata  . ) 

Arr.  Mi  comandate  qualcofa  ? 

Len.  Tracch’  eli’  è qui  liei  Signoria  vi 
direi  do’ palore.  Ton. 


* 
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Ton.  ( Vuol*  ella  dopp’  il  Poteftà  , at- 
taccare anche  il  Caalrere  ? e quello 
mi  dà  più  noja  di  quell’  ailtro  a dilla: 
lliamo  un  po’  a vedere  dove  eli*  ha 
ire  a parare  . ) 

Jrr.^lYne  pure  . * ' 

Len.  Non  vorrei  , che  vo*  ftelfi  cosi  rit- 
to a difagio  . 

Ton.  ( Portagghi  una  lìeda  . ) 

Len.  Se  volete  venire  in  ca fa  . 

Ton.  ( Dico  di  sì  io  : o qui  bifognerà  , 
eh’  i nufea  fuora  divero  . ) 

Arr.  E non  mi  rincrefce  ; dite  pure# 
quanto  v’  occorre  . ' , 

Len.  lo  Signore  , fon  una  povera  gio- 
vane . 

Arr.  Eh  non  liete  sì  povera  , come  dite 
no  . Chi  è bella  non  è povera  affatto  . 
Ton.  ( O ti  vo’  far  ricco  io  da  uiitimo,  ) 
Len.  Eh  Volignoria  mi  brullare  , non 
ho  mai  auto  qutfto  in  me  . Sono  una 
giovane  maritata  . 

A".  Il  voftro  marito  fe  n’  è intefo  a 
pigliarvi  , 

Ton.  ( Ti  farò  intendere  anche  a tene  , 
fe  tu  duri  colie  . > 

Len.  Anzi  fe  n’  è intefo  poco  il  pover* 

, uomo  , non  ha  auto  tutto  il  fo’  pieno 
della  dota  da  me  pà  , e vuol  vienire 
alla  Potefteria  per  dire  le  fo  ragio- 
ne . 

Arr.  Venga  lui  , venite  voi  ••• 

Ton.  ( Noe  liei  , noe  . ) 

Arr . 
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jfrr.  Che  tutti  faranno  volentieri  accol- 
tati , e voi  più  d’  ogni  altro  . 

Jort.  ( Ubbrigato  alle  fo  graizie  . ) 

Len.  Vofignoria  è tutto  carità. 

Len.  Io  a divvcla  ho  parlato  a il  Po- 
terà • 

• Arr . Avete  parlato  al  voftro  . 

T or».  ( Ch’  i’  arrabbi  , fe  non  è vero  • ) 
Arr.  E che  vi  ha  detto  ? 

Len.  Ch’  i’  torni  da  lui  colla  fcritta  del- 
la dote  . 

Arr . Non  ha  detto  male  fin  qui  . 

Ton.  ( O ghi  ha  detto  maliflìmo,  perchè  . 

Ja  fcritta  la  vo’  portar’  io  - ) 

Len.  Ma  poi  m’  ha  detto  , che  ci  va  de* 
quattrini  Cubito  per  un  certo  diritto  • 
Arr . E'  vero  , ci  và  la  tafla  della  do- 
manda ; ma  quando  tl  denaro  non  £ìa 
lì  Cubito,  vi  comporterò  qualche  gior- 
no ; ma  venite  da  me  » non  tornate 
dal  Potcftà  . . 

Ton.  Nè  da  te  , nè  da  lui  . 

Len.  Voi  parlate  un  po’  più  megghio , e 
con  più  diferizione  . 

Arr.  A parlar  meglio  , e ad  aver  più 
diferizione  d’  Anfelmo  fi  pena  poco  . 
Ton.  ( Sie  , perchè  e parla  male  , e ope- 
ra peggio  . , 

• Len.  Voi  fiate  più  garbato  , vo  mi  pia- 

cete pme  . 

Ton . f O ti  vo  dare  il  piacimento  io  . ) 
Len.  Quii  vecchio  è rubido  , intereffa- 
to  , mi  Cefo  . 

Arr . 
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Jrr.  A me  non  occorre  dirlo  • 

Ton.  ( Soli  informato  anch’  io.  ) 

Len . Ora,  ficchenè  ci  vorrà  quefta  fcrit- 
ta  ? - ' 

Jrr.  Quefta  è neceflariaper  vedere  come 
è concepita  : e fe  le  ragioni  fon  ve- 
ramente efeguibili  / il  negozio  , è 
\ breve  breve • 1 ‘ i 

Len.  Ma  fe  le  ragioni  non  fuflero  *,  co- 
me vo’  dite  ? 

Jrr.  Sarebbe  negozio  più  lungo  . 

Ton.  [ E*  i*  vo’  che  e*  fia  più  corto,  che 
1 fia  polfivole  . ] 

Jrr.  V avete  apprefiodi  voi  quefta  ferir-, 
ta  ?“ 

Len.  Credo  , eh*  ella  fta  tra  certi  ai  Itti 
fogghi  che  ha  il  me’  marito  nella  caf- 
fa  ; ma  io  non  fo  leggere  . 

Jrr.  Quefta  calìa  è ferrata  ? 

Len.  E * tne  aperta  . 

Ton.  ( Ora  fi  viene  a il  buono  . ) 

Jrr.  Tracchè  io  fon  qui,  fe  volete,  che 
io  venga  a veder  fe  la  trovo  , non  vi 
averete  a incomodare  a portarla  ; la 
J leggo  , e fubito  ve  la  reftituifeo  . 

Len  Sarà  megghto  , ma  sbrigatevi  pre- 
tto , perchè  fe  viemflì  il  mio  marito  , 
Dio  ne  guardi  , egli  è gelofo  del  dia- 
volo , crederebbe  qualche  pazza  cofa  • 
Jrr.  Ha  ragione  d’  efter  gelofo  . 

Len.  E pure  e’  non  harebbe  a avere  afea- 
• fione  . 

Jrr.  Non  averebb’  a avere  occafione , per- 
chè 
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che  la  voftra  oneftà  farà  pari  alla  vo- 
ftra  bellezza  ; ma  nondimeno  , come 
che  il  bel  o piace  a tutti  , non  è fé 
non  ben  fatto  eh’  ei  lìa  un  Argo  per 
ben  cuftodirlo  . 

Len-  Ch’  ha  effer  un  argano  il  me  ma- 
rito ? 

Ton.  ( Sarò  un  argano  lìcuro  per  tirali* 
arrieto  da  il  ficcammifi  in  cafa  . ) 

Arr . Voi  non  avete  intefo  , dilli  Argo, 
eh*  er’  un  uomo,  che  aveva  cent*  oc- 
chi . 

Len.  Uh  mi  mancherebbe  quella  che 
il  me  marito  avelli  cent’  occhi  / e’  mi 
fa  difperare  con  dua  , eh*  e’  n’  ha  , 
che  Tempre  me  ghi  fquadema  addof- 
fo . 

Ton.  ( Tu  vbrrelli  eh’  i’  fulfi  cieco  tu  , 
n*  e vero  > ) 

Len.  Ora  vienite  , e fatemi  la  carità  . 

Ton.  ( fuori  > Ora  non  andate  , che  le 
limofine  enno  fatte  . 

Len.  ( O pover’  a me  ! ) 

Arr.  In  che  modo  c’  entri  ? 

Ton.  V c’  entro  , perch’  i’  ci  pofs*  entrar 
piò  di  voi  , ci  pollò  , lo  fapcte  voi 
chi  è quella  giovane  ? 

Arr.  La  veggo  addìo  . ; 

Ton.  E per  vedella  più  megghio  vo’  vo- 
lev’  infaccare  . 

Arr.  Intendevo  di  farle  piacere  . 

Ton.  Ora  i*  non  vo’  piacere  , nè  cre- 

- denza  . 

_ r:.  Len. 


Digitized  by  Google 


i$8  ATTO 

Len.  Ma  Tenti  quello  Signore  .... 

Ton.  Và  in  cafa  tu  , dico  , quello  è il 
Signore  , e non  ripricare  . 

Arr.  Eh  lafciatelo  dire  , non  To  il  voftro 
nome  . 

Len.  Lena  a il  To’  comando  . 

«4frr.  Anzi  per  farmi  grazia  , Lena  gen- 
tile . 

Ton.  O quii  Signore  ate  vo*  ’ntefo  ? 
quella  donna  i*  dico  , eh*  ella  vadia  in 
cafa  . 

Arr,  E io  le  dico  che  lì  trattenga  . 

* Ton . A me  mò  1’  ha  a fare  , e non  a 
vollro  ; o quella  è bella  ! 

Arr.  Ma  che  autorità  ci  hai  ? 

Ton . Ci  ho  tant*  alturità,  che  balla;  là  , 
là  , in  cafa  , fe  nò  ti  darò  delle  cef- 
fate io  , c non  brullo  . 

Arr.  O quell*  è un  po’  troppo  : e chi  è 
•collui  , Lena  ? 

Len.  Ghi  è il  me  marito  . 

Arr.  Tu  Tei  Tuo  marno  ? 

Ton.  Io  libbene  . 

Arr.  E fei  sì  malcreato  e impertinen- 
te , che  vedendomi  qui  , hai  ardire 
in  mia  'prefenza  di  Hrapazzarla  , e di 
comandarle  , che  sì  incivilmente  in 
cafa  fe  n’  entri  ? 

Ton.  Ora  volete  voi  farla  fornita  , e 
litvavvi  di  quì, Signor  Caaliere  ? Dal- 
la me  donna  non  ci  vo  Caalieri  , m* 
intendete  voi  ? 

Arr.  Voglio  levarmi  di  quì  , non  per 

timo- 
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timore  che  abbia  di  te  ; ma  perchè 
cercando  d’  aggiogare  uno  (concerto  , 
non  vo’  cominciarne  un  altro  . Lena 
a rivederci  ; quello  voftro  manto  è 
altrettanto  indegno  di  voi  , quanto 
farebbe  degmfltmo  di  un  carico  di  le- 
gnate . 

SCENA  V. 

Tonino  e Lina  . 

Tcn.  T E legnate  enno  da  àfini  > cat- 
I . tadeddua  , non  enno  da  uomi- 
ni ; o quella  ci  mancherebbe  a de  ITo 
per  giunta  , che  i mariti  , che  non 
vogghion  gente  dalle  fo*  donne  , s’  a- 
veflfin’  a baftonare  . 

Len.  Via  chetati  ammalacelo  , che  in 
cambio  di  chieder  mifericordia , chiedi 
giuttizia  : lo  fai  tu  , cht  fe  no’  vor- 
remo eflct  pagati  , gna  ricorrere  a_, 
lui  ? 

jo».  Quand*  i*  harò  a ricorrere  a lui,an- 
derò  a trovallo  a*  il  fo  uffizio  coll  e 
me  ragioni  in  mano:  e fe  non  mi  vor- 
rà far  la  giuitizia  , i*  ho  un  callo  a 
andare  a F'rcnze  a sfringuellare:  c fai 
quelle  enno  caufe  , che  ghi  è più  da- 
to retta  , eh’  a un  atmicidio  . 

Len.  Eh  via  tu  dei  una  belila  fanza  cer- 
vello , e fanza  crianza  • 

Ton.  Son  il  malanno  ; ma  non  ci.  vo* 
nibbi  dintorno cafa.  Len . 
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Le n.  Quella  tua  gelolia  Ipripofitata  , ti 
vuoi  far  rompere  il  collo  . 

Jan.  E io  ho  più  paura  di  non  mi  rom- 
pere il  capo  . 

Len.  Chi  credi  tu  eh’  i’  lìa  donche  ? 

Jon.  Io  credo  , che  tu  ha  quii  che  tu 
vuoi  ; ma  io  a cagion  tua  non  vo’  do- 
ventare  un  altro  . 

Len.  Chi  è gelofo  lo  fai  quel  che  doven- 
ta.  ( via) 

Jon.  L’  è rimefla  però  ; nella  to’  buona 
graizia  . Io  vo’  ire  un  po’  per  quella 

• maledetta-  feruta  , portai;^  a il  Po- 
terà ,,  <&,  Cernir  quii  eh’  . V dice  . O 
canchita  , quello  Sere  ne  vuol’  un  .po' 
,troppa  Jl  e anche;  ilrpoteOà  non  mon- 
da nefpole  j e la  me  mogghie  .lì  rag- 
gira dintorno  tutti  a due  ; c vuol  far 
la  percuratora  per  mene  per  rabbia  , 
e i’ non  vo*  eh’  ella  s’  meomidi  nè 
punto  nè  poco  , e eh’  i’;non  abbia  a 
potere  , e che  la  mi  vogghia  fgarire  , 
eli*  enno  cole  alle  voilte  eli’  enno,  che 
mi  fanno  folièvar  la  bilia  in  mo  , che 
s’  i’  avelli  do  muri  , nc  vorrei  batter 
uno  nil  capo . 


C E- 
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SCENA.VI, 

CAMPAGNA. 

Orazio  folo  • 

Slr  Arruffino  perdè  veramente  un  po’ 
troppo  il  rifpetto  al  Poteiià  , ma  da 
un  canto  , i colpi  della  gola  fon  mor- 
tali , e chi  a quelli  non  fi  rilento  , 
non  Co  qual'  altra  maggior  cagione 
poli'  avere  di  farlo  . Anfelmo  non  gli 
vuol  dar  mangiare  , tanto  che  pofl*a 
vivere  , nè  gli  vuol  afiegnare  un  tan- 
to , perchè  viva  a fuo  modo  • Si  può 
fentire  cofa  più  ingiulta  , e più  Cordi- 
da  ? In  Comma  , 1*  avarizia  arriva  a 
tal  Cegno  , che  opera  llravaganze  inali- 
dite : ed  è troppo  vero  quanto  dille 
il  Caggio  Chilone  , che  non  può  ac- 
cadere ad  un  uomo  maggior  difgrazia 
giammai  , che  il  diventare  avaro  ; 
poiché  1'  avaro  , benché  ricco  al  mag- 
gior Cegno  , è Cempre  mendico  ; ben- 
ché pofiegga  ampie  tenute  , ed  abbia 
abbondanti  raccolte  , prova  Cempre 
' una  continuata  careltia  di  tutte  le  co- 
Ce  ; non  poffiede  le  ricchezze  , ma  è 
pofleduto  da  quelle  ; perde  la  Canità  , 
e forfè  la  cofcienza  per  farne  acqui- 
lo : e pieno  di  penfieri  per  conser- 
varle , efperimenta  gelofìe  e crepacuo- 
Tom,  111,  L ri 
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ri  per  un  fiero  timore  di  perderle  : e 
finalmente  , quai  tormenti  più  crudi 
non  prova  in  doverle  a fuo  malgrado 
lafciare  :e  fenz*  averle  mai  godute  , 
difperato  fen  muore  . Onde  a ciò  ben 
confiderando  il  Fìlofófo  Efchine  , che 
al  (olito  de*  virtuofi  , avverava  in  Te 
meddimo  , quel  detto  cèlebre 
,,  Po  vera  e nuda  vai  Eilofofia  • • 

* motteggiato  un  giorno  da  un  certo  rtc- 
< cone  , ed  altrettanto  ignorante  , che 
gli  difle  di  compatirlo  efttemamente 
i per  vederlo  sì  povero  ; rifpofe,  aver 
cgH  per  lui  la  medefima  compaffione  , 
per  vederlo  in  qudla  maniera  mifcra- 
mente  sì  ricco  : ed  in  vero  è 1*  ava- 
rizia qual  fu  divinamente  defcritta  dal 
noftro  maggior  Poeta  , di  lei  dicendo 
Dante  : 

9,  Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria  9 
„ Che  mai  non  empie  le  bramofe  vo- 
glie » 

„ E dopoilpajlo  ha  piò  fame  che  pria  . 
Ma  ecco  Ser  Arruffino  , che  può  per 
esperienza  recitar  queft*  ultimo  ver(o 
ogni  giorno  alla  tavola  d*  Anfelmo  • 
- Che  c*  è , Ser  Arruffino  ? 


SCE- 
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Arruffino  > e dette  . 

He  volete  , che  ci  fia  d i van- 
V>  tagg.o  , Signor  .Orazio  mio  ? 
Sono  flato  a parlare  ad  un  amico  , 
perchè  voglia  intrometterli  col  Signor 
Potetti  , acciò  non  feriva  a Firenze  , 
e dia  di  me  qualche  fini  lira  informa- 
zione » che ^ mi  polla  recar  qualche 
notabile  pregiudizio  • 

' Ma  veramente  , 9er  Arruffino  mio  9 
voi  perdette  un  po*  troppo  il  lume 
degli  occhi  in  trattar  male  a quella 
foggia  il  vottro  fupcriore . 

Atr.  Egli  lo  perde  con  me  , che  a ta- 
vola non  mi  vede  , e non  mi  confide- 
rà ; onde  non  sni  dà  mangiare  • 

Or.  Avete  ragione  ; ma  potevate  , fen- 
za  venir  così  alle  rotte  , far  quieta- 
mente le  voftre  ittanze  per  altra  via . 
Arr,  Non  faprei  , al  fatto  non  c'  è ri- 
medio : e fe  pur  ci  può  efiere  non  ho 
mancato  di  procurarlo  , con  parlare  a 
chi  m’  ha  promeflò  d*  mtrometterfi  in 
ciò  con  ogni  calore  . 

Or.  Avete  fatto  beniffimo  9 acciò  venga 
prevenuto  Anfelmo,  innanzi  , che  fac- 
cia alcun  ricor fo  , che  in  riguardo 
della  dignità  , che  foftiene  , farebbe 
pur  troppo  ascoltato,  e voi  potrefie  aver 
•de’  romori . JL  x Arr . 
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Arr,  Ricorra  dov’  ei  vuole  , vadia  che  il 
diavol  fé  Io  porti  a cala  fua  con  tutta 
la  Potefteria  dietro  . 

Or.  Pian  piano  , in  quella  Potefteria  ci 
fono  anch*  io  • 

Arr . Credi  atemi  , che  non  fo  quel  che 
mi  dicefti  , e facefli  con  quella  arpia  • 
Di  più , mentre  andavo  a trovar  quello 
amico  , non  ricordandomi  veramente 
qual  era  la  fua,  di  quelle  due  ville  , 
che  qui  dappreflo  pur  troppo  li  fcor- 
gono  , ne  domandai  ad  una  gtovanq  , 
la  quale  cortefemente  me  I*  mfcgnò  : 
e conofcendomi  pel  Notaio  delia  Po- 
tefteria  , narrommi  una  fua  differenza 
di  dare  e avere  a conto  di  dote  , non 
finita  di  pagare  al  fuo  marito  dal  pa- 
dre di  lei . In  fomma,  in  quello  ven- 
ne quello  fuo  marito  9 fecondo  me 
gelouffimo  della  moglie  9 e imperti- 
nentemente parlandomi  9 mi  pofe  in 
cimento  di  far  la  feconda  riffa  , con  al- 
tro che  colle  parole  ; mentre  appunto 
cercavo  d’  aggiuftar  la  prima  • 

Or.  Ma  Signor  Cavaliere  9 bi fogna  la- 
fciare  Ilare  le  donne  degli  altri  : voi 
volete  fare  il  cecisbeo  , e qui  in  cam- 
pagna ancor'  ancora  non  ufa  ; abbiate 
un  po'  di  pazienza  . 

Arr.  Di  verità  farei  a tutta  moda  9 per- 
chè farei  un  cecisbeo  affamato  . 

Or.  E chi  è coftui  ? 

Arr . E un  tal  Tonino  o Tonio  che  (la  9 

mari- 
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marito  d'  una  certa  Lena  , che  per  al- 
tro non  è fé  non  bella  giovane  , da 
me  non  conofciuti  , nè  più  vidi  am- 
bedue • 

Or.  O Ser  Arruffino  , bifognerà  che  fac- 
cia la  terza  riffa  io  con  voi  ; quella  è 
figliuola  d’  un  mio  contadino  , peto 
lardatemela  ilare . 

Jrr.  E'  egli  forfè  il  di  lei  padre  un  cer- 
to Ciapo  , eh*  appunto  è flato  da  tue 
per  informarmi  di  non  fo  che  difpare- 
re  , che  aveva  col  fuo  genero  ? 

Or,  Giulio  è cotello  . 

Jrr.  O Io  cono feo  . 

Or.  Sicché  v*  ha  parlato  ? 

Jrr . M’ha  parlato  in  tempo  però  , che 
avendo  molto  da  fare  , non  1*  ho  po- 
tuto ilare  interamente  ad  udire  . 

Or.  Se  torna  dunque  , fategli  grazia,  d’ 
afcoltarlo  per  poter  rifpcndere  a que- 
llo fuo  genero  , quanto  per  giuilizia 
conviene  . 

Jrr • Farò  ciocché  debbo  per  fervirvi  ; 
balla,  quel  Tonino  fuo  genero  è una 
pazza  beilia  • 

Or.  Volete  dirlo  a me  , quand*  anch’egli 

. , è flato  mio  contadino  ? 

Jrr.  Quando  aveva  collei  per  moglie  ? 

Or.  V aveva  prefa  di  poco  • 

Jrr.  Voi  farete  flato  quegli  da  vero  , 
che  1*  averete  fatto  ingelofire  , pa- 
. dron  mio  . 

Or.  Per  quelle  fue  pazzie , e per  altre  cau- 

L 3 fc  , 
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fe  , fai  coftretto  a mandarlo  via  , ed 
è già  1*  anno  che  non  è a podere  : e 
['  fuppongo  , che  il  bifogno  , gli  faccia 
' rivedere  adeffo  , fe  la  dote  gli  fu  pa- 
gata , quando  credo  indubitatamente 
che  non  abbia  a aver  ccs’  alcuna  . 

Arr.  Io  già  ho  detto  loro  , che  mi  por- 
tino la  ferina  . ‘ 

Or.  Faccian  pure;  fe  nulla  occorre , fa- 
* temelo  fa  pere,  innanzi  dimandar’ il 
marito  d’  Olimpia . 

Af*  So  1*  obbligo  , che  mi  corre  con 
VS.  , e fapendo  adeffo  , che  il  fuo- 
' cero  di  coftui  è voftro  lavoratore  , 
non  lo  farei  citare  , nè  procederei  ad 
alcuna  efecuzione  , fenza  partecipar* 
velo  innanzi  • 

Or.  Sarà  tutto  per  voftra  cortefia  ; ma 
fe  il  Potefìà  faprà  quefto  , vorrà  che 
ponghiate  dabbanda  ogni  ci v i 1 conve- 
nienza . 

Arr.  Che  vuol  , che  fappia  il  Poteftà  > 
I Poteftà  così  tratti  a calò  , per  lo 
più  fon*  uomini  di  paglia  , non  folo 
del  modo  dell’ attitare  di  quella  for- 
ta  di  tribunali  affatto  imperiti  , -ma 
che  talvolta  non  fanno  leggere  : veri 
burattini  e fantocci  maneggiati  da 
noi  altri  , e podi  il  dalla  forte  a far 
tal  figura  per  fei  meli  , e tirare  a que* 
po’  di  foldi  , e andarfene  • 

Or.  E quefto  AnfeJmo  vi  tira  volent ie- 
ri . ! 

Arr . 


e 
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jrr.  Tirerebbe  a un  picciolo  , e vi  met- 
terebbe una  libbra  di  fangue  per  non 
perderlo  . 

Or.  Cosi  è per  appunto  : ed  io  lo  con- 
fermo , perchè  n’  ho  prima  di  voi  co- 


gnizione . 

Arr.  Mi  difpiace  d’  averla  avere  avuta  io 
adeflo  . 

Or.  Ora  , Signor  Cavaliere  , vi  ringra- 
zio dell’  attenzione  cortefe  , che  avre- 
te in  favorirmi  , fenza  intacco  però 
di  qjuanto  vi  fi  perviene  , in  cafo  di 
avere  a convenir  quello  mio  conta- 
dino • 

Jrr,  Mi  maraviglio  di  VS.  , vorrei  fer- 
virvi  in  altro , che  in  materie  sì  odio- 
fe  . ... 

Or.  Guftofe  però  per  voi  altri  Jufdi- 
centi  . 

Jrr.  Per  noi  fanno  buon*  armonia  gli  al- 
trui iconcerti  ; vi  ìeverifco  . 


SCENA  Vili. 

Orazio  falò  . 

- * f 

SErvitor  voftro.  Quello  Cavaliere  non 
è mal  uomo  : non  v'  è gran  fapere  , 
ma  la  colpa  non  è Aia  , è di  chi  ne  fa 
meno  di  lui  , che  Io  abilita  a tale  efer- 
ci  zio  , e gli  pone  in  mano  la  pubbli* 
ca  fede  • 

* 

L 4 SCE- 
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S^C  E N A IX. 

Giapo  , e . 

C/4/>.  Qlgnor  padrone  > Signor  padro- 
U ne? 

Or.  Che  vuoi  , Ciapo  ? 

Ciap.  Se  non  ghi  è d’  incomido  la  vorrc* 
pregalla  Vofignoria  d’  una  caritae  • 

Or.  Di’  pure  « 

Ciap.  Io  fono  alle  peggio  dii  Tacco  con 
Tonino  me*  genero  , col  quale  da  pò* 
che  VS.  I*  avete  Iucenziato  di  Tu  il  po- 
dere , dove  la  lo  mede  per  To’  bili- 
gnitae  , quando  lafciò  ftare  di  Tervire 
Metter  Anfeilmo  , non  ho  auto  più  be- 

- ne . . 

Or-  Ometto  Tonino  m*  è riuTcito  un  bel- 

- lo  {'graziato  ; io  mi  fidai  di  te  , che 
me  lo  predicavi  per  un  buon  figliuo- 
lo : e poi  , batta. 

Ciap.  Che  vuol  ella  fare  , egghi  ha  fat- 
to com’  una  certa  razza  di  poponi , che 
c’  enno  , eh’  a il  vedegghi  hann*  una 
bella  apparenza  , un  buon  odore  , e 
un  giufto  pefo  ; fu  ghi  pigghi  per 

. ifcuifiti  ; aprigghi  poi  , e alTaggiag- 

- ghi  , riuTcon  pretti  tricioii  . 

Or.  Ora  che  vuol  da  te  ? 

Ciap.  Vuol  il  retto  della  dota  r 

Or.  L’ ha  egli  a avere  ? 

Ciap,  i’  credo  d*  aegghi  a dare  poco  o 

non 
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non  nulla  , e protendo,  che  lì  vienga 
a il  faildo  de*  noftri  comi.  Lui  li  but- 
ta , che  non  ha  auto  fé  non  quattro 
cenci  a conto  de*  cento  feudi  , eh’  i* 

. ghi  ’mpiomelfi  nella  fcritta  ; quand* 
egghi  ebbe  fior  di  robba  , e n’  ho  la 
nceuta  a piè  dell*  avventano,  che  lui 
..  crede  eh*  i*  .1’ abbia  meflo  in  bucato  ; 

che  s*  e’  1*  aver  pelle  liime , come  liam 
.'  di  patti  e contrizione  , la  vuole  ar- 
rivare un  pezzo  In  là  . Ghi  ebbe  di 
- contanti  o venti  o venticinque  feudi 
di  una  dota  , che  la  rifcolTe  lui  , e 
penfa  eh’  i’.me  ne  fia  /cordato  : e di 
/ quella  n’  averò  1*  attiflazione  , quan- 
do bifognerane  : e poi.  n’è  prubbica 
boce  e ’nfamia  , eh’  ognun  la  vedde  la 
; me  fìgghiuolaa  Firenze,  quando  1*  an- 
. doe  a procilfione  colle  Signore  , che 
, onno  in  quii  giorno  quali  tutte  gentil- 
donne . lo  doppo  , che  VS*  lo  lucen- 
. zi  oc,  hodato  manicale  a lui.,  e al- 
la donna  quali  tutto;  quell’  anno  : eia 
fa  e , che  anno  forte  è Hato  unguanno  » 
-/chq.tra  tutt’ a dua  m’hanno  cavo;le 
penne  mjeftre  ; poi  m’ è /l^to  giuoco 
: forza  1’  avviagghi  : e di  qui  è provie-* 
. nuto  tutto  Io  feombujamento  . 

Or.  Certo  che  mi  pare  , che  tutte  que- 
lle cofe  fi  debban  computare  , e ve- 
nire  alla  compen fazione  . , \ . 

$iap.  Chi  ha  venire  alla  converfaizio- 
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Or.  Compenfazione  , cioè  , che  fermato 
il  tuo  dare  di  cento  feudi  , fi  ponga 
all’  incontro  il  tuo  avere  , e fi  vegga 
fe  arriva  a detta  fomma  : e chi  di  voi 
refta  a dare  , o a avere  , fi  paghi  , 
e reftituifea  refpettivamente , e fi  ven- 
ga a un  faldo  . 

CUp,  Queflo  è quii  , eh*  i*  vogghio  , e 
non  ailtro . 

Or,  Non  è fe  non  che  Tonino  ha  la  fcrit- 
ta  . 

Ciap,  E colie  , perch*  egghi  ha  la  fcrit- 
ta  ? 

Or.  Il  fuo  conto  è liquido . 

Ciap . Come  liquido  ? che  s’  è fìrutto  il 
fo*  conto  } O quello  fa  bene  per  me- 
ne . 

Or,  Eh,  liquido  vuol  dire  , che  per  lui 
non  v*  è da  difputare  il  fuo  conto  pun- 
to nè  poco  ; ma  rh-tuo  è illiquido  , 
cioè  , bifogna  giuftificarlo  chiaramen- 
te : è vero  , che  tu  hai  la  riceuta 
delle  robe  dell*  inventario  , ma  quella 
ancora  non  fono  llimate  ; ficcarne  gli 
alimenti  , che  tu  pretendi  d*  aver  da- 
to loro  , bifogna  provarlo . 

Ciap,  V 1*  ho  provato  pur  troppo  , che 
m*  hanno  manicato  le  fpalle  , e 1*  offa.' 

Or.  Balla  io  non  fon  legale  , e a quell# 
esercizio  mai  non  mi  fon  melTo  . 

Ciap.  E i*  non  dico,  ch’eli*  abbia  a lega- 
re , nè  eh*  eli*  abbia  a fare  il  melTo  , 
io  non  ho  quella  protenlione  • 

Or • 
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Or*  Son  cofe  da  parlarne  con  chi  fé  n’  in-f 
tende  . Và  dal  Cavaliere  dei  Poteflà  , 
quello  ti  può  illruirc  , come  t’  hai  da 
contenere  ; appunt’  ora  ti  gli  ho  cal- 
damente raccomandato  . 

C taf.  La  ringraizio , ma  i’  vi  fono  flato  ; 
canchero  lo  mangi  ; non  mi  Jafciò  di- 
re una  palora  ; fen’  andette  , e mi 
lafctò  lì  ritto  , ritto  com’  un  caoio  . 

Or.  Già  mi  ha  detto  , che  iton  ti  potè 
dare  udienza  , perchè  aveva  molto  da 
fare . .... 

Ciap.  Molto  da  fare  e ? O eh’  egghi  ar- 
rapini , cicalò  du’  ore  continue  lui 
Tempre  , che  a me  di  una  mezza  ne 
avanzava  . 

Or.  Gli  portaci  tu  nulla  ì 

Crup.  Signor  nò  , io  • 

Or.  O non  maraviglia  , che  non  ti  po- 
teva fentire  : co’  Procuratori  , c co* 
Nota)  , e con  tal  Torta  d’  uffizialh,  In- 
fogna prima  farli  veder  colle  mani  pie- 
ne , e allora  ti  daranno  retta  cogli 
orecchi  voti . 

C t*p.  Ma  per  un  po'  di  rinformaizioriè  s* 
ha  egghi  fubito  a pagare  ? ci  mettev* 

■ egghi  ailtro  che  un  po’ di  fiato  ? 

Or.  Ma  non  c’  è che  dire  , così  ufa . 

Ciap.  Uh  che  pollino  feoppiar  1*  ufanze 
di  quella  Torta  ! Ma  che  ghi  ho  io  a 
dare  ? 

Or.  Tornaci  un'  altra  volta , e portagli  * 
che  To  io  , due  paja  di  galletti  , o 
L 6 quattro 
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quattro  ferquc  d’  uova  , che  tu  ve- 
t drai  ,;  che  ti  ftarà  a fentirc  ; perchè 
quello  Notajo  è garbato  . 

Ciap.  Com*  egghi  harà  i galletti  , e l* 
uova  n’  ero  > Oh  anch’  io  s’  i futfi  re- 
; galato  , farei  pur  garbato  ; cs’i*  ghi 
portaflì  un  pa  di  galletti  e non  ailtro? 
Or.  Prova,  fei  Tempre  a tempo  a regala- 
rlo di  nuovo  . 

Ciap.  Com*  a dire  ? che  non  la  fornirò 
la  prima  voilta  ? .1  . 

Or.  Eh  tu  non  fei  avvezzo  a litigare  , e 
non  fai  quanto  vanno  in  lungo  le  liti  ; 
bi fognerà  , che  tu  torni  , e ritorni 
mille  volte . ... 

C iap.  O i*  voterò  il  polla jo  fe  ugni  voil- 
ta i'  ho  a regalare  galletti  e galline  . 
E pure  s’ i’  1’  ho  a dire  , com’  i’  lr 
■v  intendo  , io  credo  ? che  fi  a megghio 
' . non  ghi  portar  nulla  . 

Or.  E come  pretendi  poi  d'  efferc  sbri- 
gato ? 

Ciap.  Piò  prefio  , perchè  a divvela  i 
Percutari  e Nota;  , ennoj  a come  vo* 

' dite,  come  i Medici  e Cerufici  , indo- 
le e*  veggan  , che  v’  è da  parar  ma- 
no quegghi  allungan  la  malattia  , e que- 
lli il  litigio . • ' 

Or.  E dove  quella  mano  non  v’  è da  pa- 
& rare  , l*  ammalato  crepa  , e il  liti- 
gante perde  la  lite . 

Ciap;  Sicchene  bignerà  bere  0 affogare  ? 
v quella  dii  regalare  volevo,  , che  lo_ 
futfi  i*  ultima  cofa . o . Or. 
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Or.  E io  dico  , che  bifogna  farla  Ja  pri- 
ma . 

Crup.  Giacché  liei  Signoria  Io  dice  , non 
riprjco  , facciam  come  la  vuole  ; ma 
i'  ci  vo*  di  ma!  in  gambe  i*  ci  voe  ; 

. perchè  fe  io  ho  ragione  poi  , chi  m*> 
ha  rifare  quella  robba  eh*  i'  getto  via  ? 
Or.  Se  avrai  ragione  , tutto  dee  rifarti 
Tonino,  che  avendo  il  torto  farà  con- 
. dannato  nelle  fpefe  . \ i 

Ciap.  O io  Ilo  bene , com'  if  ho  a riaver 
i.  le  fpefe  da  Tonino  ; che  io  arrapini  ^ 

*■  fe  io  non  credo  , che  mi  metta  conto 
l'aver  la  fentenza  contro  nil  cafo  eh* 

' i’  fono . 

Or.  Può  anch’  e!Ter,che  tu  V abbia  . . 
Ciapr,  O quella  vorre'  vedere  s' i’  ho  ja- 
• gionc  • ) > è,  * i 

Or.  Per  quello  appunto  v’  è da  temer 
. maggiormente  # » . , . . . 

Ciap.  O s*  i*  aelfi  il  torto  ? c* 

Or.  Forfè  forfè  vi  farebbe  più  da  fpe- 
rare  . 

Ciap.  Vo*  non  brullate  n*  ero  ? * 

Or*  Dico  pur  troppo  davvero^;  fenti  fe- 
tu  avelli  il  torto.,  di  che  averefti  a tc- 
3 mere?  già  Io  faprelli  ; ma  fe  tu  are- 
rai ragione  , e che  il  Giudice  o non 
; Y intendi,  o non  te  la  voglia  fare  , non 
v’  è da  temere  ? 

Ciap.  E quali  , ma  diafehin , che  lì  tro- 
.*■  vin  quella  razza  di  Giudici  . - 

Or.  Eh  non  fon  tempi  quelli  così  /«rii , 

,.u  da 
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da  non  poierfene  trovare  almen  della 

prima  Torta . 

Ciap,  O poer  a me  , il  ciel  me  la  mandi 
buona  . Ora  che  die’  egghi  quello  No- 
taio > Quello  di  qual’  e egghi  } 

Or,  Credo  che  fia  un  po’  ignorante  , ma 
galantuomo  ; e come  t’  ho  detto  , gli 
ho  parlato  , e gli  t‘  ho  raccomandato» 
e mi  ha  promeffo  di  far  tutto  per  te  , 
e di  non  fare  atto  alcuno  ad  iftanza  di 
Tonino  , fenza  prima  awifarmelo  . 

C iap.  O eh’  occor  eh’  i*  lo  regali , fe  ghi 
ha  *mpi  ometto  a VS.  di  fammi  tante* 
cofe  > 

Or»  Ah,  in  veder  quella  roba  tanto  piti  s* 
accalorirà  in  favorirti  , e li  riaverà  da 
morte  a vita  , perchè  alla  tavola'  d* 
Anfelmo  , fa  vigilie  non  comandate  : 
e portagli  ancora  . • . . v 

C iap,  Oh  vete  Padrone  , s*  i*  ghi  porto  e 
galletti  non  gli  vo*  portar*  ailtro  ; 

Tcufatemi . 

Or.  Chi  ti  dice  quello  ? 

Ciap.  O vo’  dite  : e portaaghi  ancora  • 

Or.  Se  non  mi  lafci  finir*  il  difeorfo  • 

Ciap.  O bene  , bene  . 

Or.  E portagli  ancora  1*  Inventario  » e 
digli  le  tue  ragioni  . 

Ciap,  Bi fognerà  fare  come  Irei  Signoria 
dice  ;non  vorre*  già,  che  vi  fufli  quii 
Poteftà  , che  vo*  fapete  VS.  , che  fu 
mio  padrone  , eh*  i*  me  n*  andai  a 
rotta  unguanaaccio  » che  peafate,  fe 

mi 
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mi  vede  , mi  dà  l'ubito  il  torto  ; ghi 
è di  quegghi  come  v*  ate  detto  , che 
la  ragione  non  la  'mende  , e quando 
la  'ntcnda , non  la  vuol-  fare  • 

Or.  Sta  cheto  , che  in  fentir  cantare  i gal- 
letti , o veder  1’  uova  , anch’  egli  fa- 
rà dalla  tua  , e farà  la  pace  teco  ; 
perchè , come  tu  fai , 1*  avarizia  lo  fc*n- 
na  • . . , 

Ctap . Ma  però  la  non  11  ha  mai  (cannato 
davvero  bigna  che  la  brulli  feco  • 
Ora  , Signor  Padrone  , i'  pigghierò  un 
pajo  di  galletti  donche  , e porterò 
meco  1’  avventano  ? 

Or.  Sì  fa  a cotefto  modo  , e non  dubi- 
tare . ( vìa  ) 

Ctap.  Signor  fine  ; la  lierifco  . Quello 
regalare  il  Sere  non  m’  entra  punto  ; 
i’  ho  intefo  , io  lo  regalerò1  con  quii 
dii  Padrone  ; s'  egghi  è lui , che  vuol 
eh*  i*  lo  regali  , non  c'  ene  la  me  vo- 
lontà ; in  cucienza  lo  poffo  fere  ; oh 
. 1*  è chiara  quanto  il  pepe  » 


SCE- 
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CAMPAGNA  CON  VEDUTA  DELLA 
-f  POTESTERIA.  ...  ■ ».  ' 

* • , # • - * fJ  f f . A 

• * r.  Anfelmo  foto  • ..  V ■ • 

Finalmente,  quel  Signor  Entrante  Pic- 
coni m’  ha  tanto  pregato  a rappattu- 
. marmi  col  Notajo  , il  quale  con  ogni 
caldezza  fé  gli  è raccomandato  , che 
» io  fon  condefcefo  : fon  d’  una  palla 
tanto  buona , che  io  ne  vo'  male  a me 
> medefimo  : ha  promefio  di  contentarli 
della  tavola,  eh’  io  fo  ; che  in  vero 
aveva  il  torto  marcio  a dolerfene  ^ e 
; di  non  far  mai  più  parola  di  voler  cin- 
que feudi  ili  mefe  in  quel  cambio  , 

; -come  gli  era  faltato  in  tefta  ; onde  io 
poi  a quella  fommilfionc  mi  fon  la- 
. feiat*  ire  a perdonargli  ogni  cofaj  ma 
ari  diritto  per  1*  avvenire  , che  fe.  io 
fono  llato  dolce  come  la  fapa  a Iafciar- 
cni  fvolgere  a ufargli  quelt*  atto  di 
generofità  , farò  amaro  com’  il  veleno  , 
fe  farà  più  1*  impertinente  a quella  fog- 
gia a voler  cinque  feudi  il  mefe  pel 
vitto  . O ventre  difabitato  ! Sto  a ve- 
dere , come  a gente  che  mangia  tanto  , 
c che  mette  la  careftia  nelle  città  , da 
chi  prefiede  al  buon  governo,  non  gli 
li  dia  lo  sfratto,  alla  pena  della  forca  ; 

' : ' • che 
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che  farebbe  la  pena  adartata  di  ferra- 
re il  gozzo  , a chi  lo  fpaianca  tal- 
mente , che  ingoja  anche  la  parte  de- 
gli altri . O ecco  quà  il  marito  della 
Lena  , che  dee  ventre  per  1*  interefle 
della  dota . 

SCENA  xr. 

Tonino  e An filmo  . 

Ton»  C Ignor  Padrone, gli  fodifferenza  , 
U e vi  do  il  buon  die  . 

Anf.  Ora,  che  vuoi  tu  eh*  i’  faccia  per  te  ? 
io  t’  ho  voluto  fempre  bene  : e ben- 
ché con  poco  garbo  tu  mi  lafciafti  dì 

. fervire  , nondimeno  me  ne  fono  feor- 
dato  . 

Ton.  Signore,  vi  fiete  voi  feordato  anche, 
eh*  i’  non  ebbi  mai  falario  ? 

Anf,  Via  , via  quel  eh*  è flato  è flato  » 
io  ti  perdono  ogni  cofa  . Di*  fu  quii  , 
che  tu  vuoi  , e non  parliam  d’  alno  : 
e già  fuppongo  quel  che  tu  voglia  di- 
re , che  la  to’  donna  fu  da  me  a in* 
formarmi,  e credo  fia  il  medefimo  ne- 
gozio • 

Ton . Ghi  è coietto  . Ora  la  fa  , ch’  .i* 
prefi  la  Lena  ? 

Anf.  Eh  eh’  io  Io  fo,  la  figliuola  di  quel 
porco  di  Ctapo  già  mio  contadino  . 

Ton.  E , quali  , eh’  e’‘m'  è riufeito  tale  • 

Anf.  Ah  pure  e ? e'  t*  ha  poi  trappolato 
a conto  di  dote . Ton . 
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Ton.  Di  quii  che  m’  imprornefie,  non  ho 
auto  dii  Tacco  le  corde  , Te  non  certi 
po’  di  panni  , che  non  fi  fecian  mai 
(limare  : e qui  non  fi  vien  a nulla, edi 
è fornito  1'  anno  , eh*  i’  ho  prefo 
donna . 

Jnf.  Cotefta  tu  1*  averti  fubito  . Ora  hai 
tu  portata  la  Tcritta  , com’  i*  dilli  alia 
Lena  ? 

Ton.  Signor  sì  : eccola  qui . ( gli  dà 

la  fe ritta  ) 

Jnf.  Quanto  ti  promeffe  ? 

Ton.  Mt  promefle  cento  feudi  affettivi  . 

Jnf.  E con  che  te  gli  volev’  egli  dare  ? 
con  quel  eh*  e’  mi  rubava  ? 

Ton.  Io  non  fo  poi  . 

jnf.  Orsù  , il  negozio  è breve  breve  : 
tu  hai  la  Tcritta , io  te  lo  farò  mette- 
re in  gabbia  innanzi  fera.  Vieni  alla 
Potefteria  , e non  dubitare  . 

Ton.  O bene  , farò  com’  ella  Signoria 
comandate  . 

Jnf.  Eh  la  tua  moglie  , che  quattrini  t* 
ha  ella  dato  per  pagare  il  diritto  > 

Ton.  La  me  1’  ha  detto  , ma  la  non  m* 
ha  dato  quattrini  : e che  quattrini  ha 
eli’  aere  > chi  gnen’  ha  dare  alla  me* 
donna  * 

Jnf.  In  quello  non  c'entro# 

Ton.  C*  entro  io  .. 

jnf.  Entra  dove  tu  vuoi  • 

Ton.  Ci  vo'  entrar  dii  certo  : bigna 
pur  che  vo'  Tappiate  chi  fia  quello  9 

che 
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che  dà  de’  quattrini  alla  me  mogghie  > 

Anf.  lo  non  lo  tal  cofa  * mi  maravigli» 
di  te  . 

Ton.  Se  vo*  Io  dite  . 

Anf.  Che  d'ch’  io  ? 

Ton.  Se  la  m’  ha  dato  de’  quattrini  . 

Anf.  Sibbene  , per  pagare  il  diritto,  che 

10  le  ne  di  ili  . 

Ton.  O { e vo’  ghi  e n’  ate  chiedi  don- 
che  > 

Anf.  Donche  , che  vuo’  tu  dire  donche  ? 

Io».  Vo’  dire  ,chc  vo’  fapcte  ,cbe  ella  ne 
pcffa  aere  , e chi  gnene  pofla  dare  : e 
la  mia  mogghie  «ion  ha  aver  quattrini , 
perchè  la  non  ha  da  iagorare  , e per 
ailtri  verfi  non  v’  è robba  da  farne  ; 
ora  in  che  modo  volete  voi , eh*  eli’  ab- 
bia da  dammi  liei  de’ quattrini  amene? 
chi  volete  voi  che  gnene  dia  ? 

Anf.  Che  vuo’  tu  eh’  i’  fappia  j o tu  ia 
fai  lunga  vè  . 

Ton.  E pur  voi  lo  fapetc  • 

Anf.  lo  lo  lo  via  • 

Io».  O vete  voi  , corpo  di  mene  , che 
fapete  voi  è . . 

Anf.  Che  tu  fei  uno  fguajato  : bada  a 
lavorale  , (propofiuto , e non  a fare 

11  gelofo  ; o guarda  dov’  è entrata  la 
gelofia  addio  ! non  fon  gclofi  mariti 
d’  altro  garbo  , che  non  fei  tu  , e n* 
hanno  pur  troppo  occaiione  , e fanno 
benitfimo,  che  dovrebbe  edere  : e tu 
che  fei  un  contadino  fenza  fondamento 

ncllu- 


Digitized  by  Google 


1*0  ATTO 

nefluno  , vuoi  venir  fuora  colla  gelo- 
sa • La  Lena  è una  donna  dabbene  : 
e fe  Tuo  padre  è un  furbo  lui  , lei 
non  ci  ha  che  fare  ; no  , nò  , la-* 
verità  mi  piace  dirla  . 

Ton.  Ó non  mi  dite , che  quattrin  t’  ha 
ella  dato  . 

Anf.  Di’  il  vero  , la  non  te  n’  ha  mai 

* dati  ? • 

Ton.  Mefler  nò, che  la  nonmen*  ha  dati. 

Anf '.  O queft*  è il  diavolo  . 

Ton . E non  me  n’  ha  a dare  , e non  ha 
avere  ; perchè  non  ne  può  avere  , c 
non  ha  avere  chi  gnene  dia  . 

A nf.  Or  fe  non  ne  ha  , non  abbia  ; ba- 
ita che  o lei  , o tu  , o chi  da  parte 
tua  entri  nella  Potefteria,  paghi  quel 
che  ci  va  al  banco  . 

Ton.  Quand’  egghi  occorrerà  i*  pagherò 

* io  pagheroc  . * • 

Anf.  Gli  occorre  ora  s o paga  via  ; gli 
hai  tu  colti  ? da  quà . 

Ton.  S* io  non  ghi  ho  quie  , ghi  tro- 
• vcrroe. 

Anf.  O bene,  va  a cercane,  perchè 
bi fogna  pagare  : e fe  tu  non  paghe- 
rai , il  Cavaliere  è un  uomo  tirato 

: del  danaro  , che  non  farà  nulla  • Io 
per  me  ...  • 

Ton.  Eh  io  fo  quanto  voi  fiate  libelare  • 

Anf.  Balta , tu  m’  hai  provato  . 

Ton.  Certo  , me  ne  arricorderò  fem- 

' pre  . 

Anf. 
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Anf.  Ora  , addio  . ( parte  ) 

Ton.  Buondì  a VS.  » farò  alla  Potefteria  : 
la  mi  tienga  conto  di  cotefta  fcritta  , 
che  la  non  fi  perda  . 

Anf.  ( dentro  ) Non  aver  paura  9 eli'  è 
in  mia  mano . 

Ton.  O vè  , che  il  me  fuocero , bignè- 
rà  » che  mi  paghi  • 

Anf.  ( toma  ) E Tonino  ? 

Ton,  Signore  ? 

Anf.  1 quattrini  del  diritto  non  te  gli 
(cordare  , che  quel  Notaio  mi  con- 
quiderebbe ; uh  egli  è pure  aceta- 
to ! ( via  ) 

. SCENA  XII. 

Tonino  foto  • 

Signor  nò»  non  dubiti  » ora  vò  per 
egghi , e viengo  . O che  fete  arrab- 
biata , e*  vuoil  fare  il  gcnerofo  , e 
lo  sbracia  , e butta  la  broda  addotto 
al  Notajo  ; quando  lui  , s’  e'  credette 
di  bufcare  un  giulio  , fi  farebbe  ba- 
ftonar  per  un*  ora.  Poh  ! e*  mi  da  pur 
noja  , eh'  egghi  abbia  chiedo  i quat- 
trini alla  me  donna  : ficuro  , che 
qualcuno  gliene  dà  ; quello  vecchio 
lo  fa  , e non  Io  vuol  dire  : di  lui  nc 
fon  ficuro  , dii  Notaio  non  crederei , 
perdi’  e’  n’  ha  pochi  ; ci  farebbe  il 
Signor  Orazio,  ma  non  c’  è pricolo  , 

perch’ 
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peich’e’c’è  pi uttofto  <ontradio  , e 
la  ticn  da  il  me  fuocero  * che  fta  fa  il 
fuo  . I’  ho  ^bfpetto  di  quell’  Entran- 
te Ficconi  noftro  "vicino  ; sì  , non 
può  dagnené  fe  non  lui  ; ma  fe  gne- 
nc  dà  , i*  non  ghi  veggo  ^ ti  procu- 
rerò un  po’  mugghio  » O quatta  fa- 
rebbe la  difgrazia  a doppio  per  me- 
ne ! 

1 ; S C E N A XIII. 

• . v i * + * ' • 

Arruffino  fola  . 

« * / • 

CRedo  certo , che  1'  amico  abbia  par- 
lato al  Poteftà  , perchè  mi  par 
molto  quieto  e placato  ; è entrato 
nella  Potefteria  , e mi  ha  parlato  al 
folito  , fenza  far  motto  di  quanto  è 
feguito  fra  lui  e me  : voglio  anda- 
re a ritrovarlo  per  udire  com*  t refta- 
to  feco  circa  a’  miei  alimenti  , e fe  1* 
ha  potuto  indurre  ad  affegnarmegli  in 
contanti  , come  farebbe  il  mio  defi- 
derio  , perchè  cori  non  c*  è modo  di 
vivere  ; pure  bifognerà  , eh*  i’  m* 
accomodi  a quanto  avrà  ftabiHto,  aven- 
do in  lui  rimerto  il  tutto  liberamente 
fenz*  alcuna  eccezione . So  che  da  ulti- 
mo 1’ urtato  ha  a finire  , e già  più 
della  metà  del  femeftre  è paflata  : può 
effer  eh’  egli  non  trovi  chi  accetti  , 
e che  egii  perciò  ottenga  la  conferma 

c eh* 
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c eh*  i’  abbia  a ftar  feco  a far  peni- 
tenza altri  fei  meli  ; ma  io  non  Io 
crederei  ; perchè  quefta  Potefteria  po’ 
poi  non  è di  rendita  così  tenue , che 
non  abbia  a trovar  chi  la  voglia . Ba- 
ite , dì  coftui  bi fogna  credere  ogni  co- 
fa  » perch’  egli  ha  tutti  i requi  (iti 
per  meritare  in  oggi  ogni  fortuna  , 
ogni  favore  , ogni  protezione  , ed 
ogni  maggiore  aflìftenza  , ed  avan- 
zamento ' 

SCENA  XIV. 

Citpc  eon  un  fuso  di  galletti  -, 

9 detto  • 

Cinp»  T)  Dondì  a ilei  Signoria  , Signor 
X)  Caaliere  . 

Jfrr.  Che  fai  Ciapo  ? beh  venuto  . 

Cinp.  ( Ora  eh’  i*  porto  > I*  fon  ritorno 
da  liei  Signoria  , fe  la  non  aedi  tan- 
to che  fare  , per  po fella  rinformare 
di  quii  nigorzio  dii  me  genero  , eh’  i* 
ghi  parlai  dianzi , e ghi  ho  reco  que- 
fta po'  di  bagattella  . 

Art,  Eh  da  fare  non  manca  mai  ; ma 
per  fervi rti,  Ciapo  , fi  lafcia  ftart^ 
ogni  cofa. 

Ciap.  ( O galletti  mia  vi  ringrazio  , fe 
non  eri  voi , i'  non  ghi  parlavo  mai  . 
Il  padrone  è flato  ftrogolo  . ) 

* Arr . Oitredichè  , ii  Signor  Orazio  tuo 


Digitìzed  by  Google 


%6a  atto 

padrone  mi  t’ ha  raccomandato  ; o 

di’  pur  fu  quel  , che  t*  occorre . 

Ciap.  La  pri mante  cofa  VS.  , ate  da  fa- 
pere  , com’  unguannaccio  i*  detti  la  * 
Lena  me  figghiola  a Tonino  . 

Jrr.  E perchè  gli  delli  tu  quefta  tua  fi- 
gliuola > 

Ctap . O per  mogghie  ; perchè  gnene  a- 
vo  io  a dare  ì , 

Jrr,  Intendo  : o tira  innanzi. 

Ciap,  Ora  in  filila  fcritta  i’  ghi  impro- 
melfi  cento  feudi  • 

Jrr,  Cento  feudi  ? - 

Ciap.  Cento  feudi  , fer  sì  • 

Jrr,  Ma  perchè  gli  facefti  quella  prò- 
inefla  > 

Ciap,  Per  dota  • 

Jrr,  Chi  ti  fece  prometter  quella  do- 
te ? 

Ciap,  Sentite  voi  è perchè  quando  lì 
trattò  il  parentato  , 1’  accordio  fu  co- 
lie ; anzi  che  Tonino  me  ne  chiefe 
cencinquanta  degghi  feudi  , me  ne^ 
chiefe  ; ma  chi  entrò  di  mezzo  per 
mene  , io  tirò  a quelli  cento  fola- 
mente  : e vo*  potete  credere  dii  cer- 
to , e dii  chiaro  , che  fe  io  aefli  po- 
tuto non  ghi  dare,  nè  prometter  nul- 
la 9 eh'  f mi  ci  farei  accomido  di 
buona  vogghia . 

Jrr.  Avrefli  fatto  benilEmo  , perchè  fe 
tu  non  gli  avelli  promeflò  nulla  , ora 
non  avr^fti  fcco  quello  difparere  ; e 

quello 
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quello  vuol  dire  nelle  fue  operazioni 
non  penfare  al  futuro  . 

Ciap.  O io  non  penfai  a cotefio  cofo 
certo  . I*  penfai  che  a volemmi  cavar 
di  cafa  la  ragazza  , non  v’  era  aiitro 
modo  : e confiderate  , eh’  i’  indugiai  , 
e feci  quelch’ io  potei  per  ifcampalhi 
manco  peggio  , che  fuflì  poffivoJe  . 
Arr.  Orsù  , al  fatto  non  c’  è rimedio . Sic- 
ché tu  promettefli  cento  feudi  per  do* 
te  , e nome  di  dote  della  Lena  tua 
, figliuola  ? tua  figliuola  n’  è vero  ? di- 
co pur  bene  } . , , 

Ciap,  Eh  voi  potete  anche  dir  male  ; ma 
io  ho  Tempre  creduto  , eh’  ella  fia 
mia  figghiuola  , e nata  in  cafa  eli’  ene  , 
a quello  poi  mi  ci  trovai  , e Io  pof- 
fo  giurare  , e liei  m’  ha  Tempre  chia- 
mato fo  pà  ; dii  refìo  , non  mi  ci 
_ yo’:  feonfondere  : e i cento  feudi  di 
dota  gh’  impromelfi  . 

Arr,  Cento  feudi  effettivi  } 

Ciap . E quali  , eh’  egghi  enuo  affritti- 
vi  , m’  affiggono  ancora  . 

Arr.  Eh’  vo’  dir  fe  promettefli  tutti  da- 
nari contanti  . 

Ciap.  O fer  noe  , fra  robba  e danari  . 
Arr.  E la  fcritta  fi  fece  ? 

Ciap.  La  fi  fece  a il  certo  ; non  fifufs’ 
ella  mai  fatta  • 

Arr.  Anche  quello  farebbe  fiato  bene  per 
te  : e tu  foferivefii  > 

Ciap - Ser  noe  * - , . 

Tom.  Ili • M Arr. 
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Arr.  No  ? 

Ciap  lo  non  fcrivei  licuro. 

Arr,  Dunque  tu  non  Tei  obbligato  a cola 

alcuna . . 

Ciap  Ma  egghi  fcrivette  un  ailtro  per 

mene  . . . 

Jrr.  Non  ferve  , dovevi  fofcriver  da  te 

di  tua  propria  mano  , a voler  che  la 
foforizione  fuffe  valida  . 

Cigp,  La  farà  alida  certo  , perchè  io 
non  foforivei  da  mene  io. 

Jrr*  Ma  quefto  fu  un  errore,  che  tor- 
nerà in  danno  di  Tonino  • ' ' 

Ciap.  Davvero  ? O quella  farebbe  buo- 
na  ; appunto  ghi  è quii  , eh’  i*  cer- 
co : e quell’ accezione  anche  a Toni- 
* no  T ho  data  , che  chi  forifle  per  me- 
ne potea  foriere  quii  che  volea  . 
jrr.  Non  ce  n’  è dubbio  alcuno  : e m 
che  modo  fuccefle  tal  cofa  ? perchè 
tralafciafti  di  fcriver  tu  , come  do- 
vevi ? 

Ciap,  Perchè  io  non  fot . 

Arr.  Non  fai  forivere  ? ■ 

Ciap.  E per  quello  non  fcrivei  . 

Arr.  La  ragione  è forte . E chi  lofcriue 
per  te  ? - __ 

Ciap . Il  mio  padrone  . - * 

Arr.  11  Signor  Orazio  ? ; 

Ciap.  Lui  peli’ appunto*  / 

Arr.  E v* erano  i teftimonj*?  •" 

Ciap.  V’  eran  loro  . 

Arr.  E veddero  foferivere  il.  Sig-  Orazio 
per  te?  ■ . * Ciap. 
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Ctap.  E veddan  loro  , fe  ghi  eran  iie 
vienuti  a polla  . 

Arr . £ come  dice  quella  fofcrizione  ? 

Io  non  me  n’ arricordo  \ ma  la 
dice  in  confuiione,  ch\i*  prometto  , e 
m*  obbrigo . 

Arr.  A quanto  fopra  lì  contiene. 

Ciaf.  O vete  voi  fe  voi  la  fapete  il» 
mente  . 

Arr.  Io  però  con  tutta  quella  ferina  , 
fottoferitta,  e teftimoniata  come  tu 
dici  i ho  il  fegreto  ■ belliilimo  di  far 
chetar  Tonino  , .e  che  non  abbia  ar- 
j..  di  re  di  chiederti  un  foldo  . 

Ciap.  Oh  fe  voi  trovate  quello  rigogolo , 
non  quello  pajo  di  galletti  , come  io 
. rvi  ho  porto  ora , ma  un  pajo  di  cap- 
poni, graffi  bracati  , vi  vo’  portare. 
Arr.  EU*  è facile,  facile  . 
ìCiap.  E com’  ho  io  a fare  .?  oh  dite- 
melo . 

Arr.  E lo  farai  reftar  con  tanto  di  na- 
,fo . 

Cìap.  O eh’  i*  ci  arei  il  gran  guflo  , 
Signor  Sere  . 

Arr.  Si  vergognerà  come  un  furbo  • 
.Ciap.  O e’  perrà  poco  a codefìo . 

Arr.  Non  faprà  dove  li  ficcare  . 

Ciap.  Ghi  troverò  un  luogo  io.  O but- 
tatela fuora  , mai  più  . 

Arr.  Tu  non  hai  a far  altro ......  ' 

Ciap.  Sibbene  . 

Arr.  Altr’  altro., 

M » Ciap • 
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Ciap.  O buono  . * ? 

Arr.  Che  portare  un  pezzuol  di  foglio  . 
Ciap.  Porterò  anche  un  fogghio  da  ’mpan- 
nata  fe  bifognaflì. 

A At.  Nel  quale  vi  fian  due  verfì  foli 
foli  . 

Ciap . Di  chene  . 

Arr.  Di  riceuta . 

Ciap.  Che  ricevuta  • 

Arr.  Di  a/erlo  pagato  . 

Ciap.  O canchero  vi  mangi  ! ve  Io  di- 
co di  cuore  . E me  1*  ate  fatta  cafcar 
- da  ai  Ito  vo’  me  1’  ate  ; fe  i’  aedi  la 
riceuta  d’  aello  pagato  , non  farei  in 
' quella  letica  . E quello  è il  fagreto 
e 1’  allruzia  , che  v*  avi  e . 

Arr . Ma  figliuolo  , quello  era  il  vero  9 
unico  e breve  modo  di  finirla  « 

Ciap.  Me  lo  fapevo  aneli’  io  . 

Arr.  Io  fon  galantuomo  , non  tiro  ad 
allungare  , mi  piace  venir  alle  corte  . 
Ciap.  & per  vienir*  alle  corte  , a queflo 
modo  noi  fìam  daccapo  . O io  ci  hoe 
? dato  drento  ! 

Arr.  O via  non  ti  fpericolare  s penia- 
mo ad  altri  rimedi  . 

Ciap.  Se  tutti  i rimiedj  , che  v*  ate 
enno  fu  quella  data  , i*  Co  com*  i 
fine  . 

Arr.  Vien  quà  , decorriamola  meglio  . 
Ciap.  Sì , di  graizia  , che  ce  n’  è bifo 
gno  . 

Arr . Sentimi  un  poco . 

Ciap . 
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Ciap.  Dite  fu  via  . ì 

Arr . Finalmente  tu  hai  promeffo  quei 
cento  feudi  . 

Ciap.  Sic  • 

Arr . E non  hai  la  riceuta  , 

Ciap.  Noe  • 

Arr.  E ci  è il  tuo  obbligo  . 

Ciap.  Sie  . 

Arr.  E Tonino  non  è fodisfatto . 

Ciap.  Noe  • 

Arr.  Hii*  tu  dato  nulla  a conto  . 

Ciap.  Sie  ; a quefto  conto  de*  cento 
feudi  lui  ebbe 

Arr.  Chi  è quello  lui  . 

Ciap.  Tonino  . 

Artè  Tonino  , cioè  il  marito  della  Le- 
na , e tuo  genero  refpettivamente  - 

Ciap.  Non  fo  poi  nè  di  rifpetti  nè  di 
canzone  . 

. Arr.  Ora  bene  : e che  ebbe  a conto  di 
quefti  cento  feudi  quefto  Tonino. 

Ciap.  Quello  Tonino  ebbe  dimoilte  rob- 
be  , che  enno  nell’  avventano . 

Arr.  Inventario  vuoi  dire:  e dov’  è que- 
fto inventario  . 

Ciap.  V ho  con  meco  , eh’  i*  n’  ho  tie- 
nuto  conto  moilto  bene  : e Tonino  , 
fìcondo  mene,  li  crede,  eh*  i’  1*  abbia 
fmarrito  , e dice  , eh*  egghi  ebbe 
de’  cenci  . Ora  la  lieggerà  liei  Signo- 
ria , e vedrà,  eh*  eli*  era  tutta  fior  di 
robba  - 

Arr.  sì  adeffo  vedremo  un  po’  che  robe  fon 
. quelle.  M 3 Ciap, 
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Ciap.  O ecco  appunto- il  padrone. 

( non  gli  dà  altrimenti  l*  inventario  ) 

SCENA  XV. 

* * » • » 

Orazio  , e detti  » • • ' 

« » 

Or,  C Ervitore  al  Signor  Arruffino;  che 
O fi  fa  di  bello  ? O il  mio  conta- 
dino è poi  venuto  ad  incomodarvi  . 

Jrr.  Appunto  io  l’andavo  fervendo  , e 
ho  lafciato  ilare  ogni  cofa  . 

Ciap.  ( E non  ava  che  far  nulla . ) 

Arr.  Non  avendo  altro  a cuore  , che  il 
fervir  VS.  , e chi  depende  da  lei . 

-Ciap.  ( O onorati  galletti  voi  fate  fare  le 
belle  alimonie  . ) 

• Or.  Voi  averete  fentito  da  effo  come  ila 
quello  fatto  ? 

Ciap.  Sicuro,  1*  ho  rinformato  da  capo  , 
a piede  di  tutto  , come  ghi  dae  . 

Arr.  E io  gli  aveva  trovati  varj  ripie- 
ghi e varie  difefe  . » 

Ciap.  Ma  gh'r  eran  ripieghi  > che  s’  en- 
no  ripiegati  predo. 

Jrr.  Ma  quando  i fatti  variano  , i ri- 

, pieghi  non  fervono  , c le  difefe  fon 
vane  . 

Or.  Come  la  cofa  non  fi  racconta  giuda , 
Io  credo  . • 

Ciap.  Io' la  voleo  raccontar  giuda  ; ma 
lui  mi  trovava  la  medicina-  prima  di 

fapere  il  mio  male. 

.t-  ^ -•  ...  . . Or. 
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Or.  Quella  è maggior  maraviglia  , del 
medico,  che  indovina. 

Ciap.  Dichiamo  eh’  i’  credo,  che  1*  indo- 
vmin  tutti  , e bravo  è chi  s’  appone  ; 
ora  balta,  appunto  voleo  faggiii  legger 
P avventano  delle  robbe  , eh*  i’  con- 
finai a quello  mio  genero  , con  lic- 
• lenza  parlando  . 

Jrr.  Ho  lentixo  molto  bene  : ed  a Aio 
. tempo  fi  vedrà  quell’  inventario  per 
vedere  a che  fomma  di  danaro  afeen- 
dono  le  robe  avute  . . 

Ciap,  Sentite  , le  vann*  un  pezzo  in  lae: 
e com’  i’  ho  detto  , P è tutta  robba 
fiorita  . Di  graizia  leggete  , Signor  •' 
. ■ Gaalitre,  che  il  padrone  caprifca  , che 
bellezza  di  cofe  ebbe  quello  fgraziato. 
.Or.  a me  non  occorre  leggerlo  , io  cre- 
do ogni  cofa  : e tu  dici , che  v’  è la 
ricevuta  in  piedi  ? 

■Ciap,  La  v’  ene  a il  cefto  ^ i*  fi>,  eh*  eg- 
. ghi  fcrifle  per  lui  il  rollò  del  JSillera  . 

per  non  fapere  feri  vere  . 

Or.  Qui  dunque  fi  vede  , che  le  robe  I* 

Jia  ricevute  , nè  manca  a quel,  che  tu 
alferifci , fe  non  dar  loro  la  giufta  ili- 
ma  . 

Ciap.  o Signor  fine  . 
jtrr.  In  quello  calo  fi  chiama  un  per  uno, 
che  fimi!  : c ciò  fatto  , e approvate 
. le  llime  , fi  ferma  il  prezzo  d’  accor- 
do . 

Ciap,  Ch’  afeade  fiimar’  ailtro  ; Io  fo  io 

M 4 me 
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me’  di  tatti  quii  chele  coftano* 

Arr.  Ma  che  vuoi  far  la  ftima  da  te  , e 
Tonino  1*  ha  a pattare  e ? farebbe  bea 
dolce  . 

Ciap.  O io  fo  eh’  i’  fon  gaìantomo  , e 
non  ghi  metterei  nulla  di  manco  . 

Arr.  Lo  credo  . 

Or  Eh  via  , dice  bene  il  Signor  Cava- 
liere , chiamare  un  per  uno  , e fer- 
mare’ il  prezzo  ; computare  dopo  la 
dota  * che  tu  dici  ,che  egli  ha  avuto,  e 
fermare  ancora  la  differenza  degli  ali- 
menti che  tu  pretendi  di  aver  dati  a 
'lui  , c alla  donna:  e aggiuftarfi  , e 
finirla  nel  miglior  modo  pottìbile . Le 
robe,  che  tu  dici  d’  aver  date  a Tonino 
fono  in  ettere  ? 

Cìap.  Non  ven’  arebb’  a effer  biracchio  , 
a’  miei  conti  . 

Arr.  O come  vuoi  farne  ora  le  ftime  . 

Ciap . O l’ avventano  Io  dice  , eli’ era 
tutta  robba  nuova  di  zecca  ; quello  , 
Tonino  non  me  Io  potrà  rinnegare  . 

Or,  Dovevi  far  le  flime  nell’  atto  della 
confegna  , e fartene  far  la  ricevuta  «el- 
la fomma  daccoido  ftimata  . 

Ciap.  La  riceuta  v’  ene  , 

Arr.  della  roba  , e della  valuta  . 

Ciap . La  vailfura  , s’  ella  fi  fae  . 

Or.  Si  fa  , che  fate  voi  altri  ogni  cola  a 
rovefeio  : e poi  &'  hanno  da  dirizzar 
le  gambe  a’  cani  • 

Ciap.  I men’  andai  alla  buona  . 
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Or.  E ora  ti  ritrovi  alla  cattiva  . 

Ciap.  Ora  i’  non  faprei  , io  fon  pronto 
a rimettella  nelle  buone  perfone  : e fc 
lui  refta  a avere  da  me  , fon  uomo  da 
donagnene  : e s’  i’  ho  aver’  io  , eh' 
e*  mi  paghi  , e bell’  e fornita . 

Or.  Eh  tu  fé’  un  uomo  di  garbo  . 

Ciap.  O vere  , Signore  , i’  vo’  piuttofto 
aver  di  quii  degghi  ailtri  , che  neffu- 
no  abbia  dii  mio  ; e c'è  un’  amina-, 
fola  . ‘ . ' 

Arr.  Eh  tu  fé’  di  tutta  cofcienza , al  vede- 
re . Ora,  per  fervire  il  Signor  Orazio  , 
e il  fuo  contadino  , io  vedrò  d’  indurr 
Tonino  a far  quelle  (lime  daccordo  , 
e a non  metter  quella  cofa  al  banco  , 
per  non  imbrogliarli  in  fpefe  per  una 
parte  , e per  l’altra;  VS.  vede , che 
così  io  tiro  i falli  alla  mia  colombaia  • 
Or.  Io  tanto  più  relìerowi  obbligato,  per- 
chè ciò  riepnofeo  pur  troppo  . Ora  tu 
fenti  , Ciapo  , con  quant’  amorevo- 
lezza il  Signor  Cavaliere  s’  intromette 
per  aiutarti  . 

Ciap.  ( Eh  lui  fa  all’  amore  con  quelli 
- galletti  , eh’  1’  ghi  ho  rechi  . ) Ora 
• Signore  la  faccia  un  po’  per  mene  , 
ghi  lafcio  quefla  po’  di  cortelia  e 
accetti  il  buon’  amino  . 

( nell*  atto  di  dare  i galletti  al  No - 
tajo  , gì ugne  Anfelmo  , e gli  piglia  ) 
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SCENA  XVI. 

. , Anfelmo  e detti  » 

. , . 4 • ; 

Jnf.  /^\Tu  Tei  molto  garbato  da  un 
petto  m quà  ! da  po’  che  tu 

r’  non  fé*  più  fui  mio  , Tei  diventato 
molto  creanzuto  ! Quelli  galleti  fon 
venuti  a tempo  • , ; 

Ciap.  ( Uh  che  t*  arrapini  . ).La  lie- 
rifeo . 

Or.  Servo , Signor  Poteflà  . 

Arr.  Buon  dì  a Vofignoria . 

Anf.  Buondì  , t buon  anno  a tutti  lor 
Signori  ; che  c’  è di  nuovo  ? Signor 
Orazio  , mi  favorifca  , che  potranno 
valere  quelli  galletti  ? f . ‘ 

Or.  Che  vuol  , eh’  io  fappia  : io  non  fo 

• il  pollajuolo . . . 

Ciap . ( Sicuro  mi  vuol  dar  la  mancia  ; 

ila  a vedere  che  da  poi  , eh’  i’  non  fon 

• più  fo*  contadino , ghi  è dovento  ce- 
nerofo  . ) 

Anf.  Perchè,  a dirla,  gli  vo*  pigliare  a 
buon  cónto  di  quanto  ho  avere- da_. 
quello  nbaldone , che  quand’  era  fui  mio 
taceva  del  ben  bellezza  • 

Ciap . O canchita  vi  pilucchi  ! di  grai- 
zia  chetatevi  , che  ora  mai  vo’  fiate 
feorto  da  chinchefiìa . 

Jnf.  E anche  tu  fe’  conofciuto  da  tut- 
ti . 

. Ciap . 
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Ciaf.  Per  galantomo  fon  cogniofciuto  , 
i*  fono  . 

Jnf.  Adagio  a dare  • 

Ctap . Egghi  è ben  vero  , eh*  ognun  co- 
gnofee  voi  per  una  fanguizucca  ma- 
dornale • 

Or,  Ma,  Signor  Anfelmo  , in  grazia  , 
mentre  fiam  qui  per  aggi u dare  una  li- 
te , non  cominci  la  ftconda  ; acciò  non 
violenti  mè  a dar  principio  alla  terza. 
So  bene  chi  è Ciapo  mio  contadino  , 
lo  conofco  , e tanto  balla  . - 
Cìap.  Che  vi  lia  benedetta  ogni  bocca  , 
che  v*  è nefeita  dalia  paiora  . 

Jrr.it ignor  Potcftà  , nel  cafo  prefentc  , 
mi  perdoni  , non  è tempo  proprio  d* 
addurre  tali  pretenfioni  ferotine  . 

Jnf.  O a quel  che  noi  iiamo  oggidì  ! a 
finimondo  , la  verità  non  fi  può  di- 
re , e non  è tempo  proprio  di  chie- 
» dere  il  Aio  a chi  te  1*  ha  rubato  e ? 

Or.  Quando  anche  fuffe  vero  tutto  quel , 
che  vo’ dite  , nelle  cofejche  ridonda- 
no in  poca  buona  fama  dei  profilino  , 
la  carità  vuole  * che  fi  vada  più  caut£> 
lato  a pubblicarlo  in  tal  forma  ; ma  a 
voftro  tempo  non  nacquero  nè  carità  , 
nè  amore  , e molto  meno  la  creanza  * 
Cìap  ( Chi  (coppi  fe  1*  ha  mai  vide,*  nè 
cognofciute  . ) 

Or.  Pertanto  facciamola  finita  * e voi 
»'  Signor  Cavaliere  vedete  d’  ajutar  Cia- 
po in  quello  affare  con  Tonino  Aio  gene- 
ro. M 6 Jnf. 
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Anf.  Qjì  non  ci  Tono  ajuti  che  tengano  ; 
Ton  no  vuol  efler  pagato  ; ha  la  fua 
feruta  bell’  e buona  , 1’  ho  apprefio 
di<  me  , c n’  ha  parlato  a me  ; però 
voi,  Scr  Arruffino  , fate  la  giuftizia  , 
perchè  noi  fiam  qui  per  quefto  . Dov* 
f -4  il  Mdfo  ? Graffigna  ? 

Or.  Piano  , Signor  Poteftà  , fe  Tonino 
farà  creditore  farà  pagato  . 

Anf.  E il  banco  non  ha  a patire  , c i 
diritti  hanno  a ire  in  cada  . 

Ciap.  ( In  cada  tu  una  voilta  a ’ngraf- 
faree’  vermini  . ) 

Arr.  Ma  fe  la  parte  accorda  innanzi  , 
non  fi  progiudica  alia  cada  ; mentre 
gli  atti  non  fon  feguiti  . 

Anf Se  non  fon  feguiti  , fate  che  fe- 
guano  ; quefti  vanno  innanzi  a ogni 
cofa  , e vanno  pagati  : e poi  le  parti 
facciam  quanti  accordi  le  vogliono . 
© adefs*  no  intefo  come  fta  il  fatto  • 
Quefti  galletti  avevano  a far  dar  la  vol- 
ta alla  bilancia  ; il  ciel  mi  ci  ha  man- 
dato . (va  dentro  a pofargli  ) 

Ciap.  ( Per  egghi  , c ora  ghi  va  a ri- 
porre * ) 

Anf.  ( dentro  ) Graffigna  ? 

Ciap.  ( Che  tu  fia  graffignato  da  feta- 
na(fo  . ) 

Or.  ( Che  vuol  far  del  medo  ? 

Arr.  { Io  non  faprei  . ) 

Anf.  fuori  I’  ho  intefo  ; per  la  giuftizi.i 
. mi  farci  fquartare  . 

Cjap* 
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Ci-tp.  Quando  > 

A nf.  Quello  birro  barone  non  c’  è mai 
bi  fogna  far’  ogni  co  fa  da  fe  . ( piglia 
Ciapo  per  un  braccio  ; Và  in  prigione, 
viiian  traditore  . Vè  fe  iJ  Cavaliere  li 
muove  a dar’  una  mano  . 

Arr.  Il  mio  meftiero  non  è cot elio. 

AnJ.  Di  grazia  , v*  è una  gran  diffe- 
renza ...  . . 

Or.  ( Io  rimango  flupito  ; vo*  vederne 
la  fine  . ) . ' 

Anf.  Via,  tenete  collui  per  la  ferra  de* 

. calzoni ^ 

Ciap.  Signor  Poteftae  , i*  non  vorre’  in 
brulla  r;in  brulla  , di  dovile  avella 
a far  cherminale  ; vo’  fluzzicate  in 
rao’  , eh’  i’  abbia  a far  degghi  fpripo- 
fiti  babbiufcoli . In  prigione  per  le  vo- 
lare mane  non  voggh’  ire  a il  certo  , 
più  follo  alle  forche  . 

Anf.  Come  dire  ? che  t’  ho  cera  di  bojV 
e ? Graffigna  ? 

Or.  E via  , Signor  Anfelmo  , che  cofa 
è quella  ? ne  và  della  vollra  reputa- 
zione . 

Anf.  Che  reputazione  ? la  Giullizia  non 
ha  tanta  reputazione  1’  ha  effer  fatta 

. da  quaicuno  : e le  fpefe  hanno  a effer 
le  medefime  ad  ogni  modo  . 

Or.  Come  dire  , fe  VS.  magnifica  mena 
Ciapo  in  prigione  , vorrebbe  la  cattu- 
ra  come  birro  , e il  diritto  come  Po- 
teftà? 

Anf. 
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Anf.  Chi  ne  dubita  j quelle  Con  cofo 
i,  chiare  . r 

Arr.  Ma  Te  volete , eh’  i*  vi  dia  una  ma- 
* no  , eflendo  due , tocca  la  metà  della 

• cattura  a voi , e 1*  altra  a me  . Io  non 
vo’  fare  il  birro  a ufo  almeno  . 

Anf.  Voi  fiate  meco , e non  avet*  a aver 
nulla  ; quelli  fon*  incerti  , che  fon 
mia  : e Hate  cheto  , che  vo*  n’  avete 
occafìone  . 

Ciap.  Eh  lafciatemi  andare.  Signor  Pote- 
flae  , che  perdicoli-,  da  uiltimo  deghi 
uiltimi  non  vorie’  avere  a mettere  in 
opera  le  nòcca  • 

Anf.  Le  nocca  ? al  Potellà  ì O affa  Alno  • 
Graffigna  ? 

Ciap.  S*  i*  non  ghi  dò  il  Graffigna  , eh* 
e*  và  cercando  , eh’  i’  ruzzoli  . 

Arr . [ Dagliene  pure  . ] 

Anf.  Via,  chiamatealmeno  queflo  Meffo  , 
Ser  Arruffino  , giacche  non  volete  far 
nulla  voi  , e non  iflatc  colli  com’  un 
boto  . 

Arr.  Ora  vi  fervo  • ( Cerchine  da  fe , fe 
lo  vuole  ( via  ) 

Or.  ( Di  grazia  dagli  due  (bufoni  leggier 
leggieri  , fe  ti  riefee  , e lafcia  poi  fare 
a me  . ) 

Ciap.  ( Lo  vo*  fervire  ; me  ne  ftruggo 
' di  vogghia  . ) 

Anf.  Ah  fei  nelle  mie  mani  , e brontoli 
e ? Graffigna  ? 

Or.  Ha  ragione  il  Signor  Poteflà,  dove 

v • è qtie- 
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è quefto  Meflo  ? Ora  vò  a cercarne  an- 
cor’ io  , perchè  faccia  il  debito  fuo  . 
Anf.  Di  grazia  la  faccia  il  favore  . 

Or.  Ciapo.,  abbi  pazienza  , eh’  io  non*. 

pollo  oppormi  alla  G'ufttzia  . ( via) 
Anf.  Or’  ora  mi  ti  leverò  dinanzi  . 

Ciap.  I*  mi  vi  lieverò  dinanzi  ; ma  i’  non 
vi  vorre’  avere  a lafciare  il  ricordio  • 
Anf.  Che  ricordo  ? Biiccon  difonorato  . 
Ciap.  Bricon  difonerato  liete  voi  . 

A nf.  Io  e ? ( gli  dà  un  pugno  f ^ 

Ciap.  O poffar  1*  antea  , ti  voK  disfar’  il 
grifo.  (fanno  a' pugni  ) 

Anf.  A me  rivoltarli  ! furfante  e ? 

Ciap.  A tene  a tene  , a tene  . • 

Anf.  Oi  , oi  ; ajuto  , Ser  Arruffino  , 
. Signor  Orazio  > ( Arruffino  e Orazio 

tornano) 

Arr . Fermi  , fermi  • ( levano  Anfclme 

dalle  mani  di  Ciapo  ) 

Or.  Ciapo  , alò  , che  fé’  impazzato  ? 
Anf.  Oi  , oi  . ( torre  nella  Potejleria  eoa 
Ser  Arruffino  dietro  ) 

Ciap.  O ti  dia  nel  collo. 

( Orazio  fpinge  dentro  Ciapo  , e va  feto) 


Bine  dell*  Atto  Secondo . 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

CAMPAGNA. 

Orazio  e Arruffino  • 

» 

Or.  £1  Icchè  il  Poteftà  è in  collera  e ? 

Arr,  E non  ha  ragione  forfè  ? 

Or.  E'  nrolto  permalofo  * 

Arr . Permalofo  e ? Quel  voftro  contadi- 
no gli  ha  gonfiato  gli  occhi  e il  vrfo 
di  tal  maniera  , che  pare  il  modello 
d’  un  mafcherone  da  fogna  . 

Or.  Finalmente  non  gli  fi  può  fare  uno 
fcherzo  . 

Arr.  O vè  fcherzi  ! Quelli  fono  fcherzi 
arrabbiati  davvero  . 

Or.  Ma  non  le  ha  egli  volute  veramen- 

• te  ? confelTatela  giufta  . / 

Arr.  Signor  Orazio  mio  , fon  con  voi  , 
n’  ha  cercato  ( come  fi  fuol  dire  } col 
fufcellino  ; ma,  come  che  non  tutto 
quel  , che  fi  dee  , e che  è giufio  , 
può  farli  da  fe  lecitamente  , ne  vieti 
reputato  ben  fatto  : il  voftro  contadi- 
no aderto  è entrato  n’  un  laberinro  , 
che  non  fo  con  qual  filo  voglia  così 
prefto  fortirne  . 

Or.  Che  domin  farà  ? 

Jpr.  Voi  burlate  , Signore  ? Che  teme- 
rità 
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rità  è data  la  fua.  , di  percuoter  1* 
Jufdicente  , benché  da  lui  provocato? 
l’ingiuria  non  tanto  vien  fatta  alla», 
perfona  d’  Anfelmo  , quanto  a quella 
maggiore , eh’  ei  rapprefenta  : ci  vo- 
glion’  effer  de’  romori  grandi  fe  la  co- 
la va  al  palio  . 

Or., Cercate  dunque,  per  quanto  potete  , 
c avete  caro  di  favorirmi  , eh’  ella 
non  vadia  . 

Arr . Se  ftelTe  a me  , a due  mani  vi  con- 
correrei ; perchè  ancor’  io  ho  cono- 
sciuto prima  il  mento  impareggiabile 
di  quella  magnifica  petecchia  , e fono 
flato  in  procinto  , fe  un  po’  di  pru- 
denza , o un  po’  di  riguardo  a mej 
Aedo , per  non  guadare  i fatti  miei , non 
m*  avellerò  trattenuto  di  porre  in  opra 
le  mani  con  elTo  prima  di  Ciapo  ; ma 
ora  il  Porellà'  imbedialito  più  d’  una 
pecora  fcatenata  , vuol  che  quello  lia 
gafligato  in  tutti  i modi  a mi  fura  di 
carbone;  ed  io  non  ho  luogo  4’  op- 
pormi . 

Or.  Trovatelo  • 

Arr.  E come  ? 

Or.  Mettete  delle  difficultà  « • 

Arr.  e che  difficoltà  pollo  mettere  in  un 
fatto  sì  chiaro  ? 

Or.  Abbuiatelo  . 

Arr.  In  che  modo  , infegnatemelo  voi  , 
eh’  avrò  caro  d’  impararlo  . 

Or.  Fatemi  quello  lervizio  . 

Arr. 
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jrr.  E'  imponìbile  . 

Or,  Comandate  anche  a me  • 

Af’,  So  quanto  dovrei  fare  per  voi  , • 
per  chi  depende  da  voi  ; ma  in  que- 
llo non  veggo  aprirmìfi  llrada  di  fer- 
vavi . Anfeimo  irritato  , e infofpet- 
tito  della  mia  tardanza  e trafeurag- 
> gine  in  affare  di  tanto  pefo  , ricorre- 
- rebbe  centra  di  me  : ed  io  ne  farei 
punito  , e privato  dell’ eferci tare  il 
mio  uffìzio;  in  fomma  farebbe  la. mia 
~ rovina  « fenz*  utile  alcuno  di  Ciapo . 
Or.  Quelli  fon  certi  po’  di  denari  , che 
fon  voftri  . ; 

Arr.  Nò  nò  , mi  maraviglio  ; non  c’  è 
pericolo  . ( gli  pigli a garba(amrnte  ) 

Or.  Adelfo  non  è feguito  come  de’  gal- 
letti di  Ciapo  , che  Anfeimo  giunte 
importuno  a levarvegli  , godetegli  per 
amor  mio  , e adoperatevi  per  favorir- 
mi , acciò  quel  povero  mio  contadino 
non  ne  patifea  . 

Arr.  Voli gno ria  dev.*  efler  fervita  : e poi 
n’  una  caufa  sì  giuda  , lo  debbo  far 
per  obbligo  di  mia  carica  , lenza  che 
V$.  , oh  , oh  fon  rimafo  moitifica- 

to!  ' . ' ‘ . 

Or.  Non  più  cerimonie  di  grazia  . A me 
preme  cò  per  dirvela,  perché  ho  da- 
to i»  1'  impulfo  a Ciapo  , che  delTejp 
quelli  due  pugni  a quella  fudicia  ar- 

pici  • 

Arr.  E io  pure  , a dirla  a lei  così  eflra- 

judi- 
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judicialmente  , gli  ho  benedette  le 
* mani  a ogni  pugno  che  gli  menava, 

: perchè  mi  pareva  che  colle  Tue , facefle 
le  mie  vendette  . 

Or.  Ora  che  fi  può  fare  ? 

Arr.  Ora  fi  può  fare  ogni  cofa  ; Anfel- 
mo  forfè  vorrà  multar  Ciapo  arbitra- 
riamente in  pena  pecuniaria  . 

Or.  Ma  quello  non  credo  che  Io  pofla 
fare , per  1’  avidità  di  tirar  tacitamente 
a que*  pochi  * 

jrr.  Perchè?  Daccordo  colla  parte  fi  può 
fare  ogni  cofa  :•  e ben  vero , che  io  a 
tal  cafo  m’  opporrò  , dicendo,  che  bi- 
fogna  prima  farne  procedo  . 

Or.  O quello  è quel  che  io  non  vorrei  . 

Arr.  Anzi  quello  è quel  che  torna  bene 
per  Ciapo  , più  che  con  danaro  ag- 
gi urtarli  con  Anfelmo  alla  cheta  . 

Or.  E come  ? 

Arr.  Perchè  quando  io  abbia  a far  quello 
procedo  , lo  farò  irt  un  modo  , che 
da  edo  nulla  refusi  in  danno  di  Cia- 
. po  , ma  piuttollo  tutto  in  difcredito 
d’  Anfelmo;  e poi  che  procedo  fi  può 
--  malfare  ? V*.  ed  io  non  fiam  capaci  di 
provar  cos’  alcuna  in  favore  nè  contro 
sì  dell’  uno  , che  deli’  altro  perch* 

> ella  è padrone  di  Ciapo  olfenfore  , 10 
miniltro  del  Potellà  offefo . e così  noi 
fiam  perfone  indifferenti  : e quando 
egli  ne  toccò  io  non  vi  fui  predente  , 
eflendo  dato  mandato  appunto  da  elfo 

a chia- 
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a chiamare  il  famiglio  : e avendo  ve- 
duto la  marina  torbida,  a cautela  non  * 
tornai  fe  non  a cofe  fatte  alle  grida  di 
lui  . 

Or.  Io  pure  feci  il  medefìmo  . r 

Arr.  Sicché  al  feguito  non  ci  fon  teftimonj 

• de  vifu  5 che  poffano  affermare,  che  le 
pefche  , eh’  egli  ha  nel  grugno  1*  ab- 
bia avute  da  Ciapo  , com’  a volerlo 
inquifire  e condannare  , è neceffario 
provare  concludentemente  ; onde  io 
metterò  tanti  intoppi  ed  imbrogli  , 
che  darò  tempo  a VS.  d’adoperarfi  per- 
chè di  quello  proceffo  non  le  ne  faccia 
altro  non  dubiti  . 

Or.  Queflo  avrei  caro  veramente  ma 
vo’  avete  detto  che  il  fatto  è sì  chia- 
ro . 

Arr.  Sì  dianzi  ; ma  ora  che  io  ci  confi- 
derò meglio  per  fervirla  ; giacché  con 
tanta  cortesìa  me  n’  ha  difeorfo  , tro- 
verò. mille  firade  coperte  per  fare  fven-  • 
tar  quefta  m:na  . 

On  Dunque  jr>on  è po'  tanto  imponibile  , 
come  afferille  ? 

Arr.  Allora  ell^  non  m’ aveva  parlato 
con  tanta  eÉcacia  , nè  io  ci  avevo  fat- 
ta tanta  reflefltone  . 

Or.  Orsà  fate  pulito , che  io  non  vi  farò 
ingrato . 

Arr.  Già  ho  veduto  quanto  ella  è beni- 
gna , geoerofa  , e difereta  . 

* Or.  Stimate  voi  , che  a parlare  io  ad 

An* 
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Anfelmo  , lo  poterti  indurre  ? 

Arr.  Come  VS.  gli  parla  , come  ha  par- 
lato meco,  con  tanta  perfualìva  e gen- 
tilezza , fpererci , che  lo  averte  a ri- 
durre a far  tutto . 

Or.  V’  ho  capito  beniflìmo  . Ma  a pre- 
garlo a perdonare  .a  quell’  uomo  igno- 
rante , acciecato  da  una  veemente.# 
paflìone  . 

Arr,  Sarà  tempo  buttato  . 

Or.  Il  dimoftrargli , che  è da  perfona  nobi- 
le e magnanima  il  rimetter  genero- 
famente  le  ingiurie . 

Arr . Eh  quelle  per  lui  fon  oppinioni 
dannate  . 

Or.  L’  efibirgli  le  foddisfazioni  in  quel 
modo  , eh’  ei  vorrà  che  Ciapo  gliele 
dia  . 

Arr.  Non  fervirà  a nulla  • 

Or.  Il  promettergli * 

Arr.  Ora  comincierà  a parlargli  bene  » 

Or.  Me  gli  offerirò  per  mallevadore  a 
quanto  Ciapo  porta  venir  condannato  . 

Arr.  Anche  quello  non  farà  cattivo  lin- 
guaggio . 

Or.  Gli  dirò,  che  fon  pronto  a paga- 
re. • ^ 

Arr.  Ora  bene  . 

Or.  E che  fon  lì  per  depolìtare , per  mag- 
gior lìcurezza , in  contanti , ciocché  farà 
neceffario  . 

Arr.  Meglio  ; difeorra  ella  così  non  fol 
con  Anfelmo  , ma  per  tutt’  i Tribù-' 

nali , 
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nali  , eh*  avrà  Tempre  ragione  da 

vendere  . 

Or.  Ai  vedere  adeffo  convien  , eh*  i’  la 
compri  per  non  n*  avere  . In  voi  dun- 
que  confido  . 

Jrr.  Non  dubiti  m*  ha  troppo  ..convinto 
coi  Tuo  bei  modo  di  parlare  è 

Or.  AdefTo  non  pollo  andare  in  traccia 
d’  Anfeimo  , ma  troverollo  fra  poco  . 

Jrr.  Gli  parli  colia  medefima  cortefia  , 
che  perfuaderà  anche  lui  . 

Or.  Povera  Giuftizia  , quando  daverefli 
a chi  ti  chiede  effer  con  Ibikcita  amo- 
revolezza efìbita  , fei  per  ingoi  da  fa- 
me dell’  oro  , o crudelmente  occulta- 
ta , o fondamente  venduta  / 

SCENA  II. 

# i * - » * * 

Arruffino  folo  , 

QUeflo  Signor  Orazio  come  la  dif- 
corre  mai  bene!  m’ha  incantato 
con  quel  Tuono  di  voce  argentina  ; 
gli  vo’  fare  ogni  Tervizio  immaginabi- 
> le . Il  Poteflà  voglia,  o non  voglia  * 
bi  fognerà  che  ci  flia  : e quando  pre- 
tendere d’  alzar  la  tefta  , come  vuol 
far  argine  alla  piena  de’ miefnlrigiri  ? 
Igii  fi  può  intender  dell’  ufura  e dell* 
avarizia  ; ma  non  del  modo  d’  attira- 
re , nè  di  fare  i procedi , nè  cono- 
scer Te  fian  b «jdc,  o mal  fatti  * In  tan- 
to 
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t o in  queft' avventizio  , per  Ini  non- 
c’  è participazione  nefluna;  ficcome  io 
pure  in  quello , eh’  è venuto  a lui  de* 
mufoni  , non  ho  partecipato  niente  : 
quefta  è giuftizia  diftributiva  ; ma  ec- 
- colo  col  ceffo  dipinto  a Mofaico  . 

SCENA  MI.: 

Anfclmo  con  biacca  fu  gli  occhi  , e 
Arruffino  • 

Anf.  Ra  fenz'  altri  difeorfi  , Ciapo 
V_/  s’  impicchi  , o per  grazia- 
fpeciale  , c a titolo  di  carità  grande  , 
fi  mandi  in  galera  a vita  . 

Arr . Ma  bi fogna  prima  , che  fia  proce f. 
fato  , gli  fiano  afTegnate  le  difefe  , e 
poi  fia  condannato  , quando  da  quefte 
nulla  rilevi , perchè  venga  affolutc  . 
Anf.  Non  vo’  tanti  proctffi  , nè  diftfe  , 
nè  aflolu7Ìoni  io  : e che  difefe  ha  egli 
a avere  , quando  1’  attentato  commef- 
fo  nella  mia  perfona  è vifibile  pubbli- 
co , e notorio  ? 

Arr.  Che  fia  vifibile  concedo  ; ma  cerne 
pubblico  e notorio  ? fe  quanto  è fe- 
'■  guito  , è feguito  fra  voi  , e lui  . 
Anf.  Sicché  voi  , e il  Signor  Orazio  non 
fapete  , e non  avete  vitto  nè  fentito 
"PuMa  ? quando,  iogridando  mifericor- 
~dta,  fiete  corfi  a dividere  > 

Av>r.  Quefto  è vero  , il  Signor  Orazio  , 

ed 
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cd  io  , al  voftro  chiamare  accorrem- 
mo alla  zuffa  , e vi  dividemmo  ; ma 
quid  inde  ? 

Jnf.  Che  quid  inde  , e non  quid  inde  ? 
ambedue  fulle  preferiti  a femirmi  ftra- 
pazzare  da  un  villanaccio  briccone  , e 
ora  c’  entra  il  quid  inde  ? il  quid  in- 
de è , che  voi  lo  mandiate  in  galera 
adeffo  a fargli  l'ervizio  . 

Jrr.  Io  non  ho  quell’  autorità  cosi  dis- 
potica . 

jtnf.  Ve  la  do  io  . 

jrr  Non  1’  avete  nè  anche  voi  . 

Jnf.  O chi  fon  io  ? ; 

jrr . Il  Poteftà  per  ora  , e per  poco  . 

Jnf.  O per  poco  , o per  dimolto  , io 
vo*  che  coftui  lì  a gaftigato  . O quella 
ci  vorrebbe  , eh’  egli  ftdfe  in  petto  d* 
ogni  ribaldo  il  gonfiar  il  mufo  al  fu- 
periore  , quando  gli  torna  bene  ; do- 
- ve  liam  noi  ? 

Jrr,  Ma  fe  nel  voftro  cafo  c’  è la  riffa  : 
fe  le  percolfe  fono  fiate  reciproche  : a 
voler  gaftigar  Crapo  , col  rigore , che 

. pretendere  , bi fogna  provar  , eh’  ei 
v’  abbia  affrontato  proditoriamente  , a 
•-  cafo  penfato  , per  pura  malignità. 

Jnf.  Gli  ha  ben  fatto  tutte  quelle  cofe  . 

Jrr  Perdonatemi , Signor  Poteftà  , non 
m*  inducete  per  teftimone  , perchè  fe 
io  avelli  a dir  la  verità  , voi  1*  avete 
provocato  col  voftro  modo  di  procede- 
re sì  di  parole , che  di  fatti  : e più 

prò- 
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proprio  di  sbirro  , che  di  Roteflà  , 
Anf.  In  Comma , voi  fiete  Rato  fatto  a po- 
lla per  coatradirmi  ; eh’  avete  prefo 
il  boccone  e ?..  < ..  ' y 

Am  Io  , non  ho;’ prefo  , <nè-  piglio  boc- 
; coni  , parlo  pel  voftro  decoro  , e per 
la  verità  , e perchè  non  , v’  impegma- 
t te.  a foltenere  una  cofa  , che  poi.  non 
vi  regga  fra  mano  . A voler  arrivare 
! a potei*  condannare  cofiui  % 'bi  fogna 
provare  , come  ho  detto  , eh’, egli  fia 
Rato  il  motor  della  riffa  * e che  fi?  Ra- 
to ingiuflo  ogni  motivo  di  .ifiuoverla  ; 
il  che  tanto  più  l’aggraverebbe  in  pu- 
nirlo » per  1’  affronto  fatto  alla  voRra 
( perfona  , e al  voltro  carattere  . 

Anf.  Egli  è flato  un  affronto  col  manico. 
Arri  E quefto  non  fi;  può  fare  fenza  pro- 
ceffarlo.-  e queflo  proceffo  non  !o;po- 
trefle  nemmen,  far  voi  , perchè  fare- 
Re  giudice  e parte  , effendoci  cosi 
intcreffato . -v..i  ■■  lt  , ,r 

Anf.  Ci  fonoiintereflato  a modo  , e a». 

• venfov. . . yt.  . 

^rrsnNondimeno  , in  tal  cafo  Io  potete 
-ì:  fare  r effendo  queflo  degli  eccettuati  , 
perchè  fi  tratta  di  pretefa  ingiuria  fat- 
ta a voi  medefimo  , ed  è per  caufa 
dell’  ufizio  : e la  pena  di  quella  in- 
giuria già  è determinata  e ftabilita  • 
dalla  legge  , giacché  fecondo  lo  ftaru- 
.to  , una.  percoffa  con  mani  vacue  fi 
punifee  in  Lire  venticinque  . 

Tom.  111.  N Anf. 
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Anf.  Che  vuol  dir  percoffa  con  mani  va- 
cue , per  grazia  ? 

Arr . Uno  ^cappellotto  , una  fpinta  , uno 
fchiaffo  , un  pugno . 

Anf.  O i miei  fono  flati  pugni  a man 
piene  , non  a man  vacue  , come  vo* 
••  dite  , e però  meritan  doppia  pena  . ' 
Arr . Quefto  poi  dee  coftar  dal  proccflo  , 
' che  fi  farà  . 

Anf E'  cotta  dal  mio  vifo  , che  li  vede 
ora  . • 

Arr»  Ciò  non  batta  - > 

Anf.  O che  me  n*  ho  a far  dar  dell*  al- 
tre ? 

Arr  Dico  , che  non  batta  che  fi  vegga- 
no , perchè  colette  percofle  è vero 
« che  fi  veggano  , ma  però  non  piò- 
•’vano  chi  ve  1'  abbia  date,  come  dee 
refultar  pienamente  dagli  atti  • 

Anf  V ho  provate  ben  pienamente  io 
nel  moftaccio  : dunque  fe  non  c’  è al- 
tro rimedio  di  non  far  quefto  procef- 
* fo  che  fi  faccia  fpeditamente  • 

Arr.  Bifognerà  formar  l’ inquifizione  con- 
tri Ciapo  , e citarlo  a rifpondere  . 
Anf.  Gli  ha  rifpofto  davanzo  , il  furfan- 
te . 

Arr.  E s’  egli  nega  ? 

Anf.  Impiccarlo  . 

Arr.  Bifogna  indur  teftimonj  per  prova- 
re in  contrario  : aflegnar  termine  a 
dare  interrogatori  , ed  efaminarli  : e 
fe  dal  loro  depofto , Ciapo  refterà  con- 

- vin- 
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vinto,  condennarlo  nella  pena,  e_* 
nelle  fpefe  del  fabbricato  procdlb  : e 
r di  più  nella  pena  arbitraria  per  1*  offe- 
fa  fatta  in  una  perforta,  come  la  voftra  , 
in  digitate  conftituu  , fe  però  egli 
ci  vorrà  ilare  . • . 

Jnf  Btfpgnerà,  che  ci  ftia  : o quell’  è 
bella  ! perch|  non  ci  ha  egli  a Bare  > ' 
Jrr . P/erchèrpuù-  ricorrere  , ; chieder  che 
-olia  4>ea  fiivifto,  ij  : nortro  di  legno  da 
quelli  fotto  gli  occhi  de*  quali  dee  ne- 
e seffiri  amento  paflare  per  r approvazio- 
..  ae  i e po»  credete  *'<  che  Ciapo  non 
• voglia.,  djfwdsrft  » « che  il  Signor 
Orazio  fuo  padrone  , piccato  in  que- 
ilo  affare  a i^n  voglia  aififterdo. , com’ 
e è.  dovere  , effendo  Aio  comodino  » e 
far  vederla  ragione*  che  ì’  ha  yio- 
r tentato  a far  ciò  f i 

A nf  E che  ragione  ci  è egli  mai  , che 
al  Pòteilà  gli  s*  abbiano  a dar  de’  mu- 
fon»  ? 

A rr.  Io  non  die*  ater<H  .4'C0,  eh’  egli  fa- 
ri rà  te  fue  parti  , almeno  per  giugnere 
a farfi  moderaro  la  pena  . 

J»f.  A me  la  pena  non  è moderata  pun- 
to , che  me  la  Tento  più  che  mai  . 
jjfrn  Ora  intendetela  come  volete  , a me 
bada  col  dirvelo  , di  foddisfare  alla 
mia  cofcienza  • 

Jnf  Uh  quanta  cofcienza  v’  avete  , ora 
. che  v*  avertile  a far  per  me  ! O veni- 
te quà  , c’  egli  modo  ; giacché  a far 
N i quello 
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quello  procelTo  , ci  fon  tant*  impicci  , 
come  vo’  dite  ; di  far  metter  coftui 
in  prigione  , e fe  vuol  nfrire,  fargli 
pagar  de’  quattrini  più  che  fìa  polfibi- 
«•  le  , perchè  almeno  la  lepre  non  fe  ne 
vadia  fenza  cani  > 
jLrr . Guardiamo  di  non  far  male  . 

Jnf.  Non  ha  guardato  lui  di  far  male  a me  ? 
e poi , eh*  è la  prima  cofa  , che  fi  faceta, 
male  , e fi  faccia  in  ogni  modo  ? Co- 
fa  fatta  cap’  ha  • 1 

Jrr.  Ma  voi  mettete  a rifico  voi  e me  » 
in  cafodi  riedrfo  a tribunal  fuperioze  , 
di  non  avere  il  Sindacato  ,e  d’  efier 
condannati  e puniti  feveramente  am- 
bedue; noi  non  poffiam  fare  una  refo- 
luzione’  un  po*  ardirà  y benché  giufta  , 
abbiam  troppo  le  mani  legate  V“ 

Anf.  V aveva  bene  fciolte  quel  marra- 
naccio  . • : 

Arr.  La  noftr*  autorità  è troppo  limitata  , 
e Tempre  anche  fu  quella  molto  ben 
volentieri  ci  fi  dà  fulle  d ita  . 

Anf.  Poter  del  mondo  , eh*  i*  abbia  a 
avere  il  male  e il  malanno  non  1*  in- 
tendo certo  ! V*  avete  pur  detto , che 
c’  è lo  ilatuto , che  mette  di  pena  ven- 
ticinque Lire  per  un  pugno  ? e anche 
a me  pare  d’  averlo  letto  in  un  cèrto 
libro  volgare  , intitolato  la  Pratica^ 
lini  ver  fa  le  , che  il  birro  e voi  tutto 
* giorno  lludiate  ; ora  io  non  un  pu- 
gno folo  , ma  n*  ho  avuti  una  dozzi- 

♦ na  j 
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zina  , fe  non  fon  più  , perchè  quello 
fcclierato  menava  com’  un  berrettaio  ; 
peiù  dich’  io  , fenz’  altro  proceflo  , 
facciamo  pagare  a quello  villano  la  pe- 
na di  quelli  pugni  , a ragione  di  ven- 
ticinque Lire,  fecondo  la  tariffa,  1*  un 
per  r altro;  benché  quelli  della  razza 
che  fono  Rati  , ne  meriterebbero  cin- 
. quanta  ; pure  per  fargli  piacere  , di- 
chiaro venticinque.  Sicché,  dodici  via 
venticinque  trecento  , fon  trecento  Li- 
re ; mi  paghi  quelle,  eh’  10  ho  a ave- 
re , che  del  rello  mi  lafcerò  andare  a 
- fargli  ogni  abilità  , y benché  non  la 
meriti  . 

Arr.  Ma  fe  jn  quella  pena  ancora  egli 
. non  è condannato  ? 

Anf  Condanniamolo  ; i pugni  , che  non 
gli  ho  avuti  ? non  mi  par  che  quella 
s’  abbia  a mettere  in  difputa. 

Arr.  Ma  torniam  fempre  daccapo  : non 
lì  prova  per  atti  evidentemente  , che 
- quelli  pugni  gli  abbiate  avuti  da  lui  . 
Anf.  O che  me  gli  fon  dati. da  me  ? voi 
e il  Signor  Orazio  lo  fapete  pure  , le 
vo’  lo  volete  fapere  . 

Arr.  Quando  noi  al  voftro  chiamar  com- 
parimmo , gli  avevate  avuti  allora . 
Apf.  E gli  ho  ancora  ,‘  eh'  è peggio  . 
Arr.  E veramente  la  prefunzione  llacon- 
tra  di  Ciapo  , che  con  voi  trovammo 
a contefa  ; ma  quella  prefunzione  fo- 
lamente  non  ferve  a condannarlo  , fe 
feegli  negalfe.  N 3 Anf 
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Jnf.  Fargli  ftrappar  le  braccia  perchè  e* 
confefll . « ^ • v jì 

Jrr.  E s’  ei  dicefle  , che*1  non  v*  ha  da- 
to , ma  che  s’  è difefo  , perchè  voi  1* 
avevate  maltrattato  di  parole  e manimef- 
fo  di  fatti  ? 

Jnf.  Gli  detti  un  pugno  io  veramente  , 
ma  non  dubitate  , eh’ e’ ni’  ha  fruttato 
altro  , che  a ragione  di  cinque  per 
cento  . 

Jrr.  E fu  11  e il  primo  ? 

Jnf.  Fui  il  primo  io  . 

Jrr.  O vedete  voi  } 

Jnf.  Se  mi  trattò  male  il  furfantac- 
cio  . 

Jrr.  Eh  Signor  Anfelmo  , fenza  grave 
caufa  nè  a capriccio,  non  lì -tratta  ma- 
le neffuno  , e in  fpecieun  par  voftro, 
da  un  pover  uomo  a voi  fottopolìo  ; 
mettiamei  le  mani  al  petto  . 

Jnf.  Ciapo  me  1’  ha  mefiTe  nel  vifo  , e 
negli  occhi  lui  . 

Jrr.  Sapete  quel  che  avete  a fare  , e fa- 
te a mio  modo  ? 

Jnf.  Ch’  ho  io  a fare  } 

Jrr.  Il  Signor  Orazio  indubitatamente 
verrà  a trovarvi  a nome  di  Ciapo  per 
1’  aggiuftamento  di  tal  cofa , come  po- 
tete credere  . Voi  fiate  foftenuro  , e 
reggetevi  quanto  potete  ; poi  moftra- 
te  di  far  un  atto  nobile  , e rimettete- 
la in  lui  , e l’obbligherete  in  tal  for- 
ma a darvi  maggior  foddisfazione  di 

quan- 
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quanto  defideriate  ; e come  fi  Tuoi  di- 
re , vi  farete  onore  del  Sol  di  Luglio  . 

Jnf.  Com’  e’ paga  le  trecento  Lire  de’ mu- 
lo i , e depofita  quanto  ci  pofia  eflcr  di 
fpela  al  banco  , po’  poi  , perchè  voi 
me  lo  dite  , fon  uomo  di  rimetterla  in 
lui  . 

Arr  Non  Co  poi  fé  a*  rimetterla,  in  lui 

• con  cottile  condizioni  , vorrà  accet- 
tare 1’  impegno  . 

Jnf,  O non  farà  fatto  nulla  ; vo’  pro- 
cefiar  Ciapo  a virga  ferreea  , e ne  vo 
veder  quanto  la  canna  tira  . 

Arr.  Fate  come  vi  piace  .;  vi  reverifeo  . 
( Se  Orazio  fente  quelle  propofizioni  , 
non  ha  Spirito  fe  anch’  elio  non  gli  dà 
quattr*  altri  fgrugnoni  ; ) 

Anf.  Così  vo’  far  ficuro  : a rivederci . 
Vo’  lalcìarmi  veder  fulla  piazza  delia 

* Potefleria  , peichè  Orazio  mi  potrà 
trovar  facilmente  , che  non  paj.r  mio 

» fatto  , nè  eh’  io  vada  a cercarne  . A 
lui  tocca  a pregarmi  , e a me  a lìar 
fullc  mia  , e a farla  cafcar  da  aito. 
Tracchè  le  pugna  fon  tocche,  vo’  pur 
cercar  di  rifquoter  quefie  trecento  Li- 
re ; quelli  fon  incerti,  che  non  ven- 
gon  fempre  a ogni  Potefià  > ora  per- 
chè gli  ho  io  a trafeurare  , ogni  Ia- 

►*.  feiata  è 'per fa  ; oltredichè  quella  è una 
polla  grolfa  , e confiderò  , come  io  la 
rifquoto  , che  mi  avranno  refo  più  i 
mufoni  in  un  ora,  che  tutta  la  Poteileria 
in  fei  mefi  . N 4 SCE- 
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-,  SCENA  IV. 

1 • ' •• 

CAMPAGNA. 

« Lena  fola  . , 

VOrre’  piuttofto  efler  gobba  di  rieto 
e dinanzi  , che  avere  il  marito  ge- 
lofo  ; che  poflan  fcoppiare  i mariti  di 
quella  Torta  . Avere’  caro  di  fapere_* 
quii  che  fpfpettano  ; e’  vanno  ben 
cercando  così  di  quii  , che  può  loro 
intravvenire  , come  Te  a noi  donne 
mancaficro  bugie  , fcufe  , invenzioni 
e riboboli  per  far  loro  vedere  il  bian- 
co per  nero  ; quando  , falmilìa  , non 
voleflìm  far"  una  cola  più  , eh’  un’  ai  1- 
tra  . Tant’  è , è tocca  a me  la  difgrai- 
zia  d’  aver  un  uomo  di  quella  Torta  , 
eh’  ha  gelofia  dell’  aria  che  non  mi 
guati  , e ha  quella  gelolìa  in  tempo, 
eh’  ella  non  ufa  più  per  nelfuno  ; non 
vuol  , eh’  i’  parli  a anima  nata  : s’  el- 
le fon  donne,  dice  , che  le  mi  portan 
dell’  imbafeiate  ,e  che  tutte  le  Tono  , 
o come  die’  egghi  ? batta  non  me  n’ 

- arricordo  . S’  e’  lon  tmmmi  , non  oc-  ' 

••  cor’  ailtro  , Tubilo  intorifee  , e penfa 
; ail  malanno  che  lo  cogga  . Ghi  ha  for- 
/ tana  , eh’  e’  m’  è vienuto  vogghia  di  - 
1 efler  donna  da  bene  di  me  fpinta  vo- 
lontà , che  dii  retto  Te  la  m’  u Tei  (fi  , 

ghi 
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ghi  vorre’  far  veder  la  Luna  nil  poz- 
zo . Sguaiato  ; m’  ha  vitto  parlare  a 
' il  Sere  , s’  è fatto  fubito  lcorgere  , 
che  ghi  è un  giovane  , che  pare  una 
donzella  ; vo’  giocare  , che  s’  c’  mi 
vedeva  parlare  a quii  vecchio  del  Po- 
teltà  , che  pigghiava  gelofia  anche  di 
Jui  , e faceva  quaiich’  altra  Campita  . 
lo  non  vo’  Ilare  a qucfto  modo  certo  : 
lo  vo’  dire  al  Signor  Oraizio  , che  fu 
noftro  padrone  , dal  quale  unguan- 
naccio  , chi  lo  fa , che  a quello  conto 
noi  non  fu  Iti  in  mandati  via  , che  ghi 
è un  Signor  tanto  bihgno  e amoreoie, 
che  ci  tenea  tanto  volentieri  , e ci  fa- 
cea  mil.’e  cortefìe  ; chi  fa,  che  non  ab- 
bia fentuto  sbufonchiare  il  me’  marito 
quando  quailche  voilta  e’  mi  parlava 
e hrullava  con  meco  ; perchè  10  , che 
non  fon  mai  fiata  di  quelle  gatte  fo- 
riane  , nè  di  quelle  buzzone  , ghi  ri- 
fpondeo  alla  buona  , rrdeo  e brilla- 
vo anch’  io  , e vedeo  con  chi  avo  a 
fare  , che  non  er’  uomo , nè  un  padro- 
ne per  certi  verfi,  come  cen’  enno  alle 
voiìte  ; ora  lui  averà  biadato  a Toni- 
no , eh’  averà  farrogghi  quailche  fgar- 
baccio  , e il  padrone  non  averà  volu- 
to Ilare  fotto  quella  tacca  e elTcr’  a il 
me*  marito  un  prun  fur*  un  occhio 
fenza  alcun  fondamento  ; dove  che_» 
e’  la  voilfe  fornire  co  il  dacci  Iucen- 
zia  : e di  qui  n’  è avvienuto  , eh’  e* 

N 5 . s’ è 
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s*  è mando  male  qui  po’ che  n’avamo, 
e s’  è in  lite  ora  con  me  pa , che  aven- 
doci date  le  fpefe  quali  un  anno  a _ 
tutt’  a dua  , ora  hae  quello  rigogghio 
di  non  di  (correre  di  dar  il  retto  del- 
la dora  che  ghi  impromdTe  , e che 
Tonino  protende  : e credo  che  me  pa 
non  dica  male  , e in  tanto  a quello 
conto  ci  ha  mandi  fuor  di  cafa  , e fi 
ila  a prigione,  e fi  campa  mi feramente. 
lo  fon  tribolata,  s’  i’  la  tiengo  da  me 
pa,  fo contro  a il  marito  ; s’  i’  la  tien- 
go da  il  marito  , i’  do  contro  a me 
pa  . Qui  ci  vorrebb’  uno  che  c*  en- 
tralfi  mi  mezzo  di  potenzia  falute  , e 
ricidelfi  quello  mgozro  fanza  letica  • 
Tant’  è,  dica  Tonino  quii  che  vuole  , 
i’  vo’  parlare  a il  padrone  , che  fune: 
m’  è vienuto  quefta  cofa  in  vifione  , 
chi  fa  , che  la  rifurrezion  , eh’  i’  pig- 
ghio  non  fia  quella  da  uiltimo  eh’  ag- 
gi ulli  ogni  cofa  . To  , la  Fortuna  par  ' 
che  lo  vogghia  , la  me  1’  ha  mando 
fra  piedi , Signor  Padrone  ? Signor 
Orazio  ? 


SCE- 
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SCENA  V. 

Orazio  e detta  . 

Or.  He  vuoi  , Lena  ? 

Len.  V_>  Signore  fon  ne/cita  di  cafa  /pi- 
rata a vienir  da  VS.  per  raccontavvi 
nil  grado eh*  i’  mi  trovo  a conto  di 
gelofia  , eh*  ha  con  meco  , e di  lite 
eh’  ha  con  me  pae  , il  me  marito  . 

Or.  Non  dubitare  , che  la  lite  , che  ha 
tuo  marito  con  tuo  padre  è ftata  cau- 
fa  di  non  lieve  /concerto  , per  rime- 
diare al  quale  , appunto  vado  dal  Po* 
teftà  , come  flato  fon  dal  Notajo  ; pe- 
rò non  polfo  or  trattenermi  r volendo 
battere  il  ferro  adeflo  , eh*  è caldo  * 

Len.  1*  verrò  anch*  io  a quella  volita  , e 
intanto  vi  dirò  pella  via  quii  eh’  e*  m* 
è vitnuto  nil  capo  . 

Or.  Ma  fe  il  tuo  gelofo  fpofo  ti  vede.# 
meco  , faremo-  un’  altra  lite  , come 
quella  , che  ha  fatta  tuo  padre  col  Po- 
terà . 

Len.  E che  lite  ha  egghi  fatto* 

Or.  Gh  ha  peftato  malamente  il  ceffo  con 
gli  fg rognoni . 

Len.  Gli  flìerifavepghi  ?•  - ^ 

Or»  Gl»  averebbe  cavati*  di  man#’  a un 
monco:  e io>  per  dirtel**  gli  ho- dato 
un  ooJ  d’  animo  a darglieli  •*--  '«  — • 

Len . O fate  il  medtfìmo  voi  a il  fihe  ma- 
N 6 rito  . 
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rito  , s’  e’  fa  in  modo  di  meritagghi 

anche  lui  . ' * 

Or.  Non  mi  faccia  il  pazzo  , eh’  io  gli 
do  due  mazzate  : vieni  , vieni,  (via) 
Lin.  O fe  il  padrone  (piana  un  po’  ie_* 
cotture  al  me  fignore  fpofo  gelofo  , 
vo’  tanto  ridere  . - 

SCENA  VI. 

Tonino  folo  . 

ylenga  il  morbo  a il  leticare  , a chi 
1*  ha  trovato  , e a chi  n’  è caufa  ; 
m’  è bifognato  accattar  de’  quattrini 
- per  portagghi  alla  Potefteria  , a vo- 
ler , che  quii  cane  del  Poteftà  mi  fac- 
cia pagare  dalla  buon’  amina  del  me_» 
fuocero  garbato  . O quefta  è di  quelle 
* da  pigghiaflì  colle  molle  ! per  rifquo- 
tere  , i’  ho  a cominciar  da  il  pagare  ; 
0 i*  ho  aere  , e bigna  , eh’  i’  dia  ; enn* 
' ellan  legge  di  quelle  , di  vero  , fatte 
colia  feure  ? E poi  il  ciel  m*  aiti,  eh’ 
i’  non  (penda  quefti  quattrini , e non 
abbia  nulla  di  quii  , eh’  i’  protendo  . 
Ciapo  è retto  da  il  Signor  Oraizio  , 
che  g’à  fu  anche  me  padrone  , e che 
ora  meco  non  s’  addice  , perch’  i’  me 
ne  voilfi  andare  , quand’  e’  mi  mandò 
via  , e 1*  ebbe  per  male  : e ora,  pen- 
fate  e*  mi  farà  contro  a fpada  tratta . 
la  me  mogghie  a il  (olito  volev’  ire 
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infufolata  a parlagghi  : e io  metter  no  , 
non  ho  voluto  . O pofFar  con  cortei  , 
che  vuol  parlar  a tutti  per  forza!  ap- 
punto , perchè  la  non  aettì  1’  attrattone 
di  cicalagghi  i’  me  n’  andetti  a po- 
lla , tracchè  mi  lucenztò  , ptrch’  i* 
vedeo , che  facea  feco  le  graizie , brul- 
Java  , e anche  liei  reggea  alle  brulle  : 
e credo  veramente , che  la  fornirti  lic, 
perchè  poi  la  me’  donna,  a dire  il  ve- 
ro , quand’  ella  ci  bada  , eli*  è donna 
da  bene  , e il  Signor  Orazio  è gal  an- 
todio ; ma  cattadeddua,  e’  non  tt  du- 
ra a ettere  col  continovare;  da  il  bruì* 
lare  fi  fa  da  vero  lui  : e i’  non  vo’  brul- 
le io  . .Io  non  fon  di  que’  mariti  , che 
non  hanno  , nè  occhi  , nè  orecchi  , 
nè  lingua  , quand’  ella  ghi  torna  ; io 
perdiceli  vo’  aprir  bene  ghi  occhi  , e 
allungare  ghi  orecchi  per  vedere  e 
fcoiJtare  il  fatto  mio  , e mettere  il 
becco  in  molle  quando  occorre  , e_j> 
andare  a cap’  ailto  ; fe  bifognerà,  po’ 
abbattallo,  come  fanno  dimoilti  da  più 
di  mene  , bignerà  accomidaflì  : e’  s* 
ha  ’mparar  da  fo  maggiori  . Per  ora 
andiamo  alla  Potefteria  a gettar  via- 
quelli  pochi  ; uh , che  m’  ufcon  degghi 
occhi  , e m’  ufcano  , 


SCE- 
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SCENA  vir. 

CAMPAGNA  CON  VEDUTA  DELLA 
POTESTERIA  . 

Anfelxno  e Orazio  . 

• * • * k * * + m 

Jaf.  /'“'X  Uì  ci  vuole  altro  , Signor 
Orazio  mio  , che  belle-parole 
^ a volermi  acquietare  col  vo- 
flro  contadino  . Col  Sere  mi  fono  ag- 
giuftato  , avendomi  fatto  parlare  per 
mezzo  d’-  un  Gentiluomo  villeggiante 
mio  amico  , e avendo  fatte  le  fue  fcu- 
fe  , e accordato  ìa  tavola  , eh’  io  fo  , 
fenza  , eh’  egli  abbia  altrimenti  a ri- 
correre ; oltredichè  , fra  eflò  e me  ci 
corfero  folo  parole  ; di  più  , Ser  Ar- 
ruffino è perfona  quali  mia  uguale  , e 

• li  può  dire  * che  iiamo  dati  fra  noi  • 
Ma  qui  il  negozio  di  Ciapo  feorda  in 
genere,  in  numero  e cafo  . Queftò  è 
un  contadino  , e un  contadino  teme- 
rario e impertinente,  eh’  è flato  fui 

• mio  , eh'  è mio  debitore  , thè  non_. 
Vuol  pagare  i diritti  al  tribunale  ; 
qiuflo  è crimenlcfe  ; poi  ha  avuto 
ardire  di  percuotermi  davanti  alla  mia 
refidenza  ; queflo  è un  (bienne  intac- 
co di  juri fdizione  , oltre  1’  offefa  gra- 
viffima  della  mia  per  fona,  inveflta  del 
carattere  autorevole  di  Poteflà,  che  rap- 

pre- 
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prefenta  in  quella  parte  !a  figura  (teff* 
dei  fovrano  ; c per  pena  di  tanti  de- 
litti , non  è tanta  la  forca  ; vo’  mi 
burlate  voi  , fent’  io  . 

Or.  Signor  Anfelmo  , vo’  parlate  benif- 
fimo  , e v’  accordo  ogni  cofa  ; ma 
nel  cafo  prefente  per  la  voltra  reputa- 
zione , compie  , che  quelle  cofe  non 
vengano  in  luce  . 

Anf.  Mi  par,  che  gli  (grugnóni  Iran  ve- 
nuti in  luce  pur  troppo  ; vo’  vomite 
eh’  i’  me  gli  fucciaflì  , e Iteflì  cheto  • 

Or.  E a dirlo  che  guadagnate  ? 

A»/.  E quand-  i’  non  lo  dica  , «parlari 
loro  . « ; '■» 

Or.  Finalmente  voi  felle  il  motore  del- 
la riffa  , e come  ho  prefentito  , 
felle  il  primo  a perquoter  Ciapè  «c 
man  falva  con  un  pugno  nel  volto  ; 
ora  in  quel  primo  melo  è compatibile 
un’  idiota  , Cc  Tenta  far  le  debite  re* 
fleflìoni  vi  corrifpofe  febito  con  un 
altro  - 

Anf.  Con  nn  altro  e ? 1*  avrei  prefo 
daccordo  : me  ne  refe  una  dozzna  , 
e tutti  traboccanti  e di  pefo  , con-, 
quelle  manacce  di  diavolo  . 

Or.  Balta  , finalmente  feron  pugni  . 

Jnf.  Pugni  i che  m’  hanno  gonfio  il 
mollaccio  „ « l , 

Or.  E voi  non  vi  fltfte  ; la  zuffa  fu  del 
pari  po’  poi . 

Jnf.  Del  pari  le  zucche  marine  ; appun- 
to. 
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to  , quand’  i’  arrivavo  a dare  un  pu- 
gno a lui  debolmente  , me  ne  aveva 
appoggiati  a me  quattro  de’  più  grani- 
ti ; io  lo  Co  . 

Or.  Ora  fiano  ftati  quanti  fi  vogliono  , 
neflùno  nè  a voi  nè  a lui  gli  può 
levare  : e quel  che  refta  celato  , fi  può 
dir  che  non  fià'  feguito  ,3  e voi  non 
rimanete  con  alcuna  vergogna  , e fal- 
--  vate  il  decoro  , eh’ è quello  che  im- 
porta . 

Anf.  Secondo  la  voftra  opinione  i’  arei  a 
avere  mazze  , e cetera  ; o guarda  mo- 
' do  di  falvare  il  decoro  ! e poi  ; come 
può  ftar  quella  cola  nafcofta?  quando  la 
non  fi  dica,  la  fi  Vede , balla  guardarmi  in 
vifo  ; oltredichè  a quell’  otta  ne  farà 
pieno  il  paefe  , che  il  Poteftà  ha  toc- 
co de’  mufoni  : e poi  da  chi  ? da  un 
. : contadinaccio  • 

Or.  Farò , che  vi  dia  le  debite  foddisfa- 
zioni  appieno  , non  dubitate  . 

Anf.  E i’ ho  avuto  il  mio  pieno  pur 
troppo  , non  trattiamo  , e’  m’  ha  fod- 
disfatto  davanzo  . 

Or.  Ma  , Signor  Anfelmo  , non  dico  , 
che  Ciapo  abbia  fatto  bene  . 

D'ami n anche  . 

Or.  Ha  fatto  male  malilfimo . 

Anf.  Non  potea  far  peggio  . 

Or.  : Ma  s*  ha  egli  a dire  il  vero  ? 

Anf.  S’  averebbe  a dire  almanco , fe  non 
- fi  dice  • 
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Or.  Permettetemi  dunque  , eh’  io  dica  , 
che  voi  per  forza  cavalle  di  mano  a 
Ciapo  que’  due  pugni  • 
jtnf.  Sì  , e dice  dua  . 

Or.  Come  per  forza  vi  facefte  perdere  il 
rifpetto  dal  Cavaliere  . 

Jlnf.  Sicché,  fiat’  a vedere  , eh’  i’  avrò  a 
rifare  il  refto  a tutt’  a due  . 

Or.  Non  dico  ciò  ; ma  perdonatemi  , vi 
parlo  da  galantuomo  . Che  fpilorceria 
è la  voltra  , non  voler  dar  mangiare 
al  Notajo  ? Che  viltà  , e che  avidità 
è la  voftra  a voler  far  cattura  da  fe  dì 
quel  mio  contadino  , e che  s’  abbia  a 
pubblicare  , che  un  Jufdicente  prima- 
rio , un  uomo  ci v i li flìmo  di  natali  ab- 
bia avuto  concetto  sì  indegno  di  far  da 
birro  , ed  abbia  melfo  in  tal  procinto 
' colui  d’  avervi  a perder  in  tal  forma 
il  rifpetto  ? 

jinf.  Mei  ha  perfo  a modo  ; poh  quand’ 
i’  me  ne  ricordo  ! gli  è eh’  i’ credo  d* 
avermene  a ricordar  per  de’ meli.  Ora 
* balìa,  circa  al  Notajo  1’  è finita  in  pa- 
role , e con  parole  è aggiuftata;  circa 
al  voftro  contadino  è il  duro  . 

Or.  Che  durezza  ci  può  elfcre  ? Ciapo 
farà  tutto  quello  , che  ci  andrà  per  1* 
intero  adempimento  del  fuo  dovere  : 
lo  faiò  coftituir  prigione  a voftra  di- 
fpofizione  , perchè  paghi  la  pena  dell* 
affronto  , che  vi  ha  fatto. 

Jrtf.  Eh  la  pena  deli’  affronto  è già  paf- 
. fata  . Or. 
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Or.  E poi  quando  vi  farà  flato  quanto 
vorrete  , farò  che  ^pubblicamente  vi 
chiegga  umilmente  perdono . ' 
jtnf.  E di  quel  che  importa  vo’  non  ne 
pariate . " "•. 

Or.  Che  c’  è , eh’  io  tralafci  ? 
ìrf»/.  11  pagare  quanto  và  al  banco  , e a 
me  le  pene  de’  pugni,  che  ió  ho  avu- 
; to  . • > • 

’Or.  Ma  chi  v*  ha  mai  negato  di  non  fod- 
disfare  il  banco  , t quanto  di  vantag- 
gio ci  occorra  ? 

Jnf.  Quel  villano  lo  negava  . 

Or.  Non  udii  tal  cofa  , che  gli  avrei 
dato  Culla  voce  . 

jnf.  Dette  ben  lui  fu  Ha  voce  a me,  che 
m’  ha  rotto  la  bocca  * 

Or.  E poi  non  fon  qua  ro  ? 
jinj\  Oh  coinè  v’  entrate  mallevadore  a 
ogni  co  fa  , non  ho  che  dire  . 

Or.  An?i  fon  per  deportare  adeffo  quan- 
to b>  fogna  . 

jlnf.  Sa  à meglio  , a quel  modo  non  ci 
faranno  difpute  ; ora  voi  parlate.# 
* bene  . 

Or.  Ed  ho  qui  accanto  tanta  moneta  in 
oro  , che  farà  Tuffi  l’ente  per  fare  al- 
tro depofito  , che  quello  , che  farà 
neceffario. 

Jnf.  Eh  vo’  liete  un  uomo  di  garbo  ; 

moneta  in  oro  e ? 

Or.  Sì  S’gnore  . 

-<*»/.  Hufpi  fuppongo  , di  quelli  battuti 

mo- 


I 
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“ modernamente,  che  di  que*  vecchi  non 
v*  è da  fidarfene  , fon  iti  al  barbie- 
re . 

Or.  Son  nuovi  di  zecca  • 

Anf.  Si  è ? 0 belli  ! eh  voi  parlate  da 
par  voftro  . Orsù,  perchè  vo’  verghiate 
s*  io  fon  liberale,  in  voi  rimetto  ogni 
cofa  , come  voi  mi  pagate  trecento 
Lire  di  pena  . 

Or.  Di  che  pena  > 

Anf  De*  dodici  pugni,  che  io  ho  avuto, 
che  a venticinque  Lire  1*  uno  , fanno 
Lire  trecento  ; qui  non  c’  è fpina,  nc 
offa . 

Or.  Ma  chi  ha  condcnnato  Ciapo  in  tal 
pena  ? 

Anf.  E s’  è fatto  così  daccordo  . 

Or.  Da  chi  ? 

Anf . Da  me  , per  non  proceffarlo  , e 
farlo  fpcnder  il  cuore  e gli  occhi  , c 
mandarlo  in  rovina  : io  ufo  carità  an- 
che a*  nemici  . * 

Or.  E che  conti  fate  voi  > 

Anf.  State  cheto  , che  a Ciapo  gl»  mette 
conto  davvero  ; fe  vo’  fopefte  , che  fpe- 
fe  le  farebbono  a proceflurto  , vo’  vi 
Rupi  rette  . 

Or.  Ma  chi  dice  , che  abbiate  avuto  do- 
dici pugni  > 

Anf.  Io  lo  dico  ; ehi  Io  può  dir  più  di 
me  . 

Or.  Vo*  potrefte  dire  anche  mille. 

Anf.  Mille  > O poffare  ! io  non  averei 

avuto 
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j-  avuto  tanto  mollacelo,  dove  gli  mette- 
. re  ; e poi  io;non  fo  dir  . bugie  , anzi 
dico  piuttofto  meno  , che  più  ,,  per- 
chè quello  contadino  , giacché  depen- 
• de  da  voi  , vo’ eh’ egli  abbia  tutte  le 
- buone  derrate  , 

Or.  fch  vi  fono  obbligato  . 
jinf  No  # no  , idov't  io  pollo  far  fervi- 
zio  agli  amici  mi  fparerci  . \ ] 

Or.  Lo  veggo  certo  coll’  effetto  . u ; . 
Jinf».  E io  non  fò  , far  cerimonie  ; alla 
buona  , all*  antica  , col  cuore  in  ma- 
no . r : 

Or.  Sicché  trecento  Lire  ci  vanno  per 
dodici  pugni  f-  ; ; : 

jinf.  Qpdlo  è com’andare  pel  pane  al 
fornajo  , la  tai  ffa  è flampàta  : e cir- 
ca dieci  feudi  ci  vorranno  per - tutto 
quello , che  pofs7  ire  al  banco  di  rilafci 
e canee-nature  ; balla  il  Cavaliere  lo  fa 
meglio  di  me  . < .. 

Or.  ( Che  pretenlìoni  fudice  ingiufle  ! 

ed  impertinenti  ! Ma  non  voglio  op- 
: pormi  , nè  difgtiftarlo  , perchè  per 

ora  quello  affare  s’  aggi  ufi  i , come_p 
fopratrurto  mi  preme  . ) 
jinf.  Ora  che  dite  voi  ? voi  avete  già 
promeffo  di  pagaie  ceni  cofa  . 

Or.  Sì  Signore  , pagheiò  profumatiffima- 
a mente  tutto  quello  , che  farà  di  ra- 
gione , e vi  fervi rò  con  tutta  puntua- 
lità , perchè  abbiate  da  Ciapo  ogni 
foddisfazione  maggiore  . . 

Anf». 

\ 
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Anf  Eh  com’  i’  ho  il  mio  , non  ho  odio 
con  nefTuno  po  poi  . ' - J ' v 
Or.-  Qyeflo  s’  intende  , che  il  voftro  1' 
abbiate  a avere  fino  a un  picciolo  . 
Anf.  S’  eli'  è giuftizia  : eh  vo’ non  mi 
fentirete  ufcir  mai  dalle  cofe  del  do- 
vere ; ma  quello  depofito  ? f * -d 
Or.  Si  farà  adefs’  addio  . Compiacetevi 
in  tanto  di  chiamare  il  Notajo  . / •'i* 
Anf.  Che  ci  ha  egli  che  fare  ? fatelo  a 
me  il  depofito  . 

Or.  Non  ve  lo  fo  chiamar  per  cotefto  , 
Anf . Nò  ? O perchè  dunque  > * . 

Or.  Per  voflro  decoro  , acciò  fia  tedi- 
mone  alle  voftre  foddisfuzioni  , com* 
<■  è flato  all’  offefa  ; già  con  eflò  vi  fia- 
te riconciliato  ? r • - 

Anf.  Se  fi  è rmuflo  in  me  , e quel  che 
- più  mT  importava  s’  è efibito  dr  non 
fare  iftanza  de'  cinque  feudi  il  mefe  ; 
onde  mi  fon  placato  , fon  tropp’amo. 
revole  . Ser  Arruffino  ? 

m • . . , . . < - 

scena  vnr. 

■ [ ì - v 

Arruffino  , e delti  . 

Arr.  /^He  mi  comandate?  O fervo  vo- 
\^à  Aro  Signor  Orazio  . 

Or. -Voi  venite  chiamato  dal  - Signor -Po- 
teftà  per  eiTer  ’ prefente  al  fuo  aggiu- 
ftamento  coi  mio  contadino  v 
Arr . Sona  a fervire  ambedue  , godendo 
. • • »•  . 1 . • al 
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al  maggior  fegno  , che  ciò  Teglia  fen- 
za  dar  querele  , nè  far  procedure  , e 
; ohe  non  fi  faccia  palefe  quel,  eh”  è nel- 
le .tenebre  ..  i f « . , . 

J»f.  ( Anche*  coftui  i mette  al  bqjo , quel 
.(.  che  mi  fi  vede  fui  -y-ifo  da  tutti  . Ba- 
lla fia  convella  vuole  , come  quefto 
Orazio  paga  tutto  Ito  cheto  . ) 

Or.  Vuole,  Signor  Poterà  , che  altri  del 
paefe  a Tua  ; elezione  qu)  adefio  inter- 
vengano > .,;!iT  /.  ,•  ..  J 

Jlvf%  Ai  che  fare  ??  '3:.  c)  «!  .v  V; 

Or.  A vedere-,  . od  udire  darvfr.quelfe 
Toddisfationi  ; invitate»  pure- quanti 
volete . - 1 • ; . 

Jpfé  E r non  fo  inviti  mai  de*  miei  dì  » 
e non  ho  invitato  , nè  inviterò  mai 
! ne&uno  , 1 r.  ~ •>  • . 

Or.  In  un  momento , Tono  sbrigati  , non 
barin*  a Bare  a definare  , e a cena  , 
veda . , 

•4nf.  Già  Io  To  , che  fon  pazzo  ì balta 
non  vo'  fare  altri  inviti  . 

Or.  Lo  diceva  per  maggior  Solennità  del- 
la funzione , e perchè  il  mondo  lo  fap- 
pia . * * . 

Anj.  Non  vo*  tante  folennità  , nè  che  il 
moudo  fappia  altro  ; già  quel  che  io 
ho  avere  lo  fapete  voi  , c vi  fiate  ob- 
bligato a pagarlo  , e tanto  baita  • 

Or.  E fono  per  adempire  . 

An[.  Mai  più  ; io  non  veggo  nulla  . 

Or.  Si  contenta  adeiTo  VS.  che  qui  com- 
parifea  Ciapo  in  perfona . 
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Anf  Comparila  , fparifca  , venga,,  non 
venga  , fate  voi  , conofco  voi  , eh’ 
avete  prometto  di  pagare  lui,  non  Ip 
voglio  a nulla  , furfantacelo  . 

Or.  Ciapo  ? elà  ? .. 

SCENA  IX- 

Ciapo  e detti  . 

„ . c . . 

Ciaf.  T Uftrittìmo  > 

Or.  Vien  quà  . Avendo  io  fatto  al 

Signor  Aofelmo  Potellà  digniflìmo  di 
quetto  luogo  . 

Ciapo  fa  uno  / purgo  in  atto  di  di  (pregio  . 

Or.  Una  piena  atteftaztone  dell*  etter  tu 
all*  ultimo  fegno  dolente  e pentito  di 
quanto  hai  ingiuttamente  e temera- 
riamente Operato  , e del  perdono  del 
quale,  ravveduto  del  tuo  grave  misfat- 
to , umilmente  lo  fupplichi  , benché 
affatto  indegno  te  ne  riconofca  , non 
men  della  prontezza  , che  hai  ad  ogni 
fuo  minimo  cenno  di  coftituirti  nelle 
fue  carceri  , e quivi  dimorare  a fuo 
beneplacito  . 

Arr . ( Quello  a Ciapo  non  vuol  piacere.  ) 

Ciaf.  ( Ch’  i*  arrabbi  , fi  vo’  far  quella 
cofa  . ) . 

Or.  Egli  compiacendoli  di  , aderire  alle 
mie  preghiere  portegli  in  tuo  nome  , 
e motto  dall’  animo  fuo  nobile  e gene- 
rofo  . 

Ciap. 
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Ciap.  ( Non  c’  è la  maggior  petecchia  di 
lui  . ) 

jrr.  ( Da  me  efperimentato  . ) 

Or.  Picniflimamente  ti  perdona  : e re- 
ftanSo  appagato  in  tal  forma  . - 
Anf.  Pagato  in  tal  forma  . 

Or.  Non  pretende  altra  foddisfaz'one  . 

Anf.  Non  pretendo  altra  foddi  sfazione  > • 
Signor  Orazio,  vo’  non  burlate  n'  è 
vero  ? 

Or.  Che  c’  è ? , ' 1 ^ 

Anf.  Pretendo  , che  t * paghi*  come  v* 
avete  promeflohri- proprio  . ’ 

Or.  Già  quello  và  in  forma  , nè  li  met- 
te in  dubbio  , e però  non  ne  parlo  .- 
Art.  ( E quello  è quello  appunto  di  che 
vorrebbe  unicamente  parlare  . ) 

Anf.  Sicuro  , fe;voi  liete  mallevadore  . 

Or.  Son  io  mallevadore  e farò  paga- 
tore . ... 

Anf.  Ora  gli  perdono  per  amor  voftro  . 

C tap.  [ Perchè  e’  farà  pagato  . ] 

Arr.  ( Quella  è la  elaufula  fine  qua 
non  . ) 

AnJ\  E tu  ringrazia  il  tuo  padrone  , c 
tienne  conto  , che  fe  non  era  lui , per 
te  P era  male  avviata  } a dar  de’  calci 
* al  rovajo  . 

Ciap.  Signor  fine  . 

Or.  Ciapo  , rendi  grazie  anche  tu  al 
Signor  Anfelmo  . 

Ciap.  Di  chene  ? Che  mi  volea  mettere 
in  prigione  per  fo  graizia  ? 

Or. 
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Or.  Ringrazialo  , dico  «,  con  tutto  l’.of- 
fequio  di  tanta  bontà  , che  ha  avuta 
per  te  . 

Arr.  ( Anche  quella  a Ciapo  non  entra.  ) 

Ciap.  ria  ringrazio  , Signor  Anfelmo  , 
perchè  Io  dice  il  padrone.  v, 

Or.  Ora  vediamo  s*  è potàbile  d’  aggiu- 
ftar  Ciapo  con  Tonino  , e compir  be- 
ne ogni  cofa  . 

Anf.  Sempre  fenza  pregiudizio  del  banco, 
anche  quanto  a Tonino  . 

Ciap.  ( Sanza  pregiudizio  delle  to’ 
trippe  . ) 

Or.  Senza  pregiudizio  del  banco  ; fon 
quà  per  Tonino  ancora  . 

Anf.  ( Coftui  entra  mallevadore  con  gran 
facilità  a parole  . ) 

Air . Eccolo  appunto  . 

SCENA  X. 

Tonino  e detti  • 

Anf.  rpOnino  , hai  tu  portato  il  di- 
X ritto  ? 

Ton.  Signor  sì  . 

Anf.  O garbato  ; tu  hai  ragione  fai . 
. Graffigna  ? 

Ciap,  { U na  nuova  ecco  Graffigna  in  ballo . ) 

Anf.  Or’  ora  ti  fervo  . Graffigna  ? 

Or.  ( Che  vuol  far  quefta  beftia  ? ) 

Arr.  ( Ora  vuol  feguire  qualche  nuova 
fcena  curiofa  • 

Tom,  III.  O Anf, 
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Anf.  Graffigna  ? 

Ciap . E la  non  lo  dia  a ’ncomidare  , a 
ogni  modo  la  c’  è liei  . 

Anf.  V ci  fon  certo  . 

Ciap.  ( Pofla  fcoppiare  chi  ti  ci  ha  man- 
dato . ) 

Or.  Signor  Poterà  , i’  ho  per  voi  tutto 
il  rifpetto  dovuto  ; ma  quando  poi 
Lotto  la  mia  mediazione  , e promtfla  , 
vi  avanzate  con  tanta  improprietà  in 
ciò  che  ora  non  conviene  , io  verrò  a 
quelle  rifoluzioni  , che  vi  difpiace- 
ranno  : e poi  ricorrete  pure  a chi  vo- 
lete , che  ancor’  io  mi  farò  fentire  . 
Io  non  fon  il  Notajo  , molto  meno 
Ciapo  , nè  Tonino  , 

Jnf.  Eh  fiate  chi  vi  pare  , con  voi  non 
ho  che  dire  ; di  già  voi  fiere  malle- 
vadore , e pagatore  colla  voflra  paro- 
la data  . 

Or.  Sarò  i'  uno  e 1*  altro  quando  farà 
giufto  , come  mi  fon  impegnato . 

Anf.  O che  non  è giufiizia  il  pagare  ? 
Ecco  r altra  ! O come  vo’  la  mettete 
in  dubbio  , non  occor’  altro  * Graffi- 
gna ? . 

Or.  Eh  il  malanno  che  colga  voi  e lui  , 
fra  capo  e collo  ; chetatevi  un  poco  . 

Anf.  Le  fpefe  vanno  pagate  . 

Or.  Saranno  pagate  : oh  cielo  ! 

Anf.  Ora  mi  cheto  . 

Ciap.  [ Per  femprc  . ] 

Or.  Vien  quà  Tonino;  finifchiamola  . 
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Jnf.  (Ser  Arruffino  , fe  e*aggiuftano  , che 
e*  paghino . ) 

Jrr.  [ Non  è tempo  adefTo  . J 

Jnf.  ( O canchero  . ) 

Ton.  Eccomi  quie  , e ho  caro  di  for- 
ni i la  . 

Cixp'  E io  anche  una  voilta  . 

Or.  Che  pretendi  tu  in  conclusone  qui 
da  Ciapo  tuo  fuocero  ? 

Ton.  Io  non  protend’  ailtro  fé  non  che 
mi  rifornifea  di  pagar  la  dota,  che  ni’ 
ha  ’mpromeflo , 

Jnf.  E il  diritto  • 

Ton.  Signor  sì  , e il  diritto  . 

Or.  Si  cheti  in  grazia  , fé  può  . 

Jnf.  Eh  come  c’  è il  diritto  non  parlo 
Tu  l*  hai  cotti  n’  è vero  ? 

Ton.  L’  ho  ni  1 borfello  . 

Jnf.  O bravo  . 

Or.  Bada  a me;  Ciapo  non  nega  di  aver- 
ti a pagare  , e confetta  di  averti  pro- 
metto cento  feudi  . 

Jnf.  Ecco  qui  la  fcritta,  quando  e’ ne- 
ga Hi . ( U cava,  fuori  ) 

Ton.  E io  non  chiegg’  ailtro  , com’  e’ mi 
paga  . 

Jnf  Le  fpefe  t’  hai  a chiedere  anche  . 

Ton.  S*  i’  non  1’  ho  fatte  . 

Jnf.  Tu  1’  hai  a fare  . 

Arr.  Ora  a quello  conto  hai  tu  avuto 
nulla  ? 

Ton.  Ser  sì  , ebbi  certe  robbe , che  s’  a- 
vano  a ftimare  . 

O 1 Ciaf, 
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Ciap.  Sarebban’  cileno  a forta  quelìe_* 
fcritte  in  quello  fogghio? 

Ton.  Io  non  fo  leggere. 

Ciap.  Ci  farà  chi  faperrae  , fe  tu  non 
fai  tue  . Ser  Arruffino  tienete  ( gli  da 
T inventario  ) ieggetegnene  a collui  . • 
Anf.  T’  hanno  melTo  in  mezzo  vè  , ba- 
da . 

Or.  Sì  , lì  legga  I*  Inventario  per  fod- 
disfazione  di  Tonino  . • 

Ton.  Leggetelo  pure  , fentirò  fe  le  rob- 
be  contronfiano  con  quelle  , eh’  i*  eb- 
bi , perdi’  i*  me  ne  arricordo  , come 
fe  fufs’  ora  . • 

Ciap.  1*  ho  caro  , che  t’  abbia  * buona 
memoria  ; ma  tu  fentirai  , eh*  i’  non 
ti  detti  cenci  , ■ come  tu  vai  bociando  • 
Arruffino  fia  fluitando  /’  Inventario  . 

Or.  Anzi  farebbe  bene  , che  ci  fulTe  an- 
che la  Lena  tua  mogi  e , perchè  con- 
fluendo le  robe  defcritte  in  cotello  in- 
ventario in  cofe  per  la  maggior  ; parte 
per  fuo  ufo  , ella  potrà  con  più  veri- 
tà confermare  la  lor  qualità  . 

Ton.  La  me  donna  adeflo  è in  cafa  , e- 
ha  a ftar  line  . 

Or.  La  tua  donna  non  è adeflo  in  cafa  * 
Ton.  O dov’  e ella  ? 

Ciap.  ( V e ita  in  gingeri  . ) 

Or.  E'  venuta  da  me  , e m’  ha  racconta- 
to , oltre  la  differenza  prefente  le  rue 
beftialirà  , delle  quali  ti  farò  render 
conto  a fuo  tempo , volendo  prima  ter- 
minar quella.  -Ciap, 
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Ciaf.  [ Siate  vo’  benedetto  . ] 

Or.  Le  ho  detto  però  che  venivo  qua  dai 
Signor  Poterà  , e . che  venifTe  anch’ 
ella  per  direi  fatti  fuoi  , fìccome  venne 
- meco  . 

Ton.  Con  liei  vienne  la  me’ donna  > 

Anf.  O via  fatti  feorgere.  Le  donne  adef- 
fo  vanno  col  primo  che  viene  , e poi 
tornano  ; che  penfì  tu  , che  le  fi  per- 
dano ? 

Ton.  E ora  dov’  è ella  ? 
jiaf,  Tu  vuoi  faper  tante  cofe . 

Or-  Sarà  là  lenza  dubbio  in  quella  cafa 
della  Menica  teflìtora  , dove  le  ho  det- 
' to  che  fi  trattenere,  finche  non  1’  avefiì 
chiamata  . 

Ton.  Ma  la  poteva  tornare  a cafa,  e poi 
fu  queft’  otta  vienire  in  quae  , 

Or.  Io  così  le  ordinai  . 

Ton . Ma  la  mia  mogghie  vo’  eh’  ubbidi- 
fca  mene  anche  . 

Jlnf.  Tonino  , tu  hai  il  torto  , Iafcia 
fare  a lui  , che  fa  quel  che  ei  fa  . 
Ciaf.  II  padrone  ha  più  cervello  di  tene 
Ton.  Sicché  io  ho  a efler  pazzo  ? 
jìnf.  Certo  , fe  tu  vuoi  badare  alla  don- 
na . 

Or.  E ora  farà  qui  non  dubitare  • Lena  ? 
elà  , Lena  ? 


O 3 SCE- 
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" SCENA  XI, 

Lena  , e detti  . 

Leti,  dì  dentro  ^ Ignore  > I'  viengo  • 

Jnf.  O Vedi  tu  s’  eli’ è tro- 

va fguajato  . 

Ton.  ( E'  ella  nefeita  di  cafa  , e entrata 
in  tafea  a il  padrone  a onta  mia  : è . 
ella  carogna  ! e pur  bigna  , eh'  i’  ci 
flia  . ) 

Len.  fuori  Buondì  a Icr  Signori  , 

Arr.  Buon  giorno  , Lena  . 

Ton,  ( Il  Sere  s’  è fatto  innanzi  co'  falli- 
li , ghi  ha  fornito  di  ftudiar  1’  avven- 
tano , e ha  riauto  la  palora  . ) 

Jnf.  Buon  dì  , buon  dì  , Lenina  . 

Ton,  ( Lenina  e } o vecchio  trentino . ) 

Len,  Che  fate  voi  me’  padre  ? 

Ciap.  Si  fa  poco  , fi  fae  . 

Len,  Tonino  , i’  andetti  poi  da  il  Signor 
Orazio  . 

Ton.  Non  afeade  che  tu  lo  dica  , già  fi 
fae  , fi  fae  . 

Len.  Io  Io  feci  per  lo  megghio . 

Ton.  Eh  fie  fie  . 

Or.  Ora , Lena  , il  Signor  Notajo  leggerà 
un  cert’  Inventario  di  robe  , che  tu 
avelli  da  tuo  padre  in  conto  di  dote  • 

Ciap.  Certe  ciarpe  . 

Or.  Afcolta  fe  è vero  , e rifpondi  quel 
che  ti  pare  , quando  fentilfi  cofa  in 
contrario.  y Ciap . 
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'Cìap.  E abbiada  bene  $’  cgghi  enno  cen- 
ci , come  dice  il  to  lìgnor  conforte 
. tu  lo  fai  me  di  lui  fe  tu  lo  vuoi  di- 


re . 

Le».  Lo  fo  ficuro  , e me  ne  arricordo 
beniflìmo  , non  enno  cent’  anni  . 

To».  Che  afead’  ailtro  , il  fògghio  1*  ha 

, dire  , e i’  ho  fcoiltare  . 

Cìap.  Scoilta  pure  . 

Or.  Via  zitti  ; animo  Signor  Notaio  . 

( In  No*ajo  mojlra  di  non  intender * lo 
ferino  , ) 

Anf.  ( II  Notajo  compita  , noi  tìiam  be- 
ne , e forfè  , che  non  è un’  ora  che 
lo  maftica;  che  gente  ! vogghion  pap- 
pare a crepapelle  , gridare  , e fare  il 
faccente , e non  fanno  leggere  ; e van- 
no pe’  gli  ufìzj!  balla, fc  fapelfino  nqn 
gli  arebbono  . j Via  andiamo  . 

Arr.  legge  . Nota  delle  f ode  bajlonate  per 
dar  fi  allo  fpofo  . 

Cìap.  Non  è che  non  le  meritalTe  . 

Len.  Quelle  tu  non  1’  hai  avute  ; fatte- 
le dare  , che  tu  n’  hai  bifogno  . 

Cìap.  Dì’  quando  tu  vuoi  , eh’  i’  te  le_j> 

* conti  in  fui  giubbone  . 

Ton.  Diavol  che  vi  dica  quella  cofa! 

Anf.  Eh  Ciapo  è furbo  , e tu  hai  fotto- 
fcritto  ? o pover’  uomo  . 

Or.  E non  è potàbile  ; leggete  bene  , 

- Ser  Arruffino  , 

Arr.  Come  volete  eh*  i*  legga  ? 

Oiap,  Mcgghio  vete,  perché  il  Prete,  che 
O 4 dille- 
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diftefe  l*  awentario  non  v’arebbe  fcrit- 

to  quella  cofa  . " ' * 

Arr.  Che  vuoi  infegnar  leggere  a un_. 
Notajo  ? ■ 

Ciap.  O voi  farefti  il  primo  , che  non 
fapeffi  . 

Arr.  Non  farei  il  primo  è vero  ; ma  ne 
anche  il  Prete  farebbe  il  primo  a non 
fapere  fcrivere  . 

Or.  Può  ftar  1*  uno  , e 1’  altro  : moflri 
in  grazia  a me  . Nota  delle  robe  desi- 
nate per  darli  allo  fpofo  y e non  -delle 

. fode  balionate  . 

Ciap.  O ora  la  cammina  * 

Le».  Quella  è la  fua  . 

Jon.  O adelfo  la  mi  torna  . 

Anf.  Uh  che  Notaja  1 e ha  in  mano  la 
fede  pubblica  . 

Ciap.  Ora  feguitate  ; ora  ne  viene  il 
buono  . 

Arr.  Quattro  capi  di  Zanni  fiati  all * In- 
ferno . 

Ciap.  V dico  quattro  capi  di  puilcinelli  * 
Che  diavo!  dite  voi  ? 

To».  E’  dice-  bene,  perchè  quel  eh’  i’  ebbi 
era  tutta  robba  da  zanni  , cioè  toppe 
di  più  colori  . 

Or.  Oibò  . Quattro  capi  di  panni ] da  fia- 
te , e da  inverno  . 

Ciap.  Sicché  le  non  eran  toppe  , fguaja- 
to  ; o tu  t’  eri  attacco  ero  a il  leggi- 
mento  dii  Notaio  . ' 

Le».  La  mi  parea  Itrana  anche  a mene. 

Ciap . 
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Ciap . Fortuna,  che  c’è  il  padrone,  che 
mette  le  punte  e le  vergole  dove  le 
vanno  . 

Jnf.  Non  le  mette  già  coftui  . 

Arr.  Un  brodetto  d'  un  rojfo  d * uovo  • 

Ctap.  Signor  nò  , una  pappa  col  burro  ; 
o che  ti  vienga  1*  affilio  . 

Or.  Un  bordato  roffo  nuovo  . 

Len.  Ghi  è vero  . 

Anf.  Da  bordato  a biodetto  ! O pover*  a 
me  i’  ho  il  mio  miniftro  ! 

Ctap.  ( E ghi  mandan  pe  ghi  ufizi  quelli 
Poteftà  , e quelli  Notai  a Horpiare  i 
nigozj  di  noi  altri  poeri  contadini  ! ) 

Arr.  Una  carrucola  rotta  . 

Anf.  Quell’  è una  buona  maflerizia . 

Ton.  Quella  non  1*  ho  avuta  . 

Ciap.  Dilgraizia:  bignerà  dattela  com’ el- 
1*  è ranetta  . 

Or.  Eh  che  dite  voi  ? Una  camicuola 
roffa  . 

Anf.  O quello  è sbagliar  davvero  ; una 
carrucola  per  una  camiciuola  . 

. Ciap.  E quella  1*  hai  tu  avuta  ? 

Len.  Sibbene  . 

Ton.  Qual’  è ella  ? 

Len.  Eli*  è quella  , che  tu  porti  , fe  tu 
non  hai  ailtro  . 

Ciap  O e non  v'  è da  fcambiare  . 

Arr.  Un  frodo  di  poi  i . 

Ctap ■ I*  ho  pagato  Tempre  la  gàfiella  . 

Anf.  E’  faranno  ben  polli  , che  t'  averài 

O 3 fro- 
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frodato  a me  , chi  fon  quelli  , che 
per  ifgravio  di  tua  cofcienza,  dianzi  tu 
m’  hai  riportato  . 

Ciap.  Vo’  ve  gli  fiate  ben  prefi  . 

Or.  E che  non  dice  quello  fpropofito  . 

Un  fodero  di  pelle  . Ma,  Signor  Nota* 
jo  , voi  sbagliate  folennemcnte  . 1 

A nf.  ( lo  fio  a vedere  chi  fu  quell’ afino 
più  di  lui  , che  Jo  fece  Notajo  . ] 

Len.  Di  quello  me  ne  fervo  io  1*  onver- 
no  ; ma  ancora  non  me  lo  fon  mefib . 

Ciap.  O mettitelo  , che  il  to  marito  lo 
vegga  , che  c’  ene  . 

Art*  Stamattina  veramente  ho  la  villa  of- 
fufcata  . 

Ciap . Vo’  Tate  infrufcata  a modo  . 

Ton.  Via  , di  cotello  fodero  me  n’  arri- 
cordo  beni  (fimo  . 

Ciap.  Ghi  è quii  fodero  , eh’  i*  compe- 
rai a Firenze  a quii  pellajo  per  la  fie- 
ra dii  Pane  ’mpepato  . 

Arr*  Vo*  pigliare  gli  occhiali  • 

[ fi  pone  gli  occhiali  . J 

Or.  Sarà  bene  . 

Anf,  [ Bifcgna  trovare  il  faper  leggere 
prima  . ] 

Ciaf,  O ora  vo’  c’  arefte  a dar  drento  . 

Arr,  Un  bafio  ftuccato  . 

Anf.  ( Per  VS»  Eccellentiffima . ) 

Or.  O via  che  per  avere  gli  occhiali  vi 
liete  fatto  onore . 

Ciap.  V credo  , che  direbbe  deggh?  fp ri- 
petiti , fe  ghi  aelfe  anche  ghi  occhiali 
dii  Galateo.  Or. 

~ 4L  ■ 
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Ór.  1 7n  buffo  fteccato  , dice  • 

Le».  O eccolo  qui , 1*  l*  ho  indoflb  • 

A ir.  Quella  voi  ta  ho  poi  (cambiato  da- 
una  lettera  a un  altra  . 

Anf.  Eh  certo  , da  un  bullo  a un  ballo  » 
non  v’  è differenza  nefluna  . 

Le».  Mi  par  , eh’  ella  vi  fia  a me  : i 
bulli  ghi  portiam  noi  altre  donne  , e i 
balli  gli  portano  gli  afini  . 

A»f.  E ci  fon  anche  degli  altri  perfonag- 
gì  che  gli  portano  . 

Or.  Via  tiriamo  innanzi  ( leggerei  da  me 
a dirittura  , ma  finirebbe  il  diverti* 
mento  • ) 

Art.  Due  campanelli  in  bricioli  • 

Anf,  E il  battaglio  in  pezzi  * 

Ciap.  Co  redi  non  potranno  fonare  • 

Arr.  E un  cero  col  ghirigoro  • 

A»f.  Anche  il  cero  c*  entra  ? 

T c».  Io  non  ho  avuto  nulla  di  quello  • 
Le».  Me  pae,  quella  roba  non  s’  è avuta 
ficuro . 

Ciap . V’avete  ragione  ; perchè  anch’  io 
non  fo  d’  avervi  dato  nè  campanelli  , 
nè  ceri . 

Or.  Eh  Signor  nò  , nemmeno  una  paro- 
la : due  cappelli  di  bruciolo  , e ufL. 
nero  con  ghiera  d ’ oro  • 

Len.  Tant*  è vero  . 

Ciap.  Sicché  non  enno  campanelli  in  bri- 
cioli . 

Anf.  [ Penfa  ne*  contratti  Pàlte  cofe  cht 
e'  vi  mette  ; e poi  di  dove  nafeon  le 
O 6 lìti» 
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liti  , fe  non  d.iJl’  afinaggini  » che  vi 
fanno  coftoro  . J 

Arr.  Chi  domine  fcrive  sì  male  ? 

Ci^p.  chi  domin  legge  sì  peggio  ? 

Arr  Eli’  è proprio  una'  vergogna  , far 
* lettere  che  pajon  oncini  da  ltadera  di 
-ftrafemo  . ' - ' » 

Anf  Egli  è ben  un  vitupero  il  voftro- 
non  faper  nè  anche  compitare  . 

Or.  Veramente  lo  fcritto  è ptffimo . 

Ciap.  [ E chi  legge  non  menda  nefpo- 
le  . ] > 

Or.  Scuotete  ben  la  polvere  . 

Anf.  ( 11  giubbone  bi fognerebbe  fcuo- 
tergli  .)  ' 

T on.  O via  andianne  r la  poilvere  è 
feofla  . ‘ . - 

Arr.  Quattro  pajfcrotti  . 

Ciap.  'Anche  i paflerotti  ci  mancavano  . 
Anf.  O povero  Tonino,  gli  hanno  esco 
quattro  paflerotti  in  conto  di  dote  . 

Or.  Olbò  , qtiittro  pezzr  rojfe. 

Arr.  £'  vero  ; qui  Confeffo  anch’  io  d* 
aver  detto  male  . 

Ciap.  I Che  ti  cafchi  il  fiato  quando 
tu  dirai  bene  . j • 

Anf.  ( O fia  ringraziato  il  manico  delle-* 
mcrtole  ; una  volta  gli  ha  confettato 
. da  fe  , eh’  egli  è un  bue  . ) 

Te».  Di  quelle  pezze  rotte  ce  n’ enno 
due  fole  . 

Lem.  Se  T altre  dua  tu  le  vendeflri  . 

Ciap.-  E fe  tu  farai  così  di  quelle  » non 
. ve  ne  farà  aettuna . Arr • 
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Arr.  Due  panieri  di  ciarpe, 

Ton.  O lo  dicevo  , che  io  ho  avuto  » 
delie  ciarpe  ; eccole  • 

Ciap.  Eh  alpctta  il  padrone  , che  ridda 
lui . 

Arr.  Con  un  ajìno  turchino  . 

Len . Dico  paonazzo  . 

Anf.  Lui  è un  alino  bigio. 

Or.  E che  dite  in  buon’  ora  ? Due  pajs 
d f carpe  con  na/lro  turchini  . 

Anf  Eh  s’  i’  lo  dico  ; .(cambia  i bulli 
da’  balli  , i bordati  da'  brodetti  , le 
c.miciuole  dalie  carrucole  , e i naftri 
dagli  alini  : o io  fono  aggiufìato  . 

Arr.  O che  ferino  cattivo  ! 

Lm,  O che  leggitore  vitiperofo  ! 
jlrr.  Ora  vo’  badar  bene  , e vo’  leggere 
adagio  . 

Anf.  Sì  di  grazia  , fe  fervirà . 

C iap.  Non  Io  credo  . 

Jlrr.  T re  paja  ... 

Or.  Bravo  . 

lon.  E ci  ha  dato  quella  volta  • 

Jlrr.  Dr  carrette  , 

Ciap.  Noe  di  carrozze  . 

Or.  Di  calzette , 

Jlrr.  Di  flrame  . 

Ciap.  Di  fieno  . . . 

Jnf.  Pel  lettore  • 

Or.  Dt  /lame  . 

Ciap.  Tant*  è , leggete  da  che  verfo  vole- 
te , vo’  non  dite  palora  . 
jnf  E ora  ci  ha  badato  , e ha  Ietto 
adagio  . Len . 
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Le».  O penfa  quand’  cggh:  ha  fretta  . 

Arr , Quefta  non  mi  pareva  da  porre  nell* 
inventario  . 

Cl  ip.  Leviamia  s*  eli’  è fuperflia;  eh' è 
ella  ? 

Arr.  Una  [conciatura  di  Ciapo  • 

C tap.  O che  ti  manichi  il  verbo  * 

Le».  E da  quando  in  quà  ghi  uomini  fi 
fconciano  ? 

To ».  Quand’e  pigghian  donna  . 

Ciap.  Padrone  , lentite  voi  fe  queft'  è 
da  infilare  co*  ii  pai  di  ferro  ? 

Or,  Io  credo  d’  avere  a morir  di  rifa  • 
Anf-  Anche  Ciapo  entra  nell’  inventario 
colia  fconc tatara  ■ 

Ciap,  Quanto  c’  è di  buono  , in  cafa  mia 
non  ce  n’  enoo  mai  fiate  : enno  tutti 
vienuti  a bene , coll*  ajuto  dii  cielo  e 
deile  buone  perfone  • 

Or,  Un’  acconciatura  da  capo  • 

Ani,  Se  n’  avefle  detto  bene  una  parola 
fola  , farei  contento  • 

Arr,  Ma  veda , Signor  Orazio , queft’  afte 
come  fon  mal  fatte  e quefte  pendenze 
mal  tirate  , non  c*  è proporzione  di 
carattere  . VS.  Io  dee  legger  per  pra- 
tica . Io  non  ho  vifto  peggio  . 

Ciap,  ( Ne  anth’  io  ho  villo  peggio  di 
coftui  . ) 

Arr.  Orsù  , feguitiamo  • 

[ A dire  degli  fpropofiti . ] 

Arr.  Uno  flile  tbe  [cappi  di  drento  • 

Cinp,  Al  Notajo  , e a ii  PotefU  . 

Anf» 
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Jnf.  Eh  quelle  fon  fuc  rigaglie  , gliele 
lafcio . 

Or.  Un  infilacappi  d' argento  dice  , e non 
altrimenti  . 

Arr.  Convella  vuole:  Unfufcellin  d'oro . 

Ciap.  Un  bafton  di  legno  . 

Or,  Un  fujtihn  d’  avorio  . Su  pretto  . 

Len.  Sicché  in  ogni  modo  eli’  è quella 
medefima  . 

Ton.  E efchianne  mai  piue  . 

Ciap.  O tu  ne  vorretti  ufcire  e } che  la 
leggitura  duri  non  ti  piace  a tene, 
ma  la  garba  a nune  • 

Arr.  Venti  bracchi  . 

Ciap,  E un  can  barbone  . 

Or.  Venti  braccia  . 

Arr,  Venti  braccia  di  nafo  groffo  . 

Len,  E che  s’  avev’  egghi  a far  di  tanto 
nafo  . 

Ciap,  Stuzzicali!  ghi  orecchi  , per  noa 
dire  altrimenti  . 

Or.  Venti  braccia  di  nafl'O  roffo  , via  • 

Arr.  Di  fi oda  fune  per  impiccare  la  Me - 
nica  • 

Len.  O povera  Menica  ! eli*  è la  teflito- 
ra  dove  i*  mi  fon  trattenuta  ; eccola 
là  full*  ufeio  . 

Or.  Non  porto  più  dal  ridere  • 

Ton . E riderebbe  le  telline  . 

Or.  Venti  braccia  di  najlro  rofifo  di  fetiL. 
fine  per  appiccare  alle  maniche  • 

Len.  Uh!  egghi  era  bello;  ma  e non  era 
rotto  , egghi  era  ponzò  • 

Ciap* 
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Ciap.  O ponzò  , o da  ponzare  ,•  e v*  era  • J 

Ton.  Si  , sì  , anche  q.uefto  s*  ebbe  . 

Anf.  Che  gli  cafchi  un  dentea  ogni  pa-  * 
rola  , che  e’  dice  bene  . 

Ciap*  O e’  vuol  morir  con  tutti  in  boc- 
ca . 

Arr.  Sei  camici  del  Prete  di  ghetto  . 

Anf.  Mai  più  de'  miei  giorni  ho  fentito 
vche  ci  fian  Preti  Ebrei  . 

Or.  Sei  camice  comprate  in  Ghetto  . • 

Ciap . Così  ene,  le  comperai  in  Ghetto  per 
iìcarriera  da  uno,  che  le  dette  a buon 
mercato , perdi’  e’  1’  ava  rubate  , c gli  • 
coftavan  poco  . 

Ton.  Codette  le  pigghierò  pel  medefimo 
prezzo  . 

Ciap.  s’  e*  ti  riefce  il  compralle  come 
colui  . 

Arr . Sei  gran  muli  • 

Ciap.  Sei  grand’  afini . 

Anf.  ( E un  fette  col  Notajo . ) 

Ton.  1 muli  non  ghi  veddi  . 

Or.  Sei  grembiuli  . 

Ctap.  E quetti  gli  vedetti  ? 

Lcn.  E fi  veddano  . 

Arr.  Due  campanacci  , . 

Ciap ■ ( Per  attaccatti  a il  collo,  uno  ba- 
tta. ) 

Anf.  ( Lardagliene  flar  tutt’  a due  , 
perchè  gli  è bue  doppio  . > 

Or.  Due  canovacci  . ■ 

Arr.  Dodici  fpazzole  9 e dodici  f pazza-, 
ietti. 

Anf. 
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A*f.  f O che  ti  venga  la- rabbia  ! ) 

C r.  D'àta  pezzuole  , e dodici  fazzoletti  • 
jirr  cinquanta  materaffe  d ’ acctajo  , 

Anf  Vi  fi  dormirà  morbidi  . 

Cia  . Le  farebban  coliate  quailcofa  : t* 
aiefli  avuto  più  di  quii  che  tu  pro- 
, tendi  . 

Or.  Cinquanta  matajfe  d*  accia . 

Lev.  Me  padre  i’  eran  quarantanove  , le 
rifeontrai  due  , o tre  voilte  : me  n’ 
arricordo  come  fé  fu  fi’  ora  . 

Ciap.  Non  me  la  menar  buona  quefta  ; 
crediamo  a te  , 1’  hatò  conto  mai’  io  ; 
oh  tu  fiei  puntuale  ! 

Ton.  Si  chiede  il  giufto  . 

Ciap.  Eh  via,  dii  giulto  non  Tene  parli. 
Arr.  Un  pajo  di  calenzuoli  . . 

Ciap.  Quelli  vanno  con  que’  quattro  paf- 
ferotti  , a voler  fare  il  mazzo  intero. 
Or.  Un  paio  di  ìenzuoli  . 

Arr.  Due  pollanchette  con  manzo  , e gal • 
letti  . 

Ciap.  Ora  comincia  il  definare  . 

Anj.  ( Ora  il  Notajo  ci  ha  gufto  . ) 

Ton.  Che  me  lo  mettete  in  conto  di  do- 
ta il  definar  che  fi  fece  ? 

Ciap.  Si  . tu  badi  al  primo  leggimento  , 
afpetta  il  ficondo  . 

Len.  Quanto  c’  è di  buono,  delle  pollan- 
che non  vene  funno  , me  ne  arricordo 
troppo  bene  ; fino  al  manzo  , e a* 
galletti  . 

Ciap . Manco  male,  che  vi  fu  quailcofa  . 

Or. 
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Or.  Due  panchette  con  mxVLc  da  letto  • 
Ma  di  grazia  , non  legget’  altro,  che 
qui  fi  vede  » che  il  cafo  è difperato  • 
Guardiamo  in  piè  di  quello  inventario 
la  fottoferizione  d«  Tonino  . 

A rr.  Io  Antonio  del  Bubbola  , ho  recluto 
[opra  le  dette  robe  . 

Ciap.  O porco  , che  tu  fiei  . 

Len.  A dir  recere  fu  Ha  roba  , e poi  fot- 
toferiere  anche  d’  aello  fatto  . 

Ton.  Mi  maraigghio  di  voi  , non  feci 
quelta  baronata . 

Or.  In  fin  da  ultimo  male  ogni  cofa  : Io 
Antonio  del  Bubbola  hi  riceuto  II * 
fopr addette  robe  , e per  non  fapere 

. feri  ver  e , eccetera  . Ora  qui  fi  vede  , 
o Tonino  , che  tutte  quelle  robe  1* 
hai  avute  . 

. Ton.  Quel  eh’  è vero  non  lo  rinniego  « 

Len.  Eh  la  roba  s*  è avuta  , e tutt’era 
roba  burna  , non  trattiamo  . 

Ciap.  Manco  male  , che  tu  non  *’  accor- 
di a tirammela  giù  affatto  . 

Or.  Sicché  fin  qui  fi  va  daccordo  ; ora 
non  manca  fe  non  farne  la  giuda  (li- 
ma • 

.Ton.Son  pronto  pella  mia  parte  a tro- 
vare ano  che  la  itimi  . 

Ciap.  E io  troverone  quailcun’  ailtro  . 

Or.  La  dote,  che  di  F renze  ebbe  la  Lena 

. per  forre  , bifogna  computarla  . 

Len.  Ghi  è dovere  , s’  i*  T ebbi  . 

Ton.  Io  non  protendo  d’  averla  di  più  . 

AnJ. 
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Jnf.  [ Quelli  s’  accordati  da  loro  , e non 
vien  nulla  in  cadetta  , metteteci  un 
po’  delle  difficoltà  . ] 

Jlrr . ( E come  > fe  quelle  fon  cofc  chia- 
re  • ) 

Jfnf.  ( Intorbidatele  . ) 

Or,  Ci  manca  aderto,  che  tu  accordi  un* 
altra  pretenfione  a Ciapo  , ed  è , che 
quali  da  un  anno  in  quà  f che  tu  per 
le  tue  gelofie  fciocche,  e per  non  vo- 
ler la  fatica  , mt  forzarti  a licenziarti 
dal  podere  ] Ciapo  ha  dato  gli  ali- 
menti a te  , e alla  tua  donna  . 

Tcw.  O s’  eli’  è fo’  figghmola  . 

Ciap.  Eh  , tu  non  caprifci  , 

Jinf,  [ Quì  c’  è dell’  imbroglio.  Ser  Ar- 
ruffino mettetela  a banco  . J 
jlrr.  Tonino  tu  hai  il  torto,  perchè  do- 
po , che  il  padre  ha  maritato  la  fi- 
gliuola, non  è più  tenuto  a darle  le_* 
fpefe  ; tocca  al  marito  . 

Jnf.  ( Sentite  voi  ? in  cambio  di  met- 
terla in  difputa  , e impicciarla  , ei 
dà  il  torto  a Tonino  ) e pure  i'  cre- 
do , che  t’  abbia  ragione  , 
jfrr . E poi  gli  alimenti  dati  a te  ? 

Ton.  Bene  , ma  i’  ho  anche  lagorato  per 
lui  e le  mie  opere  ? 

Jlnf.  ( Buono  vè  quello  è un  punto  for- 
te ) dV  che  tu  la  vuo’  vedere  . 

Ciap.  E che  hai  tu  fatto  per  mene  , dil- 
lo > 

Len.  Che  ha  egli  fatto  } quel  che  fi  fa 

fu  i 
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fu  i poderi  : e io  che  non  ho  lagora- 
to per  voi  Tempre  ? 

Ciap.  Anche  tu  hai  lagorato  ? v*  ate  Ia- 
gorato  dimoilto  tutt*  a dua  ; i’  v’  ho 
villo  folamente  a ora  di  definare  , di 
cena  , di  culizione  e di  merenda  ; fc 
per-  quelle  fatiche  vo’  volere  , eh'  i’  vi 
meni  buono  1’  opere  , mi  rimetto  a 
*•  .voi  . 

Anf.  Alla  Giuftizia  bifogna  rimetterli  , 
e vederla  , perchè  qui  Ciapo  ha  par- 
te di  ragione  , e gli  pollò  fare  una_. 
fede  io  , che  Tonino  non  abbia  fatt*. 
altro  , che  mangiare  e bere  ; perchè 
e’ faceva  così  in  cafa  miai  quel  po’ che 
- ci  flette  . 

Ciap.  O quello  è vero , vo’  m*  ate  bell’  e 
cheto  ; mai’  vi  ringrazio,  perchè  la_, 
voftra  fede  la  mi  farebbe  piuttolto  con- 
tro in  quella  maniera  . 

Or.  Il  Signor  Cavaliere  ne  può  fare  una 
fede  anch’  egli  , . 

Arw  La  potrei  fare  per  fentita  dire  da 
lui  folamente  , perchè  a mio  tempo  , 
Tonino  non  1*  ha  fervilo  : e non  pof- 
fo  per  ciò  deporre  fe  non  faccia  altro 
che  mangiare  , e bere  . 

Ton.  I’  mangiavo  e beievo  manco  dì 
voi  , perchè  io  ero  il  fervitore  e fla- 
vo agli  avanzi  : e poi , allora- che  non 
t era  in  uffizio  non  faceva  la  tavola  così 
gaja  com’  ora  . 

Or.  Conliderate . 

Att. 
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Jrr.  Oimè  ! 

jnf.  Ch’avete  voi?  Non  dò  retta  a_. 
parafiti  . 

Or.  Ora,  per  venire  alla  corte;  vienquà. 
Tonino  , ftimi  tu  , eh’  io  pofla  ag- 
gettarti , e metterti  daccordo  col  tuo 
fuoccro  ? 

Len.  [Uh  i’  1*  arei  pur  caro  . } 

2o».  Signor  sì  , io  ftimo  che  VS.  pofla 
quello  e ailtro . 

Or.  fc  tu  Ciapo  mi  hai  la  medeiima  fe- 
de ? 

C iap.  Eh  non  fe  ne  difeorre  di  liei  Si- 
gnoria . 

Or.  Rimane  dunque  in  petto  mio  quello 
aggiuftamento  . 

Anf.  Ehi  , ehi  , fenza  ' pregiudizio  del 
tribunale  . 

Or.  Al  fuo  tribunale  di  quello  non  ci 
va  un  foldo  . 

Ciap.  Tienete  conto  de’ galletti  , che  vo* 
m’ ate  toilto  , perchè  ora  v’ ate  for- 
nito . 

Or.  E voi  , Signor  Cavaliere  , ad  ogni 
mia  richieda  , farete  grazia  di  difen- 
dere una  fcrittura  di  retto  e faldo  , di 
fine  e quietanza,  nella  più  valida  e au-, 
tentica  forma  , che  foddisfarò  io  pun- 
tualmente . 

Jrr.  Eh  mi  maraviglio  di  lei  , è debito 
mio  il  fervirla  . 

jnf.  f Uh  gli  entra  mallevadore , e’  pro- 
mette , e’ paga  , ma  non  fi  vede  mai 
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un  quattrino  ; egli  è di  quelli  che  pa- 
gan  co‘  futuri  . J 

Ciap.  E padrone  , fé  il  Notajo  ha  a 
far  lui  la  fcritta  dell’  aggrufto  , fe 
cgghi  ferie  come  legge  , io  , e To- 
• nino  , ci  romperemo  il  - capo  pretto 
pretto  . 

Or  Eh  che  il  Signor  Arruffi  o neile_* 
cofe  pertinenti  al  fuo  ufmo  è va- 
lentuomo ; ma  nelle  cofe  d*  altra  in- 
fpcj'one  , non  è miracolo  che  fgar- 
ri  > oicredichè  quello  fcritto  io  anco- 
rarlo leggo  per  pratica  . 

Jnj.  Gli  è valentuomo  , ma  non  fa_, 
leggete  ; non  maraviglia  che  fempre 
maftica  . 

Ciap.  Mi  rimetto  in  quel  che  Vofigno- 
ria  , Signor  padrone  donche  farae  • 

Ton . E io  ancora  . 

Len.  Sia  ringraziato  il  cielo  una  voli- 
ta . 

Or.  E tu  , o Tonino  , fe  avrai  voglia 
di  lavorare  . e fe  ti  leverai  dal  cuo. 
re  quelle  gelofe  frenefie  , che  hai 
per  la  tua  moglie  così  onorata  e 
dabbene  , tornerai  fui  podere  per- 
chè intendo  d’  ajutarti  ; baftandomi 
per  tua  correzione  d’  averti  così  mor- 
tificato . 

Ciap.  Eh  padrone  v*  ate  mortificato  me- 
ne , eh*  ho  avuto  a dar  manicare  a 
tutt*  a dua  . 

Or.  Ma  finalmente  1*  hai  cavato  di  fui 
mio . Anf. 
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Anf.  O dd  campo  a ufcir  la  fcfla  ; 
quella  è la  Teologia  de'  villani . 

Ciap'  Ma  fu  il  voftro  , quefia  aftrago- 
lia  non  fi  può  porre  in  opra  . 

Anf.  Eh  Nibbiaccio  , tu  vorreftì  ‘ruba- 
re in  cofcienza  n’  è vero  ? ma  av- 
verti ; che  il  mio  confenfo  non  te  1* 


ho  dato  , fé  il  Signor  Orazio  poi  ne 
và  daccordo  , ruba  pure  . 

Ciap.  Signor  Anfelmo  con  quello  prog- 
giudicare  ; io  non  ho  mai  rubato 
nulla  a mffuno  . 7 


Anf.  Quando  t’  è fiato  badato  , e che 
tu  non  hai  potuto . 

Or.  Ora  non  più  ? che  dici  Tonino  ; 

Ton.  Signore  , io  mi  porterò  bene  da 
qui  innanzi  : e fé  io  ho  un  pò* 
trafeurato  di  lagorare  pii  tempo  paf- 
fo  , vo*  vedrete  coli’  affetto  coni’  i’ 


farò  per  1’  awienire  . 

Or.  E in  quanto  al  volere  effere  ge- 
lo fo  ? 


Len.  Signor  padrone  , qui  battete  for- 
te , perchè  come  io  ho  a feguitare 
a tribolare  , come  io  ho  avviato , 
ve  lo  dico  io  me  ne  torno  da  me’ 


pae  . 

Ciap.  Noe  , noe  , non  mi  far  quello 
fagore  : io  ti  ho  maritata  , t’  hai 
a ftar  co*  il  to’  marito  , non  tà  pof- 
fo  dovidere  . 

Or.  Che  dici  Tonino  , vuoi  quietar  I* 
animo  , e formare  altro  concetto  del- 
la tua  moglie  ? Ton. 


è 
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Ton.  Io  non  fo,  che  i’  abbiadagghi  fia 
male  . 

Anf.  Ora  egli  è , figliuol  mio  . 

Or.  Non  è male  il  badare  , ma  quan- 
do V’  è 1’  occafione  . 

Len.  Giufto  ; che  mi  hai  tu  vitto  fa- 
re , che  non  fi  polla  dire  ? 

Ton,  V non  ho  vitto  nulla  . 

Ciap.  O forni  fella  donche  dopp*  un  an- 
no , e fta  in  pace  colla  to’ donna., 

» e lagora  e ferviain  tutti  bene  il  pa- 
drone , che  et  dà  il  pane  . 

Arr.  Ciapo  parla  ben'ffimo  . 

Ton.  Ora  io  non  farò  più  gelofo  , vole-  t 
te  voi  altro  ? fi 

Ciap.  Tu  farai  anche  bene  . 

Or.  Gome  così  è , io  ti  ripiglio  al  tem- 
po debito  lui  podere  , dove  ti  licen- 
ziai . 

Len.  Il  cielo  vi  jfnumeri  della  carità  , 

. che  Vofignoria  ci  fate  . 

Arr.  In  tal  forma  retta  terminata  ogni 
lire «.  * 

Anf.  O fe  ne  fiete  caufa  voi  , che  non 
le  fa pe te  far  cominciare , come  richiede- 
rebbe il  vottro  u tìzio  ; dove  avete  voi 
la  cofcietza  ? del  pregiudizio  , che 
voi  mi  fate,  fiete  tenuto  al  refacimen. 
to  ; però  badatevi  , ve  lo  dico  . 

Ciap.  Come  mi  è menato  buono  quii  che 
i’  ho  dato  . 

Ton.  Ccm’  i’  ho  il  mie  retto  , e come 
la  me  mogghie  fa  1’  obbrigo  fuo  . 

Or. 
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Or.  Come  Tonino  lavora  , e non  lìa  ge- 
lofo . b 

Len.  Come  il  me  marito  non  dà  ni!  bue . 

Anf.  C ome  il  banco  non  ne  va  di  fatto  , 
c il  Cavaliere  s’  empie  una  volta  , e 
impara  a leggere  , e che  io-rifquota 
le  pene  de’  pugni  legittimamente  do- 
vutemi , fecondo  T accordato  . 

Arr.  Come  il  Poteflà  mi  dà  mangiare 
e non  è tanto  fpilorcio  . 

Or.  Refteranno  fra  tutti  LE  DIFFEREN- 
ZE AGGIUSTATE  . 


IL  FINE. 


Tim,  Ili. 
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NON 


OPERA  A CASO. 
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interlocutori. 

ANSELMO  Taccagni , Vecchio  • 
ORAZIO  , Tuo  figliuolo  . 

LELIO  , giovane. 

ISABELLA  , vedova  Tua  forella . 
MEN ICA,  vecchia,  balia  mira- 
bella • 

ENRICO,  giovane. 

LUCINDA  , fua  forella  , fiotto 
nome  di  Lifetta  , /Sferva  in-» 
cafia  di  Lelio  .'  * * 

MEO  , fervo  d’  Anfelmo . 

».  ' * * 

....  ■-  • • . r* 

. 

« * * » • 

Z*  Seertg  rappr  e ferita  Livorni . 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 
Civile  . 

Sala  in  cafa  di  Lelio  • 

Camera  in  cafa  di  detto . 


AR- 
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A RGOMENT  O. 

* \ , , 
w # * » » 

EN rico  di  Marfilia  , appena. _ 
giunto  in  Livorno  9 s' innamora 
dì  I fabella  , giovane  vedova  favel- 
la di  Lelio  fuo  amicijfimoy  il  quale 
a cautela  non  vuol  palefar/i  per 
di  lei  fratello  ; promette  però 
alT  amico  tutta  V afpjlenza  in 
quejh  fuo  amore  improvvifo . Iti 
quejlo  9 Enrico  nel  pafiar  dalla 
caft  di  quejla  fua  amata  > vede  al- 
la fine  dira  Lucinda  fua  forella  , che 
in  qualità  di  cameriera  fi  a in  caft 
di  Lelio  ; la  fofpetta  amante  d 5 un 
fervo  9 e d'  un  tal  giovane  Orazio  : 
fin  efagera  coll ' amico  Lelio  9 e gli 
palefa  quella  efj'er  fua  forella  ; Le- 
lio rifponde  non  faper  chi  fia  vera- 
mente 9 perchè  rejlò  non  fo  come  in 
caft  di  fuo  cognato  y marito  d'Ifa- 

P 3 bel- 


Digitized  by  Google 


» 


*4*  . . 

bella  . Si  ritrova  come  fla  tl  fat- 
to , onde  ne  fegue  , Enrico  di- 
viene fpofo  delV  amata  I fabella  v c 
Orazio  di  Lucinda  * con  foddts fazio - 

; » ne  del  di  lui  padre  9 cbe  non  ac- 
confentiva  qd  un  parentado  da  lui 
creduto  così  difuguale  : e fe  ne  de- 
duce finalmente  da  quefio  felice  av- 
venimento , che  AMORE  NON 
OPERA  A CASO . 

r 

l • 

' • ' 

\ - 

| ‘ 


AT- 

è 
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A T T O L 

SCENA  PRIMA. 


C I V I t E . 


Enrico  e Lelio  , che  fi  ri /centrano  * 


i 


E mal  non  difeerne  la 
villa  , quello  è pur 
Lelio  il  mio  caro 
amico  . 

Se  1'  occhio  non  m’ in- 
ganna , cutllo  è il 
mio  amatiffimo  Enrico . 

Enr.  Lelio  ? 

Lei,  Enrico  ? 

Enr . Siete  pur  voi  ? 

Lei,  Quegli  foi|  io  per  fervirvi . 

Enr,  Permettete  , che  con  quelle  brac- 
cia v’  attelti  quell*  affetto,  che  in  ogni 
luogo  , benché  da  voi  lontano  , vi  ho 
confervato  fedele  . ( /’  abbracciano  ) 

Lei.  Sì,  riunifeano  quelli  dolci  legami  in 
Livorno  , quell*  amicizia , che  in  Ve- 
nezia già  un  tempo  , tralfe  1*  origine^ 
e che  io  Tempre  v’  ho  mantenuta  co- 
llante . 

Enr . E pur  quìi  vi  rivedo  ! 

Lei.  Qui  vi  ha  condotto  finalmente  pili 
della  volontà  voftra  il  mio  delìderio  , . 
che  ad  ogni  momento  di  rivedervi  pra- 
P 4 ma- 
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mava  . Qpant’  è che  liete  arrivato  ? 
Mnr.  Giudo  jeri  una  fìluga  di  Genova* 
qui  in  Livorno  portommi  . 

Lei.  Come  di  Genova  ? o che  non  conti- 
nuafte  la  voflra  dimora  in  Venezia  ? 
E/tr.  Dopo , che  di  là  voi*  partifte  dalla 
cafa  dove  infieme  alcuni  anni  liam  di- 
morati , io  ancora  poco  dopo  per  al- 
cuni affari  di  quel  negozio  mi  con- 
duflì  a Milano  , quindi  a Genova,  ed 
or  qui  fon  giunto  colla  commiflìone  di 
aprire  in  quello  celebre  Porto  una-, 
nuova  ragione  ; dove  ritrovando  voi  , 
non  poteva  io  abbattermi  in  meglio  , 
per  ricever  quegli  indirizzi  più  vale- 
voli ad  avvalorar  quell’  infufficienza  , 
che  in  me  riconofco  ben  grande  , per 
dar  all’  opera  , che  intraprendo  , un 
ottimo  principio  . 

Lei . Benché  io  non  abbia  quell*  abilità  , 
che  voi  fupponete  , pure  potete  accer- 
tarvi , che  quella  poca  farà  tutta  im- 
- piegata  per  ben  fervirvi  , con  una 
pronta  continuata  afliftcnza.  E dove 
diete  alloggiato  ? perchè  la  mia  ca- 
fa . • * • 

Enr.  Nò  , caro  amico , fo  a prova  quan- 
--to  liete  cortefe  : non  mi  vien  pcrmef- 
fo  , come  voi  mi  efibite  , e come  io 
bramerei  , per  goderci  da  vicino  con 
tutta  la  familiarità  maggiore  , di  pre- 
valermi deile  voftre  grazie  ; già  ho  U 
precifa  incumbenza  da*  miei  principa- 
-w  , ' li  , 


*1 
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.li , dove  io  debba  prender  ricapito;  non 
-•  mancheremo  però  ogni  giorno  di  ri- 
vederci . 

Lei.  Sarà  mia  cura  di  ritrovarvi , percon- 
i folar  colla  vofira  prefenza  quel  ram* 
manco  , che  per  la  vofira  lontananza 
ho  provato . . . 

Lnr.  Se  non  ci  potevam  vedere  per  la 
diltanza  del  luogo  , che  ci  feparava  , 
ci  vedevam  pure  ogni  ordinario  ne  i 
iioftri  caratteri  . 

Lei.  Io  pure  anche  di  quelli  per  qualche 
.tempo  fui  privo  . 

Lor»  Avete  ragione  ; io  mancai  di  av- 
vinarvi la  mia  partenza  per  Milano  , 
perchè  fu  impenfata  , e non  luppoli 
tanto  di  colà  trattenermi  ; ma  una  fie- 
ra malattia  , che  ivi  mi  forprefe , mi 
^ggiunfe  ad  ogni  altra  doglia  , quella 
di  non  poter  farvene  confapevole  ; 
quindi  appena  rifanato  , per  compenfare 
1’  involontaria  dimora  , in  fretta  por- 
tatomi^ Genova  , di  lì  a quella  vol- 
ta ; trafeurai  di  comparirvi  davanti 
...  «od  lettere*  mentre  mi  veniva  con  cef- 
fo di  ciò  adempiere  colla  perfona  . 

. Lei.  Q Dio  ! ho  caro  adunque  di  non 
..aver,  faputo  per  tutto  quello  tempo 
tiuove  di  voi  , perchè  I'  avvifo  del 
mal  deg'i  amici,  a’  quali  non  può  pre- 
darli rimedio  , ferve  non  di  foiiievo  , 
ma  dì  doppio  tormento  ; ed  ora  come 
fiate  ? mi  fembrate  fapo  e robullo . 

. . P 5 Lnr. 
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Bnr.  Godo  addio  „ non  orante  ri  poco 
riguardo,  perfetta  fallite.  Ma  per  ve- 
nire ad  altro  di  più  lieto  , vo*  confi- 
darvi un  incontro,  in  che  ho  dato,  ap- 
pena pollo  dire  , polio  il  piede  fu 
quello  lido  . ....  v 

L*i.  Dite  pure  . 

£»>•.' Nd  palfar  per  la  vada  piazza  , 
nobit  centro  di  quella  Città  , vidi 
una  gentil  Signora  , che  atrraverfan- 
do  la  medefiina  mi  li  offerfe  alle  pu- 
pille ; alficuratevi  , che  un  più  va- 
go oggetto  non  mirarono  gli  occhi 
miei  , e mi  fentii  in  quel  punto  un* 
amorofa  fiamma  , quanto  più  iraprov- 
vifa  , altrettanto  maggiore  , ardermi 
il  petto  . 

Lei,  Si  può  dir  più  di  Venezia  fortunato 
Livorno,  mentre  colà  dove  dimorale» 
e dove  pare  che  abbian  più  libera  fe- 
de gli  amori  , fempre  da  quelli  ve  ne 
feorfi  lontano  : e qui  appena  giunto 
ci  depolitate  gli  affetti  . E chi  fu  co- 
lei , che  nei  fuo  volto  di  tal  bellezza 
fe  pompa  , che  potè  in  un  iflante  iti 
voi  eccitare  un  tal  fuoco  > 

Lnr,  Che  volete  eh’  io  fappia  , nuovo 
affatto  di  poeti’  ore  in  quello  paefe  ; 
pure  non  è che  per  faperlo  non  facef- 
fi  fubito  le  mie  parti  . 

Lei,  V'  ho  intefo  , feguitafte  la  ftarna  ? 
Lnr,  Così  è , e non  lungi  ito  ritrovato 
il  fuo  nido  * 

Lei • 
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Lei . E come  è dittante  ? 

Enr.  Ci  fiamo  giutto  adeflo  vicini . 

Lei,  Siete  un  bracco  (quieto  , mentre 
/coperta  la  preda  non  vi>  partite  dal 
pofto  . E dov’  è ? . 

Enr.  In  quella  cafa  ella  ebbe  l’ ingreflò  . 

Lei.  In  quale  ? 

Enr.  In  quella  , che  io  v*  addito  •. 

Lei . In  quetta  ? 

E>r.  In  cotefta  appunto  . 

Le!.  ( Che  Tento.!  quetta  è mia  cafa  )che 
non  sbagliate  . 

Enr.  Non  sbaglio  nò  , pur  troppo  ben  1* 
oTervai  . ; , : 

Lei.  E quella  femmina  com*  era  veftita  ? 

In  • D’  abito  nero  ; il  che  più  viv.o  fe 
fpiccar  il  candor  della  fronte  , il  por* 
porin  delle  guance  . . 

Lei.  Vettita  di  nero  e ? < 

Enr.  Si  (ignore 

Lei.  ( Quella  è mia  forel/a  ) e fe  n*  av- 
vidde  quella  Signora,  che  voilafegui- 
tavate  ? 

Enr.  Non  fece  alcun  motivo  , dal  quale 
io  potè  (fi  fu  p por  re  , che  fe  ne  fu  (Te 
avveduta  . . • 

Lei.  [ Manco  male  ] ed;  or  che  vorrc- 
fte  ? 

£»r.  Potete  crederlo  ; vederla  s almeno 
per  ora  , e goder  di  nuovo  nell’  ama- 
ta vifta  quel  contento  più  permanente, 
che  jeri  godei  di  patteggio  . La  cono- 
feete  forfè  ?..  « . 

P 6 Lei. 
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Lei.  Ne  ho  qualche  cognizione  partico- 
lare . 

Enr.  Me  ne  rallegro  ; me  ne  potrete 
dare  qualche  notizia  diftinta  . 

Lei.  Sentite  , non  potevate  per  averla  , 

• trovar  chi  meglio  di  me  vi  potette  in- 
formare . 

Enr.  Che  perfona  è ? 

Lei.  £11'  è una  perfona  onorata  e civi- 
le • 

Enr.  Come  ha  nome  ? . 

Lei.  I fabel  la  . 

Enr.  Bel  li  (lìmo  nome  , degno  affatto  di 
cosi  bella  perfona  • Ha  i parenti  in 
■i  cafa  ? 

■Lei . Ha  un  fratello  » 

'Enr.  Altri  ? 

Lei.  Non  altri  . 

Enr.  E quello  fuo  fratello  è uomo  dt 
garbo  , o qualche  animale  > 

Lei.  E'  uomo  difcreto  e ragionevole  , 

- onorato  poi  al  pari  di  chi  fi  fra  . •- 
Enr.  Ella  non  è già  maritata  ? 

Lei.  Perchè  ? : . . • 

Enr.  O come  futte  maritata  » bi fognereb- 
be eftmguere  le  accefe  fiamme  . 

-Lei.  Eh  come  non  palfano  il  fegno  dal 
nuovo  coftume  preferitto  ,ciò  non  oran- 
te , molto  cortefemente  li  comportano 
accefe  . 

Enr.  V*  intendo  , tutto  il  mondo  è pae- 

- fe . . 

Lei . La  moda  non  fi  riftrigne  folamente 

• - -*  ; . dove 


Digitized  by  Googl 


P R I -M  O.  349 
dove  ha  la  forgentc  ,,  ma  a guifa  di 
fiume  , quanto  piu  lungi  (corre  più  fi 
• dilata  . 

Enr.  Dunque  fe  più  s’ inoltra  .... 

Lei.  Batta  , qui  non  c’  è quefto  timore  , 
perchè  quella  è vedova  . 

Enr.  Tanto  più  mi  s*  accende  1*  ardore  , 
perchè,  ettendo  afioluta  (ignora  di  fe 
fletta  , può  fervirfi  in  amare  di  non 
tanta  cautela  o ritegno  , come  fe  fuf- 
fe  donzella  . 

Lei.  Il  Aio  fratello  però  vuole  , che^ 
mentre  in  Aia  cafa  dimora,  ella  ufi  di 
quefta  fua  libertà  col  dovuto  rcfleflo  , 
e alla  modeftia  e al  decoro  . 

Enr.  Non  pollo  fe  non  lodarlo  • 

Lei . Dunque  voi  avete  già  difpoflo  vera- 

- mente  d*  amarla  > 

Enr . Trovafs*  io  corri fpondenza  . 

Lei.  Eh  patterà  queft’  amore  così  repen- 

• tino  ben  pretto  , poiché  ettendo  nato 
così  grande  in  un  punto,  avrà  I*  cfito 
di  quelle  febbri  , che  durano  un  fol 
giorno  , farà  un  amore  effimero  . 

Enr.  Delle  volte  non  fpno  quette  febbri 
d’  amore  , come  voi  le  paragonate  : 
e fe  non  hanno  pronto  rimedio  tcrmi- 

• nano  colla  morte  . 

Lei.  Voi  vi  buttate  molto  pretto  al  dif- 
perato  . 

Enr.  E'  voftro  amico  il  fuo  fratello  > 

Lei.  E'  mio  amico  ficuro  . 

Enr.  Per  mezzo  voftro  , dunque  poffb 
iperar  qualche  foilievo  ? Lei . 
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Lei,  Dove  potrò  ve  lo  prometto.  Voi 
. liete  un  ammalato  , che  vorrefte  medi- 
carvi troppo  pretto  ; fé  1*  amorofa_. 
febbre  , che  in  voi  s’ accefc  , farà 
{ come  s’  è detto  ) un’  effimera  , feti!* 
altri  rimedi  da  voi  da  voi  guarirete; 

. quando  poi  lìa  d’altra  Torta  , avver- 
tite , che  non  li  può  guarir,  fubito  ; 
le  altre  febbri  hanno  i lor  termini , i 
- lor  periodi . 

JE»r.  Orsù  voi  farete  il  mio  medico  , in 
voi  mi  rimetto . Bi  fogna  , eh’  io  par- 

* ta  ; ci  rivedremo  . 

-Lei,  Così  fpero  . 

Enr.  E Tenti  te  ; quando  il  medico  è già 
chiamato,  tocca  a lui  a riveder  1’  am- 
‘i,  malato  , e a non  ftrapazzare  la  cura  • 
Lei,  Ma  in  quello  cafo  dovrebbe  feguire 
ai  contrario . 

*Enr,  Come  dire  ? 

Lei,  Che  1*  ammalato , fe  farà  tale , ver- 

* rà  egli. a rivedere  il  medico  , fe  per 

* fuo  mezzo  fpererà  di  guarire  . 

Enr,  Voi  dite  beniffimo  : farà  mio  pen- 
derò dunque  , perchè  bramo  la  falu- 
. te  del  mio  cuore  , così  un  tratto  in- 
fiammato,  di  ritrovarvi  • Addio  . 

Lei,  Amico  caro  , a rivederci  ben  pre- 
fto . • . 


PRIMO. 

» * 

SCENA  II. 

Lelio  folo  . 

ENrico  , .appena  .approda  a queflo 
fpiagge  , che  di  mia  Torcila  s’  in- 
vaghì Tee  i non  irn  Tono  a cautela  fu- 
bito  Tcoperto  per  di  lei  fratello  , per- 
chè quando  egli  perfida  in  amarla,  al- 
lora a Tuo  luogo  e tempo  aviò  modo 
di  farlo  . Egli  vien  qui  ( com’  ei  di- 
ce ) per  aprirci  nuova  cafa  di  nego- 
zio ; le  fuc  ottime  qualità  mi  fon  no- 
. te  , dfendo  noi  ilari  per  tanti  anni 
- inficme  giovani  di  banco  in  Venezia  : 
e fe  Ifabella  ci  afientifle  , non  farei 
lontano  dai  fare  un  tal  parentado.  Io 
veramente  non  ho  mai  potuto  fapere 
1'  intera  origine  di  lui  , nè  la  vera 
cagione  perchè  il  di  lui  genitore  ab- 
bandonale la  patria  . Baila  , allorachè 
io  dovetìì  feco  venire  a più  ftretti  le- 
..  gami  , di  quelli  della  prefente  amicr- 
.zia  , farebbe  mio  pcniiero  il  ricercare 
• . J*  efatta  informazione  di  Tua  perfona  • 
• Ne  parlerò  intanto  a mia  Torcila  , che 
fp  ella  non  li  voleife  di  nuovo  accafa- 
re  , il  fare  altre  diligenze  ‘farebbe  af- 
fatto fuperfluo  ; la  di  lei  rifpoila  mi 
darà  la  norma  per  un  affare  così  gelo- 
• f«,  qual  è un  parentado  , in  cui  dee 
concorrer  1*  unione  degli  animi  > la 

cor- 
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corrifpondenza  delle  famiglie  e la  pa- 
rità de’  natali,  . ' . J tj 

SCENA  III. 

t j - C A Ivi  E R À • f 

'•il  4 / »*i  • li  r 

-f  i Ifabella  e Lrfetta  . 

„ * 

Ifab.  TP  U fai  o Li  fetta  , che  venirti  in 
1 mia  cafa  con  tuo  padre  , rico- 

- vratoci  dalla  cortefia  della  buona  me- 

- 1 moria  di  mio  conforre  , allorché  am- 

bedue, entro  un  mifero  battello,  but- 
i tati  da  una  fiera  tempera  a querta^. 
: /piaggia  , eravate  per  elfer  preda  del* 

T onde  . 

Lìf.  Ben  mi  fovviene  del  benefizio  gran- 

- de  ricevuto  dal  voftro  marito  , e vi- 
veià  fempre  in  me  la  gratitudine  , 

''•che  eterna  farò  per  confer vare  si  ad 

• elfo  , che  a voi . 

‘Ifab.  Morì  di  lì  a poco  il  tuo  genitore  • 
-JL//.  O funefta  ricordanza  , che  mi  rin- 
nuova  il  dolore  di  sì  gran  perdita  ! 

• Ifab.  E il  mio  fpofo  continuò  a tenerti 
*'  ria  cafa,  più  come  mia  forella  , che  co- 
me mia  ferva  . 

• Lif.  Così  è , egli  ebbe  la  pietà  di  non 

lanciarmi  andare  orfana  pel  mondo  a 
diferezion  della  forte. 

: Ifab.  Fmalmente  anche  dopo  la 'morte  di 
mio  marito  [ giacché  nel  breve  tempo  , 
' • . ' che 
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t thè  feco  viffi  non  ebbi  figliuoli  ] ritor- 
nata vedova  in  cafa  di  mio  fratello  , 
- egli  ed  io  pur  feguitiamo  a tenerti  con 
quella  diftinzione  e con  quell’  affetto  , 
che  vedi  prefentemente  . * 

Lif.  Riconofto  Tempre  più  le  amorevoli 
^finezze  , con  che  mi  riguardate  ambe- 
• due-  - ' 

ìjab.  Ed  a quanto  s’ è Tatto  per  te  fin* 
* ora  , retta  per  compir  1*  opra  , quanto 
fiamo  per  fare  ; giacché  a Tuo  luogo 
e tempo  provvederemo  lo  ftabilimento 
del  tuo  ttato  , in  quel  modo  , che  ti 
piaccia  d’  eleggerlo  . 

Lif»  Sarà  un  effetto  non  del  mio  merito , 
ma  della  benignità  dell’  uno  e dell’ 
altro  . 

■ Ijab,  Si  conferva  appretto  di  me  , con- 
fegnatotni  in  morte  dal  mio  Tpolo*  lo 
fcrigno  , dove  fon  ripofte  e figillate 
alcune  fcritture  e gioje  , che  a tuo 
padre  r i u Tei  di  Talvare  in  quelnaufia- 
: gio  . • • 1 

Lif»  Naufragio,  che  mi  ricorda,  oltre  la 
perdita  di  molta  roba  , quella  più 
tenfibile  ed  acerba  di  mio  frate!  o , 
che  in  etto  , per  quanto  mi  ditte  mio 
padre  , reftò  miferamente  afforbito  . 

J fah.  Che  vuoi  fare?  le  difgrazie  eje_* 
fortune  , tutte  Tono  mandate  dal  cie- 
lo : e ficcome  riceviamo  quefte  con- 
animo  lieto  , coll’  iftefla  ilarità  di  fem- 
, biante  dobbiamo  quelle  ancora  riceve- 
re , 
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: re  . Oca  io  ferbo  quel  che  c*  è di  tuo  , 
per  confegnartelo  puntualmente  allor- 
ché ti  allogherai  a tua  libera  difpo- 
fizione  . 

Li/  Ed  io  ve  ne  rendo  quelle  grazie 
maggiori  , che  poffo . 
l/ah . Ma  che  tu  poi  , o Li  fetta  , in  ve- 
ce di  corrifpondermi  con  quella  grati- 
tudine , che  tu  efageri  ^ e che  tu  mi 
dovrcfti  , ti  faccia  mia  rivale,  e fen- 
za  reflettere  a chi  fon  io  , e a chi  tu 
fe*  , eh’  io  non  lo  fo  , non  folo  me- 
co ga  reggi  , ma  di  fuperarmi  ti  van- 
ti ; qui  è dov*  io  mi  fento  grande- 
, mente  muovere  a fdegno  ; onde  fon 
' forzata  coatta  il  nobil  eoftume  di  chi 
benefica  , a rimproverarti  i benefizi , 
eh’  hai  ricevuti  , e fc*  per  ricevere  , 
acciò  tu  conofca  quanto  più  ingiufla- 
• mente  mi  fi  convenga  quefta  grande 
ingratitudine  , e quello  poco  rifpet- 
to  . 

Li/.  Come  > Palefatemi  , o Signora  , in 
che  confida  quefta  mia  rivalità  , che 
voi  dite  , praticata  da  me  contra  di 
<■  voi  , acciò  fe  è una  voftra  fai  fa  opi- 
nione ve  la  poffa  cancellare  colle  dif- 
* colpe  , e fc  è fondata  fui  vero  , ab- 
bia  campo  di  affatto  rimuoverla  con_. 
una  pronti ffima  emenda  . 
l/ab.  Senti  , Lifetra  , ti  parlerò  libera- 
mente , acciò  io  poffa  così  meglio  sfo- 
garmi , e tu  meglio  capirmi  - Io  ben 
- - mi 
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mi  fon  accorta  , che  tu  amorofamente 
riguardi  il  Signor  Orazio  , figliuolo 
del  Signor  Anfelmo  noftro  vicino  . 

Ufi  lo  ve  la,  confederò  dunque  , giac- 
ché voi  ci  avete  offervato  ; io  guardo 
il  Signor  Orazio  , perché  mi  par  bel- 
. lo  , e perchè  non  ho  creduto  di  far- 
, vi  affronto  . mentre  fempre  filmai  , 
t che  non  Orazio  , ma  il  Signor  Anfel- 
..  mo  fuo  padre  doveffe  efiere  il  Voftro 
; fpofo  novello  . 

Jfab.  Ch[i  ? quel  vecchio  cadente  mio 
fpofo  e > Son  foddisfatta  davanzo  del 
• primo  , che  io  prefi  per  ubbidire  a 
. .mio  padre  ; or  che  io  fono  in  piena 
libertà  , ed  ho  il  modo  di  foddisfaie 
al  mio  genio  , penfa  s’  io  voglio  in- 
cappar nel  fecondo  , il  quale  anche  è 
di  afpetto  più  fpiacevole  , e di  età 
più  avanzata  di  quello  . 

Lif. . Avrete  la  forte  , che  vi  rauoja  pre- 
fio anche  quello  , e come  quell’  altro 
, vi  lafci  più  ricca  che  mai  . 

Jfab.  Nò  nò  , non  voglio  arricchir  dr 
, vantaggio  : e di  donde  cavi  tu  , che 
io  pofia.  pafiare  alle  feconde  nozze  con 
Anfelmo  ? 

iLifi  Scegli  è innamorato  morto  di  voi  * 
-i  SI  , che  io  non  lo  fento  venir  giorno 
: e notte  a fare  il  palleggio  , Spurgarli , 

e fare  una  Scatarrata  , che  alforda  il 
, . • vicinato^*.  , . 

Jfab.  A fiordi  anche  il  mondo  , che  non 

farà 
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* ’ farà  mai  verò  , ch’io  voglia  amar 
c-ciuel  csdavèro  , nè  che  egli-  lìa  mio 

marito;  ma  torciamo  al  noftró  pro- 
polito , pare  a te  di  dover  vagheggiare 
*■  Orazio  ? : ’ * ; . ! 

Lif.  Ma  quello  , che  importa  a voi  ? 

T/ab.  M’importa,  perchè  come  tua- pa- 

« drona  debbo  ammonirti  , che  non  Ha 

- bène  per  alctfn  contò  , che  ; tu  te  ne 
faccia*  Scorgere  amante  ; *•  mentre  la_^ 
difparità  grande  del  - grado  V Con  tua 

* reputaz  otae{non  te  ne  può  far  capace-» 
Lif.  Quello  favio  difcorfo  , che  voi  mi 

* fate  , o Sighora,  mentre -Ha  per- mio 
•3jpuro  avvertimento  come  voi  dite  , 

* io  ve  ne  relio  obbligata  • ed  «o-  ben 

* ' riconofco  mè  fletta  , nè  voglio  addur- 
j re  per  mia  difcfa  , ch’  ogni  difugua- 

- glianza  Amore  agguaglia  ; ma  le  voi 
mi  permettete  , che  ancor  io  vi  parli 

- liberamente  . 

lfab.  Dì’ pure  . '•  ? > ‘ 

Lif . Se  voi  mi  proibite  1*  amare  Orazio  , 

- perchè  i*  amiate  voi  , per  fervirvi  mi 

- atterrò  dall’  amarlo  , in  quella  forma  , 
come  voi  1’  amate  - , e 1’  amerò  così 
generalmente  , come  li  amano  molte 

. Cole  , che  piacciono  , -fenza  il  fine  di 
mai  pottederle  , come  vietate  >dall’  im- 
, pottìbiie  di  ‘ poterle  iaverè  i tu  quella 
guifa  ; che  piace  un  bel  palazzo , jche 
li  vagheggia  : un  ameno  giardino  , 

da  cui:  fe  ne  cava  diletto  : una  ricca 

gio- 
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gioja. che  attentamente  fi  mira  .:  e 
. tutto  vien  permeilo  coll’  approvazion 
de*  padroni  * che  non  folo  noni  fe,n* 
offendono  , ma  internamente  qq  go* 
dono  . Così  fa«ò  io  , . amerò  Orazio  , 
perchè  per  le  fue  rare  qualità , merita 
. d’  elfer  amato,  benché. poffa  elfer  vo- 
. ftro  : e voi  dovete  godere-,  che  piac- 
cia ad  altri  una  cofa  » che  fu  voftra  ; 
. mentre  fi  viene.. ad  ammarare. ,in  rftal 
modo  il  voftro-  buon  gufto  nell’ eie- 
zione  • \ * % * r * * 

lfab.  Io  non  poflo  negarti  , che  Orazio 
non  fia  1’  oggetto  de’  miei  penfieri  ; 
ma  vedendolo  Tempre  più  alieno  .dai 
corrifpondermi-,  dubito/  che  tu  non 
ne  fia  1’  oftacolo, principale  . Ho  offer- 
vato  nel  pallare  , eh’  ei  fa  da  , quella 
.dirada  , che  quanto  egli  sfugge  di  me 
rimirare  , altrettanto  gradifee  in  te 
filfare  gli  fguardi . 

Lif»  E vi  credete  3 che  il  .Signor  Ora- 
zio  , che  mi  conofce  , potelfe  come 
fua  amata  mirarmi  ? Voi  pur  dittile 
. di  me, .che  la  difparità  del  grado  non 
mi  può  render  capace  di  elTerne.  inna- 
morata ; era  quella  ragione  dee  dun- 

J|ue  per  la  fua  parte  operare  V illef- 
o . 

Jfab.  Eh  Lrfctta  , fi  veggono  in  .amore 
, llravaganze  maggiori  . . . . j , 

Lif.  Dunque  da  quelle  cavatene  per;  me 
motivi  di  compatitone  .}  ; j 

t * . lfab. 
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Jfab.  La  ragione  poi  è quella  ,che  di- 
rettrice fov rana  del  noftro  operare, 
‘dee  farci  fupertìre  ogni  intoppo  . 

Lif»  Vi  taccia  quella  ‘capire  che  fe  Ora- 

* zio  non  vi  ama  * è pazzia  T amar  lui  : 
e fe  egli-àrria  altre ^ ctò  rton  ‘vi  deb- 
be  dar  ndja  , reflettendo  , che  è im- 
poffibile  il  volefe  éflèr  amata  per  fór- 

< Vi !*ve  che-  iti  tal quell- amor  che 
'*  lì  %rama-  jfflfc-noh^v^è  Trtbdè  d’  acqni- 
-^ttarfétb  tìdft  Una igeata  perleverarifca  , 
bifogna  a caro  prezzo  comprarlo  . 

Jfab.  t d fft  quello  CaTo  ancora  io  ho  mo- 
do di  far  quella  fpefa  . : 

Lif.  Ma  quell*  amore  Còsi  comprato  , 
quando  il  venditore  è miferabi le,  tor- 
nerà Tempre  in  datino  éd  in  difpretzo 
del  cdmpfator  vOgliolòfo^  ' fj  * 
jfab.  In  Tomma  dal  tu^  ragionare  1ò  -ri- 
cavo , che  tu  vuoi  athare  Orario  ,r 
Lif.  Mentre  non  vi  fo  torto  alcuno. 

Jfab.  Ma  non  Tenti  -,  eh*  io  1*  amo  > 

IT/.  Ma  noti  vi  liete  àcCòrta  , che  egli 

- non  vi  corri  Tponcfe?’  • ' 1 

Jfab.  Può  elTer  , che  tu  ne  Ita  la  càgio- 

• ne  . : •’  ' •"  * •* 

X#/.  Come  quello  lì  a , Ton  pronta  a la- 
feiar  di  guardarlo,  quand’  ei  mi  sfug- 
ga • 

Jfab.  Bifogna  che  tu  noti  gli  corrifpon- 
da  , è lo  sfugga  ancorché  egli  ti  ami. 
Lif»-  ÌX  h- , Signora,  farebbe  quella  un* 
offefa  , un  mal  termine  troppo  gran- 
de , 
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de  , al  che  io  non  ho  cuore  d*  indur- 
mi . • . 

Ifab.  Ricordati  , che  fé*  fanciulla  , i e 
che  nelle  fanciulle  la  modeftia  non  fu 
mai  troppa  . .... 

Lif.  Sovvengavi  , che  liete  vedova. , e 
che  nelle  vedove  la  ritiratezza  fu  fem- 
• pre  lodevole  . . . 

Ifab.  Non  difdice  alle  vedove  il  pattare 
alle  feconde  nozze  ..  . j - .1  . •»  % 

Lif.  Molto  meno  alle  fanciulle  il  pattare 
alle  prime  ..  .....  f 

Ifab . Ma  con  fuo»  pari  .*  • - • »:•  . r 

Lif.  Quelli  , che  s’  amano  reciprocamen- 
te fon  Tempre  eguali  . 

Ifab.  E'  fai fo  quello  fuppofto  , perchè 
Orazio  non  è tuo  eguale  . ^ u.  : 

Lif.  Saranno  eguali  i uollr!  penfieri  >i  e 
come  tali  faranno  infieme  flati  ^ ubiti 
da  Amore,  il  quale  non  bada  all’. uni- 
formità de*  natali  , che  fon  parto  del 
cafo  , ma  alla  fomiglianza  dell*  àni- 
me , che  tratterò  tutte  egualmente  la 
loro  origin  dal  cielo;  . . » "!t:i 
Ifab.:  Quello  tuo  difcorfo  -,  come  che 
non  ha  fondamento,  non  connette  con 
quanto  pratica  il  mondo  . 

Lif.  Per  quello  nel  mondo  fi  veggono 
riufcire  più  compaffionevoli  , e tor- 
mentófi  quei  maritaggi  , che  ébbefo 
per  fine  più.  la  parità  della  ttitpe  * che 

Sue  Ha  del  genio  ; ì " ' 

. Orsù  , non  più.  repliche  ^ioti 
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. comando  il  non  amare  Orazio. 

I#/.  Quando  egli  non  mi  ami  , vi  ub- 
bidirò  volentieri  • , # * 

lfab.  Sicché  s’  egli  i è di  te  invaghito 
Lif . Amore  con  amore  fi  paga  * 

Jfab.'Mz  e 1*  cffefa  , che  tu  mi  fai  a- 
mando  un  oggetto  da  me  amato  > 

Lif : Non  è cffefa  1’ amare  un  oggetto  , 

*>  che  non  vi  dorrifponde  . 

Jfab.  È dovrò  foffhre  in  mia  cafa,  la  mia 

•.Jnìmidà?  > -*•  '*  ■ . I4  . 

Lif.  Non  pollo  cffer  voftra  mimica  , 

quando  vi  fon  sì  obbligata  • _ • 

Jfabi  Molto  : male  me  lo  dimoflri  le 
contra  il  mio  divieto  , contra  il  mio 
' gufto  , vuoi  amare  Orazio  . : 
lif.  Ma  fe  egli  non  vi  ama  , perchè.yo- 
n le<e  |ì  oh’  io  laici  queflo  luogo  rVactfn- 

: to  ?ir;t  i ••  » 1 , 

ilo  però  1*  amo  e r, adoro  .<  v » * 
Lif.<  Seguitate  pure  , ad  amarlo  . 

Jfabi.Mz  tu  rni  dai  gelofia  « i , 
lif,  HE. .-.buttata  la  gelofia  per  cuftodir 
quelle  co  fe  , che  non  li  polfeggono  . 

) fpero  d’  ammollire  la  fua  du- 

n J-ezza  .;u  ■ .•  , , . 

Lif.  Come  queflo  farà  feguito  > io  fubi- 

c?  to  m’  allontano  . 

Jfab.  Egli  non  è tuo  parw  ■ 

lif.  Lafciatcci  i penfare  ta  dui  , dete- 
i ; ri  ora  lei  fue.  condizioni  s - r 
Jfab.  Tu  fei  finalmente  mia  ferva.  > 
[lif*  Ma  dd*  miei  affetti  padrona  . 

:0>  Vai- 
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Ifab.  Ti  caccerò  fuor  di  cafa  . 

£//.  Già  fo  che  non  è mia  . 

Ifab.  Viverai  mendica  e miferabile  . 

Lif-  Non  è mendica  nè  miferabile  , chi- 
di  fc  ftefifa  nacque  ignora  . 

Ifab,  Non  voglio  , che  tu  1’  ami . • 

Lif.  Sulla  mia  volontà  fino  il  cielo  iflef- 
fo  libero  il  dominio  lafciommi . 
ifab.  Tu  fe’  troppo  ardita  . 

Li /.  Voi  troppo  rigorofa  . 

Ifab.  Non  irta  bene  in  una  donzella  mo- 
ftrar  tale  appetenza  d’  amori  . 

Tr/.  Difdice  più  in  una  vedova  i!  non 
moftrarfene  ancora  fatolla  . 

Ifab.  So  ben  io  quel  che  farò  . 

Lif.  Quel  che  potrete  , e non  più  . 

* « 4 . * ' J - . . ^ ' . , 

SCENA  IV . 

• • • V 

. : Mente  a e dette»-  '•  > • 

Men*  He  baccano  è quello  ? Sentite 
, * Kjj  qiiefta  ’cicigna  come  la  fi  fsu 
5 Tentii-e  , e come  la  la-  rimpolpetta  , 
iJ  e rimbecca  ? <Ihe  C è egli  , Signora 
; Ifabella  ?'  che  v’  ha  ella  fatto  ? Rifpo- 
1 fio  a piè  , e a cavalle  e > O buono  , 
eh*  ho  io  detto  ? O lingua  lunga  ì te 
ne  vo*  tagliare  un  braccio  ve  ; via, 
ubbidirci  la  pàdrona  •>•  n 
Ifab.  Ed  ella  ;non  mi  vuole  ubbidire . 
Men.  No  ? o vedete  , a cafa  fua  lì  va  , 
S chi  vuol  fare  il  padrone  : e perche 
•v  * Q.  non 
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non  la  vuoi  ubbidire  ? 

Lif.  Perchè  in  quel  che  vorrebbe  non 
pollo  . 

iden.  Non  puoi  ? O che  volete  voi , che 
la  faccia  domine  ? 

Ifab.  Voglio  , eh’  dia  non  faccia  all* 
amore . 

Iden.  E lei  ? 

Ifab.  Vuol  fare  a mio  difpetto  • 

Iden.  O fentite  le  gran  cofe  . E%  egli 
vero  ? 

Lif.  Non  poflo  negarlo  . 

Iden.  E anche  tu  la  fpiattelli  ! O che 
sfacciate  fanciulle,  che  ufano  oggidì  ! 
a tempo  mio  , guarda  , che  una,, 
ragazza  avefle  detto  vo’  fare  all*  amo- 
re ; fi  faceva  zitte  e chete  , ma  non 
fi  diceva  . 

Lif.  Così  giufto  fate  voi . 

Men.  E che  fo  io  di  belio  ? dì  fu,  fop- 
pottiera  * 

Lif.  Fate  all*  amore  , e non  lo  dite  • 

Ifab.  Voi  , o balia  , fate  all*  amore  ? 

Iden.  O ragazza  yituperofa , fai  tu, che 
fe  ti  fcappa  più  talcofa  di  bocca  , , ti 
batterò  ( con  buona  grazia  della  pa- 
drona ) le  mani  nel  moftaccio  . Tu  fai 
la  frafea  e la  civetta  tinto  di  fu  per 
le  fineftre  e full’  ufeio  . •< 

Lif.  Voi  non  avete  quefta  foggezione  di 
ftare  in  quelli  luoghi  , perchè  all’  a- 
mante  gli  parlate  per  iftrada  . 

Ifab.  E chi  è quello  amante  della  balia  ? 

Lif. 
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Lif.  E'  Meo  , il  fervitore  del  Signor 
Orazio  . 

Me».  Non  ci  potevi  badare  fé  non  tu  , 
fegrenna  , che  lo  guardi  e ridi , quan- 
do tu  lo  vedi  ; ma  un*  altra  volta  ,. 
eh’  io  ti  ci  colga  , tu  fentirai  che  ora 
farà  . 

Lif.  Lo  guardo  e rido  quando  Io  veggo , 
non  perchèjnelia innamorata  come  voi, 
- ma  perchè  è /oggetto  troppo  a veder- 
li ridicolo  . 

Ifab.  Ed  io  lo  credo,  perchè  Li  fetta  ne* 
Tuoi  amori  ha  la  mira  più  alta  . 

Me».  Balla  , o ridicolo,,  o fciocco  , che 
egli  lia  , bada  a*  fatti  tuoi  . 

Lif.  Non  farefte  la  prima,  a cui  dò  gelo- 
lia  • ' .... 

Me».  O che  fé*  tu  la  dama  del  comune  ? 

-e  chi  t’  ha  avvezzo  sì  fvergognata  ? 

Lif.  In  quella  cafa  appunto  ho  prefo  Ie- 
: zione  . 

Men*  Da  me  nò  , vè  • 

Lif.  Non  da  voi  , dite  il  vero  , perchè 
* non  ho  il  genio  hallo  e fervile  . 

Meri.  O da  chi  dunque  ? '» 

Ifab.  Vorrà  dire  da  me  ; in  cafa  non  ci 

fon  altre . . ; *. 

Me».  O che  vuoi  rivedere  i comi  alla_ 
padrona  e ? E che  pentì  di  poter  far 
-•come  lei  > * i ; « * • . 

Ifab.  Anzi  di  fuperarmi  . 

Men.  O quell’  è un  po’  troppo  , che  tu 
n*  abbia  a poter  più  di  lei . 

CL*  Lif. 
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Lif»  Io  non  ho  quella  pretenlione  . 

Jfab,  Conliderate  voi  la  Tua  arroganza  , 
, ella  ama  Orazio . 

Men»  Tu  fai  all'  amor  col  Signor  Ora- 
zio  ? 

Lif»  Io  I’  amo  certo  , e così  ? 

Men,  E Meo  ? 

Ltf.  Meo  ve  lo  dono  , non  vi  farei  que- 
llo torto  . 

Men,  Un  gran  giudizio  tu  hai  ; ma  quan- 
do tu  gli  parli  , com’  io  t*  ho  chiap- 
• pato  ? * 

Lif,  Gli  parlo  , perchè  è un  buffone  , 
acciò  colle  fue  rifpoftc  fpropofitate  mi 
follevi  da  quell*  ipocondria  » che  ta- 
lora m’  opprime . 

Men,  Meo  un  buffone  ? Se*  ben  tu  una 
pettegola  e una  carogna  . Meo  buffo- 
ne ? Sentite  voi  Signora  Ifabelia  quel 
eh’  ella  dicedi  Meo?  Buffone?  un  gio- 
van  di  garbo  , piacevole,  alla  mano: 
buffone  e ? 

Ifab,  Ella  ha  il  genio  fublime  • 

Men,  Ma  ti  par  egli  , quando  tu  non.» 
faccia  all*  amore  con  quello  buffone  ; 
giacché  tu  a Meo  gli  hai  pollo  tal  no- 
me ; di  avere  a fare  all*  amore  col 
. Signor  Orazio  ? 

Lif,  Perchè  nò  ? 

Men,  Perchè  nò  ? O chi  fe'  tu  domini- 
ne ? fe*  tu  altro  che  una  poveraccia  » 
i,! figliuola  d’  uno  fgraziato,  raccolta  per 
carità  in  cafa  del  Signor  Odoardo  ma- 
' rito 
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rito  di  quella  Signora  , requiefca  do- 
ve fi  trova  , il  quale  n’  ebbe  miferi- 
cordia  ? 

Lif.  Ch’  io  mi  fia  non  fo  dirlo  > nè  mi 
* conviene  : fo  quello  bensì  , che  non 
ho  in  petto  penfieri  plebei 
Me n.  Cucuja  ! fate  largo  a quella  gentil- 
donna , che  fa  la  ferva  . 

Lif.  Fo  la  ferva  , perchè  così  per  ora 
difpone  il  dellino  ; ma  nel  mio  inter- 
no fignoreggio  e comando  . 

Men.  Tu  puoi  comandare  al  fuocone  . 
Sentite  voi  , Signora  Ifabella  ? O che 
ragazze  ! 

Lif.  O che  vecchie  ! 

Men  Vecchie  ? Padrona, quella  viene  a voi . 
ìfctb.  Voi  liete  fiata  mia  balia  ; pure  fe 
io  fon  la  vecchia  avrò  pazienza  • 

Men.  S*  ella  dice  , o che  vecchie  , 

IJab.  Dunque  ella  dice  anche  a voi , men- 
tre parla  così  • 

Lif.  Nò  , nò  , io  , o Signora  , non  vi 
metto  in  quello  numero  , diftinguo 
molto  bene  la  gioventù  pili  fiorita  9 
dalla  più  antica  vecchiaia . 

Men.  Che  vuo*  tu  dire  in  fomma  ? 

Lif.  Voglio  dire  , fe  voi  , che  liete* 
vecchia  , liete  amante  ; fe  la  padro- 
na , eh’  è vedova  , pur  dà  ricetto 
ad  amore  ; io  , che  fon  donzella , da 
maefire  sì  brave  , ed  in  fpecie  da  voi 
sì  vecchia  nel  medierò  , non  potevo 
imparare  altrimenti . 

C^3  Men , 
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Me».  Che  vecchia  nel  meftiero  ? che  me- 
dierò vuoi  tu  dire  . ; 

Lif.  Nel  meftiero  d’  amore  ? 

Jfab.  Non  vi  dubitate  , o Menica  , che 
in  quello  meftiero  ella  non  è piti  feo- 
lara  . 

Me».  Sia  quel  ch’ella  vuole.  Eh  figliuo- 
la mia  , tu  fé’  pazza  ; tu  fai  all*  a- 
more  con  Qrazio  e?  E che  ne  vuoi 

<tu  fare  > che  credi  , che  ti  voglia  pi- 
gliar per  moglie  ? non  te  lo.  credere  «. 

SCENA  Va 

Lelio  e dette  %. 

Lei.  Q Creila  a ma  ti  film  a > debbo-  favel- 
li) lar  con  voi  di  cofa  , che  pur 
troppo  mi  preme  . 

Ifab.  Sono  a’  voftri  cenni  • 

Lei.  Dateci  da  federe  voi  altre  * e poi 
ritiratevi . 

Me».  Quella  fignora  dama  5 fgobb*  intan- 
to una  feggiola  . 

Ltf.  Ancora  voi  ftrafeinerete  la  voftra 
quella  giovane  bella  e innamorata  • 

( porta»  due  fedie  e partono  } 


SC  E- 
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SCENA  VI. 

. . . Lelio  e lfabella  , 

é % 

Jfab.  He  mi  comandate  , o fratello 
amati  (Timo  ì 

Lei . Uditemi  . E'  già  icor/o  un  anno  , 
che  morì  Odoardo  voilro  conforte  , 
cd  effendo  voi  rimafa  vedova  in  un* 
età  così-.frefca  , mi  fa  credere  , che 
polliate  forfè  non  voler  continuare  in 
limile  fiato  : ed  io  non  vorrei  , che 
* un  foverchio  rifpetto  , più  che  una_. 

deliberata  refoluzione , in  efTo  vi  trat- 
, tenefle  ; perciò  fe  volefte  pafTare  alle 
* feconde  nozze  palefaremclo  pure  . 
Son  voftro  fratello  , e vi  amo,  come 
potete  credere  teneramente  , e non 
ho  altro  defid*rio  , che  d’  incontrare 

- le  voftre  foddisfazioni . 

* Jfab . Ho  Tempre  a prova  riconofciuto 
, con  qual  affetto  mi  abbiate  riguarda- 
to , e vi  rendo  viviffime  grazie  del 
penfiero  cortefe  , che  vi  fiate  prefo 
per  me  : e giacché  mi  • permettete  , 

< che  liberamente  io  favelli  , dirovvi  , * 
«he  : non  farei  lontana  dal  pafTare  al 
ì fecondo  maritaggio  ; fòla  mi  trattiene 
dal  far  nuovamente  tal  palio,  il  dover- 

- vi  lafciare  ; ma  voi  forfè  vorrete  an- 

cora , com*  è dovere  , accafarvi  , ed 
è bene.,  eh’  io  vi  'afa  la  cafa  in  piena 
libertà.  Q^4  Lei . 
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Lei.  Io  ancora  non  ho  Inabilito  quef.o 
penderò  , e la  voftra  compagnia  non 
folo  m’  è cara  per  1*  amor  , eh’  io  vi 
porto  , quanto  per  1’  utile  , che  reca 
a‘  miei  affari  domeftici  la  voftra  op- 
portuna attenzione  ; ma  perchè  io  no» 
pretendo  di  farvi  vivere  a mio  modo 
per  mio  vantaggio  iL  che  farebbe_p 
una  patente  ingiuftizia  , vi  fo  le  in- 
genue efpreffioni  , che  udite  : e fe  , 

• come  ditti,  avete  genio  , che  di  nuovo 

per  voi  accenda  la  fua  gioconda  face 
Imeneo  , ditelo  pure  , che  forfè  ave- 
rei  una  bella  non  men  che  pronta  oc- 
cafione  per  confolarvi . : . , . • . 

lfttb . ( O fe  egli  mi  proponete  Orazio  , 
come  farei  contenta  . ) Giacche  mi  fa- 
te così  cortefe  efibizione  , io  vi  dirò  , 
i che»  po’  poi  io  mi  rimariterei  ; mentre 
. anche  voi  I’  approvate  , e 1’  occafione 
è tale  , quale  voi  1*  attente  ;-  .dcl  che 
tìon  'poflò  nè  men  per  ombra  dubitar- 
' ne  ; è ben  vero  , che  avrei  caro  , 
quando  faremo  aquefto,  di  fapere  . . • 
Lei.  V’  intendo  ; è giuftiffima  la  voftra 
domanda  ; non  folo  dovete  fapere  chi 
, . fia.il  foggetto  , che  penfo  proporvi  , 
ma  dovete  vederlo  e parlargli  : e vo- 
glio che  tutta  concorra  a ftringer  tal 
. ■ nodo  , non  la  mia  , ma  la  fola  voftra 
approvazione  . Io  intanto  vi  ho  par- 

* lato  di  ciò  , in  quanto  che  il  perfonag- 

gio  è mio  caro  amico  , e da  me  co- 
nosciuto di  molto  tempo . Jfab. 
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lfab.  ( Orazio  è Tuo  amico  , fufle  pur 
egli  • ) 

Lei . Di  più  , è giovane  e bello  , e ot- 
timamente impiegato  . 
lfab.  Ma  io  non  fo  poi  fé  a tante  Tue 
prerogative,  corri  fionderanno  le  mie, 
e fé  a’  voftri , abbia  egli  uniformi  i pen-  • 
fieri  . * 

LeL  Appena  ieri  toccò  quella  (piaggia  , 
che  entrato  iti  quefto  Porto  vi  vide  at- 
traverfare  la  piazza  » allorché  torna- 
vate da  vifitar  la  noftra  cugina  , che 
rellò  colto  per  voi  nella  rete  d’  Amo- 
re : e non  fapendo  che  fofte  mia  fo- 
rella  , dopo  le  reciproche  dimoftra- 
zioni  d’  affetto  e d’  allegrezza  nel 
rivederci  1’  un  1*7  altro  , mi  palesò 
quefto  fuo  amore  improvvifo  • 
lfab.  Che  non- è di  quefta  città  ? 

Lei,  E'  foreftiero  . 

lfab.  Ma  come  n’  avete  così  precifa*  co- 
gnizione ? • ». 

Lei,  Lo  conobbi  in  Venezia  , allorché 
fui  colà  per  più  anni , giovane  di  ban- 
co , dove  egli  ancora  in  limile  impie- 
go fi  tratteneva  . 
lfab.  Ch’  è Veneziano  > 

Lei.  Nè  meno  , è di  clima  affai  più  lon- 
tano ; ma  può  dirli  affatto  d*  Italia  t 
anzi  di  quefto  paefe  , mentre  appunto 
egli  viene  a ftabilirci  la  cafa  . Penfa- 
teci  , e dopo  che  1’  avrete  veduto  , 
jrifolvcte  , che  io  non  ho  feco  alcuno 
Q^J  im- 
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impegno  nè  Tenia  il  voftro  precifo 
co  ìfenfol’  avrei  prefo  : egli , e oltre  alle 
prerogative  già  dette,  è unico  e foio  , 
è di  ottimi  e fperimentati  collumi  ; ed 
lo  goderei  feco  , oltre  all*  amicizia,  di 
contrarre  anche  la  parentela  ; ma  non 
vi  mettete  però  in  foggczione  alcuna 
di  acconfentire  a ciò  per  farmi  pia- 
- cere  . 

Ifab.  G à fo  , che  voi  con  tutta  la  pru- 
denza e diferetezza  pariate  . 

Lei . Orsù  ci  rivedremo  , ed  avrem  cam- 
po di  decorrerla  più  fedamente  ; vi 
reverifeo , Ifabclla  . 

Ijab,  A voi  , o Lelio  , m’  inchino  •. 

SCENA  VII». 

1J 'abella  fola  « 

GHe  farai  » o Ifabclla  ? non  è Ora- 
zio che  ami  , il  foggetto  propollo 
da  Lelio  » è un  eftraneo  , uno  a te 
ignoto  : e potrai  per  quello  accender 
quelle  fiamme  , che  fol  per  Orazio  mi 
ardono  il  feno  ? Ma  come  poteva 
mio  fratello  propormi  Orazio  , fe  egli 
Dòn  gliene  può.  aver  tenuto  difeorfo  » 
mentre  non  prova  per  me  una  fcintil- 
:,  *a  d’  amore  , e moftra  in  faccia  mia  di 
. '•ver  tutte  le  inclinazioni  per  Li  fetta 
. :n^a  ferva  * Che  farò  in  tale  (lato  ? 
continuerò  ad  amar  quello  feonofeen- 

tc  , 
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te  , che  ha  concetti  sì  baili  » che  mi 
jpofpone  a una  ferva?  Si  veda  il  fore- 
ftiero  : e fe  egli  appena  mi  vide , 
che  di  me  s*  accefe  , chi  fa  che  ancor' 
io  al  nuovo  oggetto  non  cacci  1*  altro 

- dai  cuorev.  Si  » Ifabella*,  apri  le  pu- 
->  pille  a vagheggiargli  adora  ve  chi  u- 
. di  le  per  Tempre,  per  non  mirar  chi  ti 

i ip rezza  . 1 -.i*.  ' 

» * ^ ( % 

SCENA  Vili. 

- • Ci  V LiLJ, 

• j ' ,1  , .i  u 

, . ir.  Anfclmo  foto  » "'•Ut 

r ■ » • • J ' - 

i > . « f • ^ ^ ^ * •*  * C ' 

GqIuì  , chedifle,  che  Amore  è cieco  , 
non  dilTe  certo  la  maggior  verità  di 
quella  perchè  egli  avventa  le  Tue 
frecce  a chius’  occhi  , e non  riguarda 
nè  a età  > nè  a condizione  , nè  a gra- 
do ; guarda  , tira  alla  peggio  e do- 
ve coglie  coglie  . Còsi,  ha  fatto  a me 
perlappunto  , ha  fcaricato  il  baleftro- 
ne  , e mi  ha  ferito  il  cuore  non  con 
uno  Orale  delicato  e gentile  * ma  con 
un  pai  di  ferro  fpuntato  ; ficchè  me 
1’  ha  trapanato  a. modo  ; e perchè  non 
folo  egli  è cieco  , ma  è anche  pazzo  , 
mi  fa  innamorare  dì  quefta  bella  ve- 
dovina d*  I fabella , e mi  fa  per  lei  una 
piaga  si  fatta  : e poi  a lei,  perchè  el- 
'la  mi  corrifponda,  non  ha  nè  me»  ti- 
Q^.6  rato 
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; rato  ut)  buffetto  . Io  giro,  corro  e ga- 

- Joppo  dietro  acquetta  merla  : c pure, 

, benché  la  mi  conofca  merlotto , la  non 

fi  vuol  appaiar  meco  ; oibò  . Quelle 
giovanotte , com’ un  uomo  ha  qualche 
annuccio , non  lo  poffon  vedere  ; vo- 
.;,glion  quelli  farfanicchi  , quelli.,  inna- 
i)  morati  fenza  danari  , che  hanno  più 
che  nel  cuore  1’  arfura  nel  borfelliao  ; 
ma  perchè  fon  giovani  , e galanti 
zucche  vote , che  hanno  pi.0  farina  fulla 
parrucca  indubitatamente  che  nella  ma- 
dia , non  c’  è rimedio  9>  voglion  que- 
lli . Io  però  non  fon  da  effer  meffo 
ancora  tra’. vecchi  : fon  di  bell’  età  , 
fano  , rubizzo  , vo’  intero  , ritto  fu  . 
bello  , e mi  fento  quel  vigore  di  qua- 
li rant’ anni  fa  , allorch*  io  rimali  vedo- 
vo della  mia  prima  moglie;.  Son  ve- 
t dovo  , è vero  , ora  della  feconda  ; 
ma  anche  I fabella  è vedova  . lo  però 
fo  di  dove  viene  il  rigiro.  Orazio  mio 
figliuolo  , credo  che  m’  abbia  vinto  la 
mano  , perchè  io  veggo  , che  anch' 
egli  ronza  quà  attorno  , e quando  mi 
vede  , fcantona  : e io  pure  , quan- 
. do  veego  lui  , m’  allontano  ; uno  li 

- vergogna  dell*  altro  : e veramente  di- 
ranno i faccenti  , ch’egli  è più  com- 

- patibile  lui  , che  io  , per  quella  me- 
delima  ragione  delle  donne  , perchè 

- egli  è giovane . O che  venga  loro  la 
• rabbia  nel  cervello,  in  cafo  che  n*  ab- 

~ ••  bian 
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bian  punto  ! noi  altri  uomini  di  qual- 
che età  che  /fi am  cavalli  fpallati  af- 
fitto , che  tutte  ci  mandano  alla  Sar- 
• digna  > Per  quello  , che  Orazio  è 
giovane  , per  lui  c’  è tempo  : e per 
me-,  chd  ho  più  anni  , non  c1  è.  bifogn© 
; d’  indugio . O la  vedefs’ io  alla  fine- 
ftra  ; ma  fta  , veggo  aprire  , è elTa_ 
fìcuro . O Cupido  , ajutami  adeffo  , 
e fammile  comparire  in  modo  , eh*  io 
gli  entri  in  grazia  fenza  fcambiare . 
Guardiamo  s’ io  fon’  offe rvato  . O can- 
chita  , ecco  quà  il  mio  figliuolo  , bi- 
fogna  , eh’  io  mi  ritiri  , giacché  rion 
m’  ha  villo  ; in  tanto  voglio  ofTervare 
quel  ch’egli  armeggia  ; così  non  per- 
derò il  tempo  affatto  , e mi  chiarirò 
di  quel  che  io  ho  fof petto  . 

; SG  E N A ‘ IX. 

7-  1 * - • , • : \ 

■ tf 'Abel la  alla  finefira  , e detto  in 
i difparte  . 

» 

lfab.  fr’Ccó  quell’  ingrato  d’ Orazio , 
Ju  voglio  ritirata  ofTervare  quan- 
to co  li  fervo  difeorra  , e fe  di  Li  fetta 
- • favelli . ..  / . • 

( fi  ritira  dentro  alla  finefira  • ) 


SCE- 
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S C E N A X* 


- Mimica  full * ufcio  > e in  dì /par  te  » 


~ „ * *.  : - • ».  * - *• 

O Cco  quel  tripodi!  Mèo  , vo 
!ì  £j  dietro  all’  ufcio  fentir  fe  fi  fcr 
ma  qui  coi  padrone  » e fe  faccia  cen 
t .fio  a;  Lifetta  « < . - ; ’*..<• 

v . *;i ( ,/i  ritira  dentro  alla  porta  ) 


S C E N A r XI* 


. «eie--..’- ; -i ; ■ - » t 

Orati*  y Meo  % e detti  come  f opra  * 

y *•  1 * ^ i t ^ . ** 

Or*  V^*  He  tu:  Meo  fia  innamorato  , mi 
giugno  nuovo  affatto  * 

Meo.  O vo’  liete  innamorato  voi  ? 

Or.  Hai  ragione  , fono  amante  > te  Io 
confeffo i v Ma  chi  è la  tua  dama  ? 

Meo.  Fate  conto  , che  noi  fìamo  inna- 
morati in  quefto  medefimo  luogo  voi 
della  padrona  , io  della  ferva  , per 
far  le  cofe  bene  . 

Or.  Come  della  ferva  ? della  Menica  ? 
Meo,.  Eh  della  Menrca  appunto  * 

Or*  Xi  ho  pur  vi  fio  favellar  con  ella ... 
Meo.  Cicalo  con  quella  vecchia  pazza  , 
perchè  così  , a dirveia  , piglio  tempo 
per  veder  la  ferva  giovane . 

Or.  Chi  ? Li  fetta  ? 

Meo.  sì  bene  , cotefta  è quella  > che  mi 
piace  . 

Or. 
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Or.  Tu  innamorata  di  Ufctta  ? 

Meo.  Signor  sì.  " : li 

Qr.  Ed  ella  ti  corrifponde  ? 

Meo . Signor  nò  , la  non  mi  ./ifponde  » 
; perchè  io  non  gii  ho  mai  parlato . .■/ 
Or.  Dico  fé  ti.  corrifponde»  cioè  Ce  aneli* 
ella  ti  vuol  bene  ? . _ ..y 

Meo  . E quali  . 

Or.  ( Che  Tento  !.  ) Li  fetta  ti  vuol  be- 
ne ? , . j . • . . 

Meo.  Oh  Ce  n’  avvedrebbe^  Cimabue*  che 
conofceva  I’  ortica  ai  tafto 
Or.  E può  eiTerY  che.  iafcjtfa  pofla  a* 
marti  ? > ,•  ; . c ...  : * ) • 

Meo.  Perchè  non.puòegU  eflère  h . . 

Or.  Ma  a che  te  ne  fé’  accorto  ? 

Meo.  Perchè  Tempre,  eh’  io  mi  volto  ver* 
fo  di  lei  , ella  li  volta  anche  lei  . 

Or.  Verfo  di  te  ? 

itfro.  Signornò,  verfo  un.altro  paefe  » 
Or.  Dunque  te. non  rimira  ? 

Meo.  Signor  nò  . 

Or.  E ti  vuol  bene'?5 
Meo . Certo  , s*  ella  non  mi  guarda  per 
non  mi  confumare  . 

Or..  { Rcfpiro  • ) 1 .....  . . ; 

Meo . E a voi  la  Signora  I Tabella  come 
piace  > ^ „ . 

Or.  In  amare  Ifabella  non . ho  mai  do* 
tuto. 

Jfmb.  ( Oh  ingrato  f ) ! : . 

jt»f.  ( Quell’  è quel  eh*  \*  volevo  • ) 

Meo . O chi  amate  voi  ».  la  Menica  ? 

• Or* 
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Or.  Tu  fe*  pazzo . 

Meo.  O chi  ? il  fratello  d’ Ifabella  } 

Or.  Che  vuoi  , eh1  io  faccia  ad  eflere 
< amante  <lei  fuo  fratello  > 

Meo.  O in  quefta  cafa  non  vi  fono  altri  : 
e pur  voi  vi  ci  raggirate  intorno  co- 
me me  • 

Or.  O Dio  ! vuol  il  mio  fato  , che  ad 
alti*  oggetto  io  rivolga  il  penfiero,. 
Meo.  Ella  farà  una  di  quefte  vicine  ? 

Or.  Sì  quella  j che  adoro  fta  vicina  3 
Ifabella  . 

Anf.  ( Come  non  è lei  fia  chi  la  vuole.  ) 
Ifab.  ( Intendo  , quefta  è Li  fetta  . ) 

Meo . O ftate  , ecco  Lifetta  alla  fìneftra 
di  cucina  . 

• : SCENA  XIT. 

. Life'tta  a un*  altra  finefira  , e detti 
: come  fopra  • 

Lif.  ( 17  Cco  il  mio  Orazio  , ma  feco 
XL  è quell*  importuno  dèi  fer- 
vo - ) 

Meo.  Vi  contentate  voi  , ch’  io  le  par- 
3 rii.;,  giacche  perla  prima  volta  mi  fi 
porge  quefta  congiuntura  ? 

Or.  Fa  pure  • ( Intanto  io  goderò  di  ve- 
derla . ) 

Meo . Poi  fe  vien  la  voftra  , quando  vi 
. deffi  faftfdro  , darò  luogo  a voi  . 

Or.  La  mia  è già '.venuta  , c tu  non  mi 

dai 
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dai  faftidio  , anzi  mi  fai  fervizio  . 

Meo,  O dov’  è ella  > Che  è alla  fineftra 
di  quella  cafa  allato  > io  non  1*  ho  vi- 
lla . 

Or.  Non  ti  curar  di  fa  per  Io  . 

Meo.  O sì  sì  , non  vi  vo’  dar  gelofia  . 
Orsù  , come  io  così  fo  fervizio  a voi , 
anche  voi  lo  fate  a me  ; ognun  dun- 
que faccia  i fatti  fuoi  , parlate  alla 

- voftra,  e io  parlerò  alla  mia.  ( Ora  mi 
^ chiarirò  s’  ella  mi  vuol  bene  , cofa  che 

- io  ancora  non  ho  mai  veramente  fapu- 
* to  ) Bellrffima  Lifetta  , giacché  tu  fe* 

venuta  a cotefta  fineftra  , dove  tu  hai 
*.  tanta  grazia  , che  tu  mi  pari  nna_. 

, fcherzofa  bertuccia  , mcfla  coftì  da 
•»  Amore  per  trattenere  ognun , che  paf- 
, fa  a mirarti  , rimira  anche  tu  me  , 
che  giufto  per  mirarti  qui  mi  tratten- 
go : e fe  1*  altre  bertucce  in  vedere 
alcuno  ftiacciano  , e digrignano  i den- 
ti , o fi  grattan  dove  lor  torna  più 
comodo  , e non  parlano  ; tu  al  con- 
trario di  loro,  fenza  far  quei  lazzacci  , 
fla  fermina  , e cicala  ; sì  cicala  al 
tuo  Meo  , che  ti  vagheggia  : e in^ 
càmbio  d’  un  torfolo  o d’ una  pera  , 
ti  tirerà  il  cuore  , perchè  tu  ti  ba- 
r locchi  . • : i 

-taf.  Quanto  godo  , o Meo  garbato  , 
che  tu  per  mezzo  di  quello  tuo  difcor- 
fo  , fia  1.’  unica  cagione  d’  ogni  mìo 
follievo  ; per  te  veggo  ogni  mio  vero 
i bene 
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bene  : e mentre  tu  mi.  parli  , pollo 
contemplare  quel  bello  , che  tace  ed 
accertarlo  delia  mia  coftanza  in  amar* 
lo  . i ( dice  ad  Orazio  ) 

1/ab.  ( Intendo  a chi  và  la  rifpofta . > 
ideo.  O ben  mio,  le  belle  parole  ! Signor 
Orazio  la  voftra  dama  eh’  i’  arrabbi  fe 
la  vi  fa  dir  quelle  parole  . 

Or.  Ella  mi  ha  detto  il  medefimo  . 

Meo.  Si  è ? o via  me  ne  rallegro  . Lifet- 
ta  dolciflìma  , io  ti  ho  vifto  ben  mol- 
te volte  , ma  mai  tr  ho  potuto  parla- 
* re  come  adelTo  : e benché  col  far  le 
ville  di  voler  bene  a quella  fquarquo- 
ja  della  Menica  -,  procuraffi  .di  veder 
te  mia  bella  Luna  in  quintadecima  , 
olfervavo  , che  tu  mi  sfuggivi  > e 
guardavi  altrove  ; • onde  ho  creduto  , 
che  tu  non  m i volefG  punto  di  bene  « 
Lif  Non  t’  ingannafti  , perchè  a dirréla 
allora  non  vidi  - con  te  una  si  amabil 
'■  bellezza . .**■•>  r%  o . M 

Meo . L’  ho  vit  andi’  io  , che  ftamatti- 
na  fon  più  bello  quel  che  fta  bene  . 

/ Lif.  In  quello  punto  tu  fe*  aceompagna- 
. v to  da  ciò  che  polla  piacermi  . 

Meo.  Signor  padrone,  la  voftra  vi  fa  dir 
quelle  cofe  ? . i 

Or.  Le  ftelTe  appunto  ; ma  io  1*  ho 
' ringraziata ycomeindifpenfabilmente  ri- 
chiede il  ceremoniaie  d’ -amore  . . - 
Meo  . Si  e ? bi fognerebbe  dunque  , che 
la  r ingraziai!!  anch’  io  * . - 
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Or.  Certo  . 

Meo.  Ma  io  non  ho  ftudiato  il  celimo- 
niale  d*  amore  ; s*  io  non  fo  leggere  . 
Or.  Commetterai  un  mancamento  gran- 
diffimo . 

Meo . Cpm’  ho  io  a fare  dunque  > non 
vorrei  far  mancamenti  ; fatemi  il  fer- 
vizio  di  ringraziarla,  per  me  ; li  può 
egli  > 

Or.  Perchè  nò-  » 

Meo.  Ma  fate  bene  . 

Or.  Farò  come  fe  facefli  per  me  ► 

Meo.  O via  , fotto  piccino  . 

A nf.  Può  egli  effere  più  fguajata  il  mio 
figliuolo  l s’  interefla  negli  amori  del 
Servitore  * 

lfab.  ( Ora  più  chiarirommi  per  mia 
(Ventura  . ) . 

Or.  1 voftri  amorofi  accenti  , o Lifetta  , 
hanno  raddoppiato  al  cuore  quelle  ca- 
tene , con  cui  già  mi  ftrinfero  i vo- 
- Ari  fguardi  ► 

Meo . ( Nò  padrone  * &’  ella  non  mi  ha 
mai  guardato  . ) 

Or.  ( Và  detto  così  non  ottante . ) 

Meo . [ Sto  cheto  . } 

Or.  E bench’  io  comprende^  da  quei 
muti  oratori  del  cuore  , che  voi.  pon 
: fulte  lontana  dal  corrifpondermi  ; pu- 
re , ora  più  mi  confolano  le  vottre 
parole  » che  quanto  io  credei  mi  con- 
- fermano  • 

Meo . O pulito  « 

• r * r 

Lt[. 
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Lif.  I miei  fguardi , o Signore 
Meo . ( A me  Signore  > ) 

Or.  ( Così  fi  dice  all’  amante  . ) 

Meo.  ( O bene  bene  * ) 

Lif.  Non  farebbero  mai  fiati  diverfi  dal* 
le  parole  . 

Or.  Così  credev’  ancor*  io  ; ma  non  è , * 
eh’  io  non  abbia  fommamente  gradito 
di  udirne  dalla  voftra  viva  voce  Ja_.  . 
bramata  conferma . 

Meo.  ( O galante  . Ma  la  vofira  dama 
fiarà  a difagio  . ) 

Or.  ( Non  Io  credo  . ) 

Lif.  Vorrei  ben  dirvi  , che  la  mia  con- 
• dizione',  nella  quale  per  ora  mi  pofe  la 
forte  , mi  fa  molto  temere  , che  pof- 
•fiate  amarmi  davvero  ; 

Or.  Può  la  forte  avervi  collocata-in  qual 
grado  ella  vuole , ma  il  voftro  meri- 
- to  vuol  , eh*  io  v’  adori  in  eterno  . * 

Meo . Uh  bene  ! ' 

Or.  E fe  vi  fe  ferva  ingiuftamente  d’ 
altrui  , io  con  intera  giufiizia  vi  feci 
del  mio  cuore  (ignora  . 

Meo.  Di  grazia  non  la  fate  (ignora  , 
perchè  fe  io  fon  fervitore  , con  otto 
lire  il  mefe  di  falario  , eh’  io  non  rif- 
quoto  , e con  mezza  librea  , eh’ è 
tutta  rotta,  durerò  fatica  a mantener 
me  fteflo  . 

Lif.  lo  ringrazio  di  queft’  accidente  gli 
Dei  , che  mi  vollero  ferva  , acciò 
imparando  a dependere  dagli  altrui 

cen- 
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cenni  , m’acquifìaffi  almeno  il  me- 
rito di  non  effervi  affatto  difeara  con 
1’  ubbidirvi  , giacché  fon  d’  ogni  al- 
tra dote  mendica  . 

Meo,  O lafciate  un  po’ feguitar  le  ali- 
monie a me  . Io  1*  arò  caro  , giacché 
• tu  non  hai  dote  e fé’  mendica  , che 
almeno  tu  m*  ubbidifea;  perchè  a dir- 
tela, quefte  falamiftre  , che  non  hanno, 
un  foldo  , e entran  per  le  cafe  a far 
fare  gli  uomini  a modo  loro  , e te  gli 
mettono  n’  un  calcetto  non  mi  piaccio- 
no punto  ; fìcchè  tu  mi  ubbidirai  e > 
Lif.  Certo  , come  debbo  fare  a non  ef- 
fer  ubbidiente  e foggetta  a chi  ne 
riconofco  fignore  afloluto  > , » 

Meo.  O troppi  onore  , di  tanto  non  me 
ne  curo  : 10  non  fon  come  certi  fgua- 
jati  a i quali  non  ballando  l*  aver  la 
foprintendenza  generale  , che  preten- 
dono d’ efferne  fignori  affolliti  . Pa- 
drone vi  ringrazio  , tornate  pure  a 
. difeorrer  colla  voftra  dama  , perchè 
ora  mi  pare  d*  aver  pigliato  il  filo  , 
e di  poter  feguitare  il  difeorfo  dsu 
me  . 

Or.  Orsù  , non  occorre  altro  ; io  rifpofi 
perchè  voi  capiffe  1*  immutabil  verità 
di  quanto  vi  diffi  . 

Lif.  Ed  io  replicai , che  farà  eterna  la 
mia  coftanza  in  amarvi  . 

Or.  Addio  dunque  , 0 Lifetta  * 


Digitized  by  Google 


58t  ATTO 

L;f.  Refto  qual  fon  d’  altrui  per  difgra- 
zia  , voftra  ferva  per  amore  , e per 
genio  • ( fi  lev a dalla  fineftra  ) 

Meo.  A rivederci  . 

Ifab.  { Mifera  Ifabella  , ti  fé*  chiarita  a 
baldanza  i ] 

Jnf.  ( I complimenti  fon  finiti  fenz*  alcun 
mio  difturbo  . ) 

Meo,  O che  avete  finito  voi  di  parlare 
alla  voftra  ? '•* 

Or.  Sì  ho  finito  , ed  ella  è partita . E (a 
tua  ? 

Meo.  Bifogna  eh*  eli*  abbia  fentito  la_ 
voftra  , perchè  giufto  la  fe  n*  è anda- 
ta anche  lei  . . . 

Or.  Ti  ho  fervito  bene  ? 

Meo.  A maraviglia.' 

Or.  Ne  godo  in  eftremo  . ' : 

Meo . Aneli’  io  n’  ho  goduto  grandemen- 
te . 

Or.  Tu  fe*  molto  obbligato  alla  tua  im- 
maginazione . 

Meo.  E Vofignoria  è obbligato  all*  im- 
maginazione > 

Or.  Io  nò  . > 

Meo.  O a chi  liete  obbligato  voi  ? * 

Or.  Alla  verità  , mentre  i miei  non  fo- 
/ no  fiati  contenti  ideali  ; fegu  imi . 

( t*rte  . ) 


SCE- 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  jjj 

SCENA  xir. 

% 

Jnfelmo  , Menica  e Meo  • 

. ( 

Meo*  T O non  fo  tante  cofe  ^ fo  che  z 
1 parlare  , e a fentir  parlare.* 
quella  ragazza  ci  ho  avuto  un  gran 
gufto  , e una  gran  fodisfazione  . 

Memca  efce  fuori  dell'  ufeto  , e col  mani** 
co  dell#  gravata  b adona  Meo  . 

Men . Vo’ che  tu  ce  n’  abbia  un  altro  poco 
del  gufto  e della  foddisfazionc  • 

Meo.  Oi  , oi  , oi  ; fermati,  che  ti 
cafchin  le  braccia  , 

Men.  O Tenti  fe  la  vecchia  fquarquoja  ha 
perfe  le  forze  , ribaldacelo  . 

• j : ' « : J;  fe  n'  entra  in  cafa  J 

SCENA  XIII» 

- 1 * * 

Jnfelmo  e Meo  • t . 

: • 

Jnf.  ( fuori  ) F1  Viva  Meo  innamorato, 
J2j  mi  rallegro,  delle  tue_» 
fortune  ; le  dame  ti  corron.  dietro  ; 
quello  vuol  dire  elTcr  be  lo  . 

Meo . O vecchia  (frega  pettinata  , s’ io 

: non  ti  sfregio  dove  io  ti  trovo  , ap- 
ponlo  a me  , - 

Jnf.  Che  hai  ì quefti:  fon  favori  di  da- 
me , tu  affoghi  nelle  felicità  ; una  . 
dama  ti  difeorre  dalla  fineftra  ; un'  al- 

tra 
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tra  ti  vagheggia  dall’  ufcio  ; Orazio 
mio  figliuolo  ti  fa  1*  interpctre  ; chi  è 
per  te  ? 

Ideo.  E i’  ho  avuto  tutte  le  delizie  , non 
trattiamo . 

Anf.  O via  , vieni  a cafa  , fe  tu  non' 
hai  a ir  con  Orazio  . 

Meo.  Ch’  i'  arrabbi  s’  i’  lo  fo  dov*  i*  m* 
abbia  a ire  . j , 

Anf.  DI’  il  vero,  tu  fei  fatollo  con  que.. 

ili  tuoi  amori  ; tu  hai  avuto  il  tuo 
i COntO  ? ,r 

Meo . O i’  I*  ho  avuto  fino  al  finocchio  • 
Anf.  ( Io  fon  chiaro  , che  il  mio  figli uo-; 

lo  non  è mio  rivale  . ; 

Meo.  ( Io  fon  ben  chiarito  , che  la  Me- 
nica  m’ha  baftonato.,)  .... 

Anf.  ( E giacché  così. è*  prima  che  quel 
che  non  è feguito  polla  feguire  , vo* 
parlarla  Lelio  fratello  d’  Ifa&lla  fpe- 
ditamente  , e chiedergliela  per  con- 
forte . ) . . ’ •• 

Meo.  [ E in  verità  fui  principio  I’  amore 
f è fiato  bell’  e buono  ; ma  come  fini- 
fee  così  , mi  vuol  ufeire  affatto  di 
. grazia  ..  ] 

Anf.  ( Dunque  com’  io  trovo  Lelio  . ) 
Meo.  ( Ma  s’  i’  rintoppo  la  Menica  . ) 
Anf.  ( Vof  entrare  in  quefto  negozio  , e 
finirla  . ) 

Meo . ( Mi  vo*  ricattare  s*  io  doveffi  far-i 
. mi  baftonare  un’altra  volta  . ) , 

Anf.  ( o vedovina  garbata.  ; > 

« ■ i Mio  • 
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( Orecchia  vitupero^  r) 
nf.  [ S’  V giungo  a é efler  M>  fpofo  . ] 
ito . [ S’  i’  arrivo  a romperti  il  mufo.*] 
Anf.  (,\Ep’|inettcr*  un  tallo  fui  vecchio.  ) 
Meo . ( Vo’  dir  d’  aver  fatto  più  di  Gra- 
dalo . ) . / H ; 


Ì>1  h 


Anf,  [ Mi  vuol  parer  con  quella  giova- 
notta alUlft  .vl/.  . : 

Meo  . ( Mi  vuol  parer  con  quella  vecchia 

v lAr'  P^di'^,  ) ‘ fltj  c.  , ,r 

~A»f.yt  D’  efler.  felice,-.  ). 

P’  ave^vima  Tcoja  ^ Jk  fubif- 
jal^io  .Stregoni*.  j;n  f.to^  r,  ,r  . 
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.*■  • • » • \ . ♦ * 

* -*  » * i-»  V**  i Ì .■*  _ - • * V f «wtj, 

CAMERA.  oilb  '* 

. l sur  -j)  *;5?.r*'  k‘.v  .*■  1 

,t  1 fabella  e Memeia ■*  • 

Jfab.  f ’rDifte  dunque  . ancor  voi  f 
I guanto  Orazio  me  difpréz- 
/^i-^  « <|uatuò  àmi  Lifetra^ 

Men.  Udii  ancora  guanto  a Coftei  voglia 
bene  quel  briccone  di  Meo  . 

Jfab . E potrò  /offrirlo? 

Men . Io  che  non  fio  potuto  /offrirlo  , 
gli  ho  col  jnanico  della  granata  fatta 
una  ricercata  /ulle  /palle  , eh’  è fiata 
più  armonio/a  di  quelle  , che  fi  fanno 
fui  buonaccordo  . -• 

Jfab . Crudele  2 

Men.  Barone  | 

Jfab.  Pofpormi  a donna  sì  vile  > 

Men.  La/ciarm i per  quella  carogna  ? 

Jfab.  E"  vero  , che  è bella  .... 

Men.  E'  vero  , eh’  io  non  fon  ragazza 
come  lei ..... 

Jfab.  Ma  in  fine  la  Tua  condizione  , a cui 
dee  da  chi  ha  prudenza  averli  unica- 
mente riguardo  , è del  tutto  inferiore 
alla  mia . 

Men.  Ma  s*  e'  s’  ha  a guardare  alla  nafei- 
fa  , io  fon  d’  altro  parentado  , che 
X..  K *i*  lei. 
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lei  , t«m  fi  fa-  chi  ella  fia . : 
i/ab.  C&c  farai  jotfefa  IfabelU  ' 

Me».  lo  per  la  mia  parie  ho  cominciato 
a far  quakofa  . » ' ^ . 

ifah.  Cancellerò  dal  mio  cuore  quello  in- 


grato . ^ .n  p J ;»» 

Ito».  lo  vo*  mandare  in  malora  o ; i 


Ifab.  Ld  all’  arrivo  di  mio  fratello/.  v 

Me».  £ come  toma  il  padrone 

Jfab.  Narrandogli  i portamenti  di  Li- 

ii  fstta  !».».«.•«  »y  : l l 

Afe».  jtivefciando  lune  Je  bgM*  opre  di 


j quella  frafca*.vl  ■ rn,-  Jt  -n  r.v 
lf*b.  Opererò.»  ; che  mi  fi  <leyi  dintorno  . 
Me».  -Farò  , che  le  dia  licenza  fenza 


..  tempo  d’  accomodarli.: 
lfab.  Cosi  fi  faccia  * 

Men.  L’  è detta  ; e fe  voi  volete  poi  ri- 


i.  cattarvi  eoo  Orazio  pel  verfo  * ne 
. avete  il  modo  beHilfimo  in  mano  * 


ifab . E come  ^ , , • : : :vì 

Me».  Voltarli  ad  amar  quel  vecchia  di 
< duo  padre  , che  di  voi  è innamorato 
- «dalla  cima  del  capo  fino  alle  punte  de* 
piedi  , farvi  far  donazione  ogni  co- 
fa  , e entrar  in  quella  caf?  » cloye  Ora- 
zio  non  vi  ha  voluta  , ad  ubbidirlo  • 
come  fpofa  innamorata  , a comandar- 
gli come  difpettofa  matrigna  • 
lfab.  Cimè  , che  in  tal  guifa  farebbe 
per  me  piò  dell’  ofFefa  medefima  U- 
o vendetta  penofa,.  Io  fpofa  d’  4nkl- 
> :jmo  ! ’ * 


r u R i Mcn» 
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Men . Sì- bene  : io  per  finir  di  cavarmi 
la  rabbia  «con  Meo  , fio  per  fare  ami- 
?'  cizia  con  Satanaffo  > purché  mi  faccia 
il  fervizio  di  portarlo  via  , o di  far- 
lo  almanco  fpiritare  . , 

J [ab.  Non  pollò  . # - 

Men.  Ohe  non  potete  voi  ? 

*j/afr.°Àmare  Anfelmo . 

Men-,  Fate  ie  vifte  , purché  vi  caviate 
la  ft izza  con  Orazio  . Quel  vecchio  ha 
a cVepar  pretto  più  di  quel  che  facefle 
il*  quell*  altro  che  avevate  y il  quale  ave- 
va manco  anni  ; lice hè  con  un  po’  di 
• pazienza  , rimarrete  ricca  a doppio  , 
v é lenza  altro  vecchiume  dintorno  .. 
Ora  il  mele  non  fi  può  aver  fenza- 
mofche  . 

jfab.  Sarebbe  comprata  a troppo  caro 
3:r  prezzo  ' quella  afpeftativa  , e quella 
fortuna  -,  che  mi  rollerebbe  la  vita  . 
Men . Perchè  vi  cofterebbe  la  vita  ? non 
i Vi  giùgnerébbe  già  nuovo  . Eh  fcioc- 
china,  vi  fiate  voi  mai  medicata  ? ave- 
te voi  mai  prefo  degli  fciloppi  , e 
delle  medicine  ? 

- Jfab.  Certo  . 

« Men.  Eran  ellen  buone  ? ‘ % * 

J/a&rAnzi; amare  e rmcrefcevoli  . 

Men.  E-  le  ingozzavate  ? 

I/a&.  Pèrchè  ne  fperava  la  bramata  fa- 

•L.  Iute  . v : 

-‘■Men.  O ingozzate  queft*  altro  vecchio  , 
fperando  di  fare  Ichizzare  ginocchi  di 
s a tetta 
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teda  a Orazio  per  la  rovella  , e idi 
farvi  ricca  alla  barba  fua  . 
lfab.  In  quefto  ca Co  la  parità  non  cam- 
mina , perchè  con  quefto  voftro  rime- 
dio , metterci  a perdita  manifetta  la 
falute  del  corpo  . 

Men.  Fate  un  po’  a voftro  modo  : io  fo 
com’  io  ho  a fare  a vendicarmi  per  be*. 
ne  di  Meo  ; intanto  1*  ho  baftonato  a 
buon  conto  . 

lfab.  E quefto  non  bafta  per  retto  e 
faldo  ? . . 

Men.  O qutfto  è uno  zucchero  . 
lfab . E che  volete  fargli  di  piti  } 

Men.  Lo  vo*  far  morire  dannato  . 
lfab.  E come  ? 

Men.  Come  > Ehi*  non  fono  una  mona 
Cionna  come  voi  ; or’  ora  ^ guardate  , 
calda  calda  , vo’  a innamorarmi  d’  un 
altro . 

lfab.  Felice  voi  , fe  vi  ricfce  a quell* 

: ora  di  ritrovar  altr’  amante  . 

SCENA  II. 

Mente  a fola  . - • t 

• * ? 

SE  mi  riefce  > Mi  riufcirà  certo.  Vuoi 
efler  quefto  vifo  , quella  grazia  , e 
quel  che  fa  per  tutti  , quefto  giudi- 
zio . Cecisbei  in  parata  , e vengan  fo- 
lamente  i belli  e i garbati  ; i brutti  e 
gli  fguajati  fcnj3  cervello  e fenza 
R 3 
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quattrini  , ftiano  alia  larga  : c felice 
quello  , che  avrà  la  fortuna  d*  effcre 

• fceito  in  luogo  di  Meo  sfortunato , per 
padrone  degli  affetti  vacanti  e dello* 

• fpigionato  cuor  della  Menici  » 

c-  1,1  : S C I W A III. 

*'  .1  . j.  , 

S.  CIVILE, 

Meo  fola  con  [paiono  * due  mani 
[otto  braccio  - 

r ' • * ' * • ’ *'*  » 

GUai  a colui  ftamattina  ,■  che  mi  darà: 
fra. mano  ; ari  diritto'  bene;,  per- 
chè ha  dato  nef  fuo  r qsiefto»  fpadino* 
non  lo  porto*  per  ornamento»  della  per- 
t fona  nò  > e non.  è.  fequeftrato  nel  fo- 
dero d'  ordine  e commi  (ione  della  pol- 
troneria . O Manica  , Menica  s’  io  tf 
trovo,  tu  fé*  fpedita  ;*  me  ne  ricordo- 
dei^  affronto  r che  tu*  mi  hai  fatto  i 
ho  fullc  fehiene  regiftrata  a caratteri 
di  legno  la  fèrie  de?  tuoi  misfatti 
perdinci  y che  le  mi . dolgono  ;;  ma 
col  fangue  dt  quella  vacca  trentina 
vo’  far  1*  impiaftro  rinfrefeativo  , per 
guarirmi  le  ballottate  r che  mi  b*u- 
cian  le  rene  ► Vedo*  aprir  la  fineftra 
* o fufs*  ella  queirancroja  della  Menica- 
Ma  , ahi  laffo  , che  miro  ! eli’  è la 
i bella  Li  fétta  * Ah  che  Marte  piglia  il 
; pendio  dal  mio  cuore  , e cantra  Cupi- 
"do.  ^ SCE- 
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*•«••*»  \ »i  i r • 

* » ■+  i J . J ».*W-  J .'li 

S C E N A I V. 

‘ * *»  • «.  » f » 

Lifett*  all»  finrjtra  * e ietto  . 


Lif  ( T 7 Edeflr  pare  il  mio  Orazio  ) 
V Che  fai  MéO  così  armato  ? 
che  (igni fica  fpada  sì  grande  > 

Meo . Significa  gran  cofe  y fangue , mor- 
te*;,ira  * fdegno > rabbia  e vendetta* 
Incontra  dì  chi  ? contea  di  me  ? 

Meo  a Eh  li fettina  contra  di  te  e?  Eh  che 
.peri  te  non  e’  è (pad a nè  pugnale  , che 
- tenga  tutte  .1’ armi  verfo  di  te  per- 
dono il  tagiio  e la  punta  e quello  fer- 
ro micidiale  è per  cavare  il  cuore  » il 
fegato  , il  polmone  * lr  animelle  * gli 
(Irigoli  e tutte  lè  frattaglie  a quella 
fcanfarda  tarlata  della  Memca  • 

Lif  Di’  piano  * perehè  appunto  credo  » 
che  la  venga  giù  a fpazzar  ,1’  ufeio  . 
Mìo.  Ha  ella  quella  medefima  granata  ? 
Lif  Certo  y come  vuoi  tu  » eh’  ella 
ceffe  a fpazzare  ? 

Meo , Tu  non  burli,  n’  è vero*  ? Guarda 
on  po'  bene  , s!  ella  feende  • 

Lif.  Afpetta  ti  vo'  fervi  re  . Meo  » * • * 
Meo . Non  la  chiamare  £ buono  vè  • 

Lif.  O che  paura  hai  tu  ? ..  . 

Meo . Io  non  ho  paura  di  lei  nè  punto 
nè  poco , ho  paura  di  me  , che  non 
vorrei  ammazzarla  prima  , di’  ella  ve- 
niffe  giù  ? i • i . • 

K 4 ‘ lif 
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Li/.  Afpetta  , Barò  in  orecchi  per  fen- 
tir  s’  ella  fcendc-.  M ■?  C)  :- 
Affo . E io  ftarò  in  gambe  per  afpettar  s* 
ella  viene  . 'J  « *‘s-  a-»v 


! <*/,  O 


S C E N À-  / — 

!P-'j  (.»V  J 1 . -r.J  / 


Enrico  * ' detti  V • :>  f.b 
* •'**  ; ;*  ■>  ■> : ./ : r.  i- 

E»r.  lite  ben  Lelio  , che  a me  in- 
JL#  fermo  amorofo  farebbe  toc- 
tato  a rivedere  il  medico , fe  avefl? avuta 
cuore  il  rimedio  51  ma^còme  ciò*  può 
~ forfire  , fe  cercando  di-  lui  pen  fanar- 
* mi  j godo  di  pattar-  da  Quella  ’cafa  do- 
ve abita  la  bella  , Che  diè  principio-  al 
mio  male . » ‘ • 

Lif.  Non  la  fento  , nd.  : * i ' 

Meo  • Appunto  vè . - ■*  • • 

( Ma  che  veggo  a quel  balcone  1)! 
Lif.  E che  volevi  fare  ? - 

Affo . Lo  fo  io  , e lei  . > » H . < 

Enr.  [ Benché  fu  no  alcuni  anni  , che  col 
genitor  la  perdei  ; pur  la  ravvifo 
•-  quella  è Lucinda  mia  forella  . rj  . 
Affo.  Or  giacché  ella  non  viene,  io  vor- 
rei i » * . . • ?.  n.  1 ’ov  ij  » . , : ni/-  \ 


Lif . O via  sbrigata^rche  ho  altro  da  fa* 
re.  Che  vorréfli3?'  f i ■ •"> 


Affo.  Un  po’ di  flemma-;.,  io  vortei  fe* 
guitare  un  altro  poco  quel  difeorfo 
* amorofo  , . che  dianzi\ianto:  mi  piac- 
que , cara  la  mia  Li  fetta  ..  £ * 

f j i F.nr, 
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E0.  ( Sotto  nome  di  Lifetta  eli*  è in  ca«* 
fa  d’  I Tabella  . ) 

Li/.  lo  non  poflo  dirti  di  più  colla  .vo«~ 
ce  , di  quanto  ti  foggi  un  Te  la  Menica 
colle  mani  . t i . . I 

Meo . Alla  Menica  farà  penfier  mio  con 
quefto  falifcendi  d'  aprirle  1*  ufeio  del- 
1*  anima  , perch'  ella  Te  n’  e Tea  contro^ 
a tempo  , e Tgomberi  da  Plutone  ; a 
me  baila  , che  tu  mi  voglia  bene 
Enr.  ( Di  più  è amante  d’  aio  fervo  l.J 
Li/.  Tu  Io  puoi  credere  , ma  la  gelofia». 
della  Menica  non  poco  .mi  affligge  ( vo- 
glio un  po’  divertirmi  . ) 

Enr.  ( Ed  ,anche  gli  cOrrifponde,  , en’è 
gelo  fa  . ) 

Meo . Ci  rimedierò  io  a cotefta,  non  du- 
bitare , te  la  dò  per  morta  . 

Li/.  E Tenti  , dov’ è il  Signdr  Oraucfr 
* tuo  padrone  ? - ...  , . ...  ... 

Meo.  V ho  lafciato  in  cafa  , che  appun- 
to vuole  ufcire  ; anzi,  per  quefto  ne- 
gozio non  mi  pofio  trattenere  , per-w. 
chè  mi  ha  mandato  con;  gran>  fretta  a 
fare  un  Tervizio  . t . i.u  ^ 
lif.  Si  vede  cheviot  fervi  bene  *.  » ■; 

Meo,  Tu  fei  , o bella  «Lifetta  , I*  amo- 
rofo  pattatolo  , nel  quale  inciampa  il 
mio  piede  , e m’  impedì fee  il  palio  . 

Lif»  Come  pollo  impedirti  lìI  paffo  ,,  fet 
fon  quafsù  alla  fineftra  > •; 

Meo.  Confiderà  fe  tu  fufli  nella  ftrada  * 
allora  sì  eh’  i*  farei  murato . ... 

R j Lif. 
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Lif.  Meo ecco  .idi  tuo  padrone  [ il  mia 
bene  . ) 

Meo.  Si  e- ? Addi©  Infetta  * ricordati  dì 
* me  *.1  ;1  . r < ì;  _»  . . . j 

Ltf.  Ti  ho  pur  troppo  nella. « memoria; 
nfcolpit©  fi  ma  però  quella  Menici  mi 
tormenta  « ..  o. 

Meo  ■>  L’  ha  tormentata  più  me  ; ma  non 
ì dubitare  * che  com'  io  il  trovo  la  vo* 
tagliare  a pezzi;  , e poi  venderli:  per 
cime  per  la  gatta  ; addio , > ( via  J. 
Ear.  ( O.  foreila  indegna  ; ma  viene  un 
altro  ; di<  nuova  mi  celo  ». 

- -•  S C E N A.  vr. 

• » • 

-iib  ì:  . ; ' ( ‘ Qrazio  e.  Aetti  •.  . . . - 

» I • . * / p 

O ri*  ’E*  miù  gran  fortuna  mi  fò  ve- 

r j der.  fu;  quell’ or  a. a?  cotefta  fi- 
neftra  più  che  da’ balconi  d’  Oriente  » 
un  più  bel.  Sole  che  forge  - 
hif*  la  prefòga  del  voftia  arrivo, o gen- 
ti li  flìmoOtazio,  qui  gì  unii  , e fe  vi 
pajo  un  iole  r procede  iik  me  cosi  bel 
pregio  y fola  dal  voftro»  luminofo  re- 
fictfa  ; mentre  io  nell*  preferite:  ofe ir- 
rita dt  mia  condizione  noa  pollo  fer 
pompa  che  dT  ombre  » 

&ir*  < Anche  di  quefta  Grazia-  è invaghi- 

la  ? le 

Or.  Già  vi  dirti  * o Li  fetta  y che.  la  vo»- 

ftra  condizione  di  ferva 

: Il  M»n 
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%nr,  ( Mia  forella  in  qualità  di  ferva  ! ) 
Or.  Non  potrà  mai  cancellare  dal  mio 
cuore  £ amor  grande  » che  fon.  per 
1 portarvi  in  eterno  ,e  fra  poco  ijc 
fenti rete  gli  effetti  . < —i 

Lif*  E che  potrò  fentire.di  favorevole  r 
o di  contrario  alle  mie  brame,  che  non 
iìa  in  quallivoglra  modo  di  mio  roflb^ 
re  e rammarico  , .riconofccndo  me 
detta  • 

Or.  Se  mi  rade  * voi  ftefTa  cogli  occhi 
'•mie!  , vi  vedrette  meritevole  di  mag< 
gior  forte  , di  quella  , che  vi  pare 
che  id  vi  vada  apprettando  . 

Ufi ; Goderò  dunque  , che.  voi  . cosi  mi 
guardiate  , e di  eflec  io  cieca  in  ve* 
dermi  ; giacché  non  hoc  mai- faputa 
fctìnrgeré  in  me  ciò.  che*  .voi  ritrovai 
.te.  Ma  dèlia,  Signocai  tfabella  : ; che 
tanto  vi  anrft  , eh?  ne  farà  ? TJ  . - 
E»r.  ( Che  fehtò  , anche  rfabelk  è aman- 
te di  cottui  ! ) 

Or.  Che  velette  , Ahe^e  J»a£>  dirà  fpofa 
di  mio  padre  , che  pazzamente  1*  ado- 
ra . • 1 . ' ’*■- 

Enr.  [ Le  donne  di  quella  cafa  non  han- 
lio'tiféttd  di  due  amanti  per  una  • J ‘ 

J tifi.  Ma  fòjgtrrà  quello  pa^entad©^ 

Or.  fo  non  et  penfo  , penferò  fola  a far 
« fegnirèi^mio.  ■*  - • — 

i4  vedrò  genitore»  sf  oppone , per- 
-•  clft  ttótitegu**  ^ • •»  ;•>  - i ih 
Or.  Sarebbe  piò  proprio  c piò  giudo  , 
È 6 che 
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che  s*  opponete  v perchè  non  feguiflc 
■■  ii  luo.,  mentre  è.m  un* .età  da  penfar 
più  ai  fcpoJcro.»^che  al  talamo* 

Li},  Egli  ha. tutta  , l’autorità !,  perchè  ii 
fuo  non  venga  dLfcioJto  . ■ - r iti 
Or.  Ma  non  tutta  * perchè  ii  mio  fi  di- 
fcio.ga  .1-'  ■') 

Li/ . Dunque  voi  Cete  co  (Tante  ? 

Or.  Non  cedo  in  .quefta  agii  fcogli  ia^. 

mezzo  all*  onde  più  irate.i  .e, voi  ? ; 
Li/ . lo  più  fragiie  (limo  annofa  quercia  , 
e f polla  a’  fotfj  più  ftrcpuoft  degli  in- 
furiati Aquilani.  ..  o . - 

Or.  O che  maravigliofa  coftanza  ! 

Li/.  Oh  non  più  udita  fermezza  1 
Or.  E*  però  grande  1*  impegna» 

Li/,  Il  vanto  par  temerario  ► , > 

Or.  Non  è vantò  , che  non  adempia  •> 
Li/.  Non  v*  è impegna  r che  diftojga  « 

\ Una  volontà  rifoluta  » 

SCENA  VII* 

- " .**■  ' -ìj  t ^ O 'Ti  '» 

Enrico  /oìo  • ; , 

* •’  • • • ■ r]  > h ^ 5.T  ' 

SI  può  trovar  gente  più  liberare  dif- 
foluta  di  quefta  ! Una  vedova  ■*  che 
ama  due , che  fono»  padre  e figliuolo  ; 
una  donzella  , che  ama  .due  « - alfri  , 
che  fono  , padrone  e fervo  e que- 
lla di  più  è mia  forti Ja  , che  in  .quel- 
la cafa  c vilmente  impiegata  :in  qualità 
ci}»  * ù k di 
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dt  fantefca  . Sicuro,  il  picciol  battello-, 
fu  cui  mio  padre  ed  erta  tentaron  lo 
fcampo*  allorché  io  vigorofamentc  nuo- 
tando procurava  pcr;  altro*  mezzo  di 
involarmi  alla  morte  , venne  dalTa_. 
forte  guidato  in  luogo  , dove  collei 
( il  ciel  fa  come  falvatalì  > fu  coftret- 
ta  per  vivere  , miftramtnte  a ftrvire. 
Ma  fe  pure,  dato  il  cafo  , che  io  però 
mai  non  voglio  fupporre  , che  morto 
il  noftro  genitore  , ed  ella  fola  rima- 
fa  , Ha  Hata  necelEtata  a foccombere 
a quello  vrliflìmo  impiego  , poteva 
anche  in  tale  flato  confervar  quell’  o- 
nore  , che  non  può  veruna  fventura  , 
fe  non  ci  concorre  la  noftra  volontà 
depravata  , diftruggere  nè  macchiare  : 
e fe  per  renderli  fconofciuta  mutò  il 
t-  nome  di  Lucinda  in  quel  di  Lifetta  , 
non  doveva  però  col  nonne  cangiare 
gii  onorati  coftumi  . Che  farai  mifero 
Enrico  > in  quella  cafa,  dove  penfaftt 
che  dovelTe  aver  ogni  tuo  contento  la 
culla  , vi  trova  la  tua  reputazione  la 
tomba  : e dove  credetti  confidare  il  tuo 
cuore  coll’ amor  d’  I Tabella  9 1*  hai  refo 
maggiormente  afflitto  edefolato,  col  ri- 
trovare quella  e la  tua  propria  torcila, 
innamorate  vilmente  con  doppio  amante 
ambedue  . E Lelio  mi  loda  tal  gente  è 
non  voglio  crederlo  ingannatore,  per- 
che fo  di  qual  tempra  lia  Tempre  fiata 
la  fua  candidezza  } ma  egli  è ben  in- 

gan- 
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. gannato  » che  in  tutto  il  tempo  ^ che 

- quà  dimora  , non  ha  la  vera  cognizio- 

* nc  di  Una  cala,  come  io , per  mia  di£ 

- grazi  a , i*  ho  in  un  punto  acqui  ftata  . 
..rir.o  . . jy  { j.m-.’ìjs  :,  r ir  i,.u 

sxZ  EW  A;  'VHfd. 

•*.  iii.O  LÌ  ■ . i ZfiV . I LI.  • •')  > l'Ji.  , i 1 

Ldio  foto  * . . • 1 * * 

■ i y • V*  . - ' ! ! J 1}  '*  „ . ! ; **  * 

%-T  Orti  - veggo  Enrico  ■;  ficaro  1*  amore 
nato*  in  lui  per  mia  forelia  in  un 
punto;  in  un  punto  èj  fwamto;  fecn  be- 
ae  a non  palefarmr  per  di*  lei  fratello 
per  non  porlo*  in  foggezione  dir  foftener 
*•  contra  genio  quefti  Tuoi  labili  affimi  » 
fui  rifleflo  di  noivrccarmi  offefa  coldi- 

* rnoftrarne  sì  pretto  tai  noncuranza  edif- 

* prezzo  ;;  liccomc  accortamente  operai 
in  non  di  te  ad  Isabella  chi  fufie  que- 
gli che  io-  te  proponeva  in  con  foci  e» 
per' non  metterla i in  qualche  appren- 

* fibne  lènza  verurt  fondamento  : e in 
tinto  dalla  medefima  ricavai  , che  non 

- ‘ è lontana  dii  pattate  a nuovo  marirag- 
c gi*?  V ' però  quando  du alcuno  ; mi:  ven- 
É*  fatto-  richieda  di  fu  a per  fona  che 
•*  & di  mio  gatto >#  Cèrne  farebbe  quello 
: nré»  amico  , non  mancherò-'  di  fàrlene 
nota,  perché-  vt  concorra^ anche  il  fu» 

’ «ttènfo  f fri»  vieti  alla  volta  mia?  il  Si» 
-^ghor  Anfelmo  * “ •">  1 ’ ^v  t -- 

...  - . «.•:  • c*:  -.  1 . »•?>  i * 

■*iu  > .*!  ) ii‘.w  r.  ~ ' 
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S C E N A IX» 

Anfelmo.  e.  Lelio,  * * 

« « . * . " « * t 

• » « . 1 , ^ 

Jtnf*  C Egaor  Lelia.,  fervitor  voflro  * 

Lei,  kD  Bea  venga  il  Signor  Anfehno  * 
mio  padroni  genti  li/fimo.. 

Anf,  Giacché  la  fortuna  qui  mi  v*  ha  fat- 
to trovare  quìi  vè  parlerò  da  me* 
ftelfo.  d’  un,  negozia  ^ ^el  quale  pi  il 
volte  vi-  ho  vomto  dar  parte  per  boc- 
ca d*alrrt;  tna  non  vorrei fe  avelie^ 
altro  da  fare  . . ^ •.  : j 

LeL  Quando  vi  debbo  fervi  re  non-  ho 

altra  cola  9.  che  m’  impedita  ; due 
pure  * -ivi 

SCEN  A !iX^.  • /.  - - 

• » '»  » 4 . ^ 

Orazio,  e detti.  + ,<  v 

Or*  ( XT  Ole  va  parlare-  a Lelio  ; mia 
Y padtc  m*  ha  prevenuto . > 

( fia  in  drfparte-  ) 

Anf.  Perché-  ai  buono  intenditore  poche 
parole  battano  , non*,  vi  farò  utr  lun- 
go difeoefo’  , verrò  alle  corte  ; g;ò 
voi  mi  conofcete  •. 

Lei».  Siete  mio  vicino  * • -j  : z. 

Anf.  Giulio  * ilo  qui  poco  di  (cotto  (a* 
peto  che  flato  è il  uria . . . 

Leh  V confiderabilc  per  ogni  capa  ► 

■*>£ 
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Jnf  Ora,  io  vorrei , per  dirvela  in  una 
parola,  contrar  con, voi,  oltre  l’ami- 
cizia , e la  vicinanza  , anche  alla  pa- 
rentela . • f ' 

Lei.  Queft'  è un  onore  t che  voi  volete 
fare  alla  mia  cafa  .*  e in  qual  raanie- 

. ra  ? * r . ' • 

Jnf.  Voi  avete  in  cafa  quella  vedovi- 
•*na. 

Lei.  I fabel  la  mia  fo rei  la  ? • 

Jnf.  Sì  bene  ; ora  io  ve  la  vorrei  chie- 
dere . > . 

Lei,  Pel  Signor  Orazio  voftro  figliuolo  , 
dite  il  vero  ? 

Jnf.  Oibò  ; 

Lei,  Forfè  per  qualche  voftro  congiun- 
to ? 

Jnf,  Signor  nò  . 

Lei,  Dite  , dunque  per  chi  } 

Jnf,  Per  me  . 

Lei,  Per  voi  ? • 

jnf.  Per  me  fibbene  , per  me  • 

Lei . E voi  vorrefte  paffarealle  terze  noz- 
ze con  Ifabelia  mia  torcila?  . 

Jnf.  V’  avete  intefo  . 

Lei.  Ma  il  Signor  Orazio  voftro  figliua- 
~'lo  > 

Jnf  Che  ci  ha  chetare  Orazio  mio  fi- 
gliuolo ? * , 

Lei.  Che  dice  ? 

J$if  .Che  volete  voi  che  dica  . 

Lei.  Parrebbe  , che  egli  dovette  pigliar 
moglie  • 

Jnf i 
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Anfiftèt  arà> vp*.  moglie  io  ,> ed  egli  la 
. piglierà  quando  vorrò  . >.<:  , - 

LeL  Giien'  avete  parlato  ? ». . 

Perchè  giien*  ho  io.  a parlare  ? il 
mio  figliuolo  , che  è il  mio  tutore  > 
che  fio  feco  ? 

LA.  Beneo;  ~tiu  :p«ru  camminar  di  con- 


certo . « . ' ■» 

itó/.*,E,'il?  cohceTto^lò  firiofolo  in  cafa 
• miai;  io  folo  fono  fi  maeftro  di  Cap- 
pella . . » : f - 

Lei.  Dunque  quefto  è il  voflro  defide- 

-'  rio  ? • I ; G.J  • '.'!»•:•}  «5  MI*'  U-'-X 

A nf.  Sarebbe  ,<  quando  voi  1’  approva- 
li fte  . ' ■“*  ’ 4 * 

LeL  Ne  parlerò  ad  I Tabella  . ) *. 

Anf . O non  Te  ne  farà  altro  • 

LeL  Perchè  > •.  - 

Anf*  Perchè  Jo  ho  oflervatO;,  che  con 
% tutto  , eh’  io  non  abbia  mancato  di 
s dimoftrarle  l’ inclinazione , che  ho  per 
\ lei  , non  m’  è parfo  eh’  ella  m’  abbia 
- mai  dato  retta  ; anzi  più  lofio  la  mi 
-i  ha  dato  Tèmpre  cartacce  . .m 

LeL  Ma  io  non  pollò  promettermi  della 
. iùa  volontà  • . i 

Anf  Nome’  entran  tante  volontà  , come 
voi  volete . • r ^ 

O.  <•  Che  barbara  indiferetezza  ! ) H 
LeL  E s’  ella  dice  di  nò  ? 

Anf  E voi  a dir  di  sì  j chi,  è il  mag- 
giore > ' 

LeL  lo  é,.\i •;  t ...  . ■ • 

• . ■ Anf' 
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*!■  O eh-  è.  cofa*  nuovaV'chtr  s*  labbia 
a fare  a modo  de*  fuaifc  maggiori  & Eh 
parlate  alto  f fiior  de*  demi  piié  ffi«* 
mavo-  uir  giovane  d?  altro’  petto-  % cd* 
•s  altro- fprrito  M fd:»  o;ouiip/i  vini 
ir/*  Ma  io  . » . . ì oaol  oh  stt:> 


A»f~  Éh  voi  fiere  ir»  tentennone  am 
bar  batacchio . .duo 

Or,  ( Che  violenza  è queftal  > noni  poffo 
*<  più  contenermi  t fuori  p Signor  : Lelio  *■ 
Signor  padre  , reverifeo  ambedue ; 
iWjBuon  giomo  y Signor  Orazio*  .v.1 
A nf.  Buondì  e buon’  anno  ( perappun- 
-.r.' mancava  «bfiui-  >t  sd:;;  ' ,‘u\ 
Or.  Giacché  voi  , o Signor  padre.,- qui 
iiete  col  Signor  Belio  , qui  appunta 
vi  parlerò  d’  un  affare , del  quale  anch* 
effo  dee  recarne  informato . . . 

Anf,  Che  affare  è quello  di  grazia  ? 

Or.  Già  io  che  voi  volete  pattare’  a 
nuovo fpofalizio  ; e Amore  in  un'ora, 
così  intempeftiv*  avendovi'  ferito  cor 
fuoi  ftralr  per  le  bellezze  della:  Signo- 
ra I fabella  -,-'  non  vi  fa  aver  a lcun  ri- 
guardo , nèalia  voftra  etàr,  nè  alla 
fu  a , né  aff  altra  debita  convenienza  , 
e fietò  venuto'#  chiederla4  in  moglie 
al- Signor  Lelio  fuo  fratello.- 
Arff  O guarda  , come  tuf  fé’  indovino  r 
e come  tu  la  fai  tutta  ; fon  venuto 
- ìi  fibbene  , e così  , che  mi  vuo*  tu  ri* 
vedere  i conti  ? * 

Or,  Non  dico  quello  , nè  tanto  prefu- 
mo $ 
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mo  ; mi  procedo  bene  in  préfenzx* 
del  Signor  Lelio  * che  non  vi  maravi- 
gliate fé.  anchVio  coi*  più  ragione  di 
voi  i ntendo  acca farmi  « 
jnf.  E io-  dico**  che  non;  voglio , chfi 
-v*  accafiate  .♦  * .a  . - j 

Oiv  O qui  perdonatemi  r Signor  Padre  r 
voi  nom  avete  alcun  dominio  fa  quella 
mia- rifoiuzronev  intendete  ? c la  giu* 
flizia  è quella  r che  farà,  feudo  a quella 
mia  difobbidienz*  - 

Jnf.  La  giudizi»  farà  quella  » che  . fardi 
io  ;;  o quella  farebbe  usa  legge  nuo- 
va che  il  difubbidire*  il  figliuolo-ai 
' padre'  fulTe  giu  111  zia  ..  Signor  Lelio-  » 
- lanciamolo  gracchiare  ; penfate  a"  par- 
lare alla  Signora  Ifabella,  giacché  vo- 
lete far  quelta  parte  fu  per  fi  uà  , che 
io  tornerà  trappoco  per  la  rifpofta  : 
e tu  penfa  a ubbidirmi  * perchè  ti 
metterà  più  conto  * che  tu.  non  credi  » 

S C E N A XU 


Lelio  e Orazio  *- 

LeL  \T  Offro-  padre  è in  collera* . 

Or.  V Nfe  ho  più  ragione  io  di;  luf  * 
bel.  Ghe  volete  fare  r il  padre  in  ulti- 
mo- ,•  è padre  #.  . 

Or*  Ed  io  per  tale  Io  venero  y nè  gli 
rimprovero-,  che  fuil*  età  quali  decrepi- 
ta no»  li  vergogni  d’  edere  amante  » 

nè 


Digitized  by  Google 


'A'  T MT?'  O i * 

* irè  gli  biafima  il;  nuovamente  i aecafar- 

- lì  ; ma  (blamente,  replico  a quello, 

.-  eh’  ei  voglia  impedirmi  4 che  io  pure 

facciati  medelìmo  . . . .« 

IMì  Veramente  vi  compatifco  , e tanto 
■ più  che  ancor  voi  farete  innamorato 

* sitai*  egli,  tf  :•*  t im  : ? J'  ‘ U • •.  * : 

Or/  Vi  confeflo  , eh’  io  fono  * 

Lei.  E la  gioventù  ed  il  brioj,  vi  danno 

- tutto  1’  ardire. di  palefarlo  fenza  rof- 
fore  : e chi  è quella  mia  vicina  , co- 
me dilTe,  poc’anzi  il  Signor  Anfelmo  , 
la;  qual’  egli  s’  è accorto  che  voi  va- 
gheggiate 

Or.  Ah  che  .egli  mal  (è  n’ è accorto  , 

* mentre  è più  che  voflra  vicina  quella 
che  .adoro 

Lei.  (.  Orsù  che  il  figliuolo  è rivale  del 
padre  , ed  è anch’  egli  amante  di  mia 
: forella  . )■  E chi  è quella  , che  ,è  più 
a che  mia  vicina  ? 

Or.  Perdonatemi  , Signor  Lelio  , fe  vi 
paleferò  fedelmente  1 miei  affetti  , e 
datemi  follievo  e conliglio  . 

Lei.  Dite  pure  . r 

Or.  Colei  , che  amo  più  di  me  fielTo  , 
(la  in  cafa  voftra  . < 

Lei*  Già  da  me  Hello  comprefi  , che  voi 

* amate  mia  forella  * e che  vedendone 
amante  ancora  il  voftro  genitore  , 
quella  comune  paflìone  in  voi  due  è la 

* cagione  della  'comune  difcordia  • 

' Or.  Nò  Signor  Lelio  , voi  con  troppo 

ono- 
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onorarmi  , equivocate  ne’  miei  defide- 
r j ; quella  che  è 1*  unico  fcopod’ ogni 
mia  fpeme  non  è la  Signora  f Ifabella  : 
ed  io  riconofciuto'  il  mio  poco  merito 
al  mio  amore,  non  prefitti  sì  aitarla 
meta . , . ^ 

Lei . O chi  altre  fono  in  mia  cafa  degne 
del  voftro  gradimento  • - . * 

Or.  Ve  lo  dirò  , e compatitemi  fe  nell’ 
elezion  dell*  amata , io  defraudo  la  vo- 
ftra  concepita  efpettativa  . 

'Lei,  Con  anfierà  fto  attendendo  . 

Or.  Quella,  che  ha  potuto  rapirmi  tutti 
gli  affetti  dal  cuore,-  e far  prigioniera 
qùeft’  anima  innamorata  , è L' fetta  . 
Lei.  La  cameriera  di  mia  forella  ? 

'Or.  Quella  è deffa  . . 

Lei.  Che  mi  dite  , Signor  Orazio  > . 

Or.  Il  vero  v*  efpreflì  . 

* Lei.  Voi  amar  Lifetta  ? 

'Or.  Di  lei  fon  amante.  ! 

Lei.  O perdonatemi  , fe  qui  pigliando 
r le  veci  di  voftro  padre,  io  non  temo  di 
riprendervi  di  così  fatta  elezione  : e 
' che  volete  da  Lifetta  ? amarla  perchè 
vi  divenga  fpofa  > fate  un  biafimevole 
sfregio  alla  voftra  prudenza;  fe  l’ama- 
- t«  con  altro  fine  , dimoftrate  qual  fia 
la  forza  d’  una  folle  patfìone  . 

• Or.  Io  amo  Lifetta  con  .tutta  quella  can- 

didezza d*  affetto  , dicui  può. far  pom- 
pa una  brama  onorata  \ 

■ Lei.  Volete  dunque  per  conforte  Lifetta? 
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Or.  Altro  non  bramo  4*'  i , 

Zjrii  Ida  non  ' rcflettfete  alla  di/parità  de* 

: .natali  ^ ^che  è la  piti  con fìdcr abile  ne* 
parentadi  ? re*  poi<*in  tal  ga  i fa  ecce- 
dente.,  che  oo oc  i tera  wi  contro  l’ odio 
(implacabile  de’  parenti  1’  allontana- 
rneruo  deliba  ani  amiti  jirta  di  filli  ma  , 
e il  difprezzo  drrtmd  ;re<qu  eliche  ,im- 
» porta  finalmente  >pù  d’  ogni  -cofa  , il 
g'uftiflimo  /degno  di  voli  io  padre  , 
.che  inducraUo a cacciarvi  adeffo  tver- 
gognafamente  di  eafa.,  c far.  co.ntra 
di  voi  dii  quelledifpofiziooi  dopo  la  di 
lui  morte  in  voftro  grave  danna  * c 
conlìderabil  pregiudizio  * sì  tiell’  in- 
terefTe,  che  nel  decoro;;  alle  quali  tut- 
te per  rimediare,  farà  di  iùlà  ogni  ftra- 
da:,  vano  ogni  tentativo  .«inutile  ogni 
pentimento  ^ ; *y  . 

Or.  I natali  di  Lifetta}  dalle  nòbili  quali- 
tà del  fuo  bell' animo,  non  pollon’  ef- 
ifer  divedi 

Siti.  Veramente , come  colici  -capitaffe  in 
cafa  di  mio  cognato  »>  edi  che  ftirpe 
ella  fia  oon  l’ ho  diai.  interamente  la- 
puto  ;■  ma  la  fila  condizione  prefente , 
che  a tutti  è paiefe  , non  può  cancel- 
larli da  quella  > che  c’  è nafeofa  ed 
ignota*  . : 

Or.  In  fonimi  * quando  voi  4’  approvia- 

-*  te  * • • • i » , ' 

heì.  lo  nò  , che  non  approvo  , nè  dò  il 
:>  mio  coofcnio  a quelli  fponlali  ; anzi 
. ; vuo- 
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vuole  ogni  dovete  ì,  che  to  a?  avverti 
prontamente  dr*  voftrct.  genitore  , per- 
chèmon  s’ apra  tradito  ad  ofcurar  Ja 
fua  cafali  ejfejegli  moftra  in  fua  vec- 
chiaia poca  prudenza  -ad  effe r.  amante 
di  mia  foidl»;,  voi  ip  tvohra  ^gioven- 
tù mQfttate.ii*’  intera  pazzia  ad  .amar 
la  mia  ferva* 

Or.  Io  fon  libero-di  me  fielTo  « 

Lei.  Sì  , tmafneile  rifoluzioni  non  buone 
dee  la  virtù  a Ma  libertà  porre  il  freno  , 

Or. Virtù  non  vince  ove  trionfa  Amore . 

Lei.  Dunque  gli  Amanti  fervendoli  della 
libertà  'fai a d’  amare  a > lor  capriccio  , 
non  fono  a legge  alcuna  foggettrj? 

Or.  ,,  He  ceffi  là  d'  Amor t legge  man  Afte  . 

Lei*  lì  dov’C  quella  neceffità  #co$ì  dura  , 
che  da  un  rifoluto  volennon  di  vinca? 

Or.  Chi  ftìggiacead\  Amvraton  ha  volere^. 


„ Fatto  Signor  e Dio  da  gente  vana  . 
e voi  pur  liete  cieco  4 de  vedendo  chi 
è Lifetta  , non  vedete  che  da  voi  non 
dee  amarli '*->■ 1 * c:D  rj  .-?*• . 
Qr»  4»  Quel  cbe^  l*  uo*n  vede  “amor  gli  fa 
. invìjìbile  . “i  » /'ro.i 

- ,^-E  # invilitoti  fa  vedere  ài  mere  . 

'Lèi.- &1  a eli»  -nutre  pufiiianimi  lenti- 
menti  . 

,,  Ma  in  generofo  core  . • v 

r r :,V  Vamar  donna  mete  degna  e eneo 

"H ‘-‘gentile  !V £ *1  c I '--  -uii 

» 
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Or.  Riconefco  Difetta  non  men- gentile  » 

- che  degna  deli*  amor  mio  > ed  ,m  con- 

- - feguenza  j OHorevo|.  cofa^  1'.  amarla  t , e 
c rricor fi  avokper  ajuto  , * non  per  cpn- 
-^-dtglioS' :.é’ fe  «quello  voi!  mio  negate  , di 
• qo  erto  ; con  fo  a io  p fò  .capace  /•; 

S C Ti  N A XH»i  -r  .-c 

3'  :rJ  non  -ji.er.  r/.;  , / t 

. o.  j > i:  „*ik  ; Lelio  folo  -»\,  il  ; J 

t V./  MtJ  'Gj  vn’.y  uo*  um ':  er  ,*0 

iTJ.Iriàlmente  ^ chiariffimp  *rchc  <»'  .*  i 
£ U»  > wRagri>».  evon/iglie  4mor  non  degna  ; 
parlerò  ad  Ifabella  e .à  -Rilètta:.,  per 
.fentire  ii  confronto  delia  vera  ftoria  di 
. . quelli  amori  infani  j di  quefti  andanti 
z.  ^imprudenti  ie  io  o?u!'.;i“  r:-  * .*  5.-!» 

. v i,(  và  per  entrare  in  fua  cafa .) 

•-fi  i bfc.  c.  >?gs.  ri  ii  idi  aii-v/.  ’c/j  .u.i 

SCENA  XIII.‘  ;i. 
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t ■ . > •/  •;  ^r/Vv,  e dtffo  v , i ‘ , 

. 1 i itù  i ji'Dj'#  non  .f.’.  t| 

Enr . TP  Cco  Lelio  , che^appunto  verfo 
v \ ' JZj»,  lqHglia  cafa\  £ sporta*  Lelio  ? 

. amico  > . . 

Lei * O gentilifljmo  Enrico  v eh?,  fate  ? 
-ir  appunto  iq  mi  doleva  d|;non  riveder- 
vi • , 

Enr.  Ho  celato  fin*  ora  di  voi  . 

< Lek  Ed  io  averci  sfatto  il  mede^mo  per 
ritrovarvi,  ma  nop  mi  fon  mai  par- 
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tito  di  qui  trattenuto  fin’  ora  in  difcor- 

• fi,  che  m*  hanno  apportato  , fenza  fpe- 
ranza  di  buon  elìto  , folo  perdimento 
di  tempo  . 

Enr.  Ho  avuto  pur  caro  , che  la  forte 
m’  abbia  fatto  abbattere  ih  voi  iti  pun- 
to , che  vi  ho  veduto  volgere  a quel- 

--la  cafa;,  dove  forfè  per  mia  cagione 
v’  inoltravate  . ; . • 

Lei.  Colà  giufto  io  rivolgeva  le  piante  . 

Enr.  Orsù,  il  cielo  ro’ è fiato  dunque-» 
propizio  , non  vi  andate  altrimenti  . 

Lei.  Dite  il  vero  , quella  febbre  amoro- 
fa  sì  ardente , che  vi  tormentava  per 
quella  Signóra  , chc;jeri  vedette  , èpoi 
fiata  uh’  effimera  , com’  io  ve  ne  feci 
il  progno  Ili  co  l 

Enr.  Ah  che  non  farebbe  fiata  -effimera 
nò  , ma  un  accidente  occorfomi  cen- 
tra mia  voglia  me  n’  ha  liberato  , e 
di  più  grave  male  m’  ha  oppreflo  . 

Lei.  E che  c’  è fiato  di  nuovo  ? 

Enr.  Voi  non  mi  dicelle  di  conofcer 
quella  Signora  Ifabella  ? 

Lei.  Certo . ? 

Enr . E chi  mi  dicefle  , eh’  eli*  era  ? 

‘Lei,  Una  perfona  onorata  c civile  . 

Enr.  E che  aveva  «n  fratello  ? 

Lei.  E*  vero  * 

Enr.  E chi  è il  fratello  di  cortei  ? 

Lei.  Altrettanto  civile  ed  onorato  . 

Enr.  Siete  male  informato  , amico  ca- 

■r  « 

ro  • 

Tl  01YÌ%  111 § S L cl* 
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Lei.  Come  male  informato  ? 

Enr.  Quanti  anni  fono  , che  Cete  in  Li- 
vorno } - - 

Lei.  Quella  é la  mia  patria  , dove  tol- 
tone il  tempo  , che  fummo  infieme 
'giovani  di  banco  in  Venezia  , qui 
•<  Tempre  fon  dimorato  * % 

Enr.  Voi  liete  in  quello  paefe  più  fore- 
ftiero  di  me  ; perdonatemi  • 

Lei.  Come  dire  ? 

Enr.  Quella  vedova  così  onorata  e civile 
. ha  due  amanti  : ed  uno  , benché  da 
lei  follecitato  ad  amarla  , le  nega  cor- 
ri fpondenza  • 

Lei.  Donde  fapete  tal  cofa  > 

Enr.  Ne  ho  fentito  parlare  pubblicamen- 
te fu  quelle  fineftre  , mentre  guidato 
da  Amore  per  vedere  Ifabella  » di  qui 
palTando  poc’anzi,  veniva  in  tanto  per 

rintracciarvi  . _ 

Lei.  E chi  ne  parlò  fu  quelle  fineftre  . 

Enr.  Una  , che  col  neme  di  Lifetta  li 
dimora  per  ferva  . M<  che  la  padrona 
fia  una  donna  così  libera  e licenziofa  , 
che  il  di  lei  fratello  fia  un  uomo  nuo- 
vo in  fua  cafa  , nulla  informato  di 
quanto  ivi  fi  faccia  , o poco  zelante 
dell'  onor  fuo  , che  di  faperlo  non 
curi  , quello  a me  non  importa  . 

Lei.  Avvertite  , Enrico  , che  il  fratello 
d’  Ifabella  lo  conofeo  beniffimo*,  ed  è 
-^•onorato  al  pari  di  chi  fi  fia  >«  ed  è per^ 
cfpor  la  vita  per  foftenerlo  . 

Enr. 
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fari  eli  pOvèr  .-uotnor  dunqilè  «è  meffa  ia 
tnedzò  da  quelle-  donne  fcaltrite  ; ba- 
■j  ila  ciò  nulla  mi-  càie  ; quei  .che  mag- 
giormente «ni  preme  è di  quella  Liftt- 
„ *ta  , Jche  lì  ftàflr  per  .feritovi  5 L 
Lei.  Non  farefte  già  divenuto  amante.» 
:>litellàofer-«to,  jmnecice:.  detta  padrona  ? 
-^A  werjH  t?  % ebcr  irt  quello'  liete  già  pie  - 
-evenuto?  *n  • rroMc-,  *.  ' • > - 
I v#r.  Già  forche  per  non  cedere  alla 
■j  padrona-  ,i  anch’  ella  di  due  amanti  è 
j provvida  ; cdn  ambedue  favellare  e 
a.  Idi  visite  T udii  •*  v; 

Lek  lo!  veramente  Capeva  d’  un-ifolo  ; 
-;bi fognerà!,,  ch’  io  donfeflr»  che  liete 
meglio  informato  di  me . , / 

Ent.  Sè  ti  dico  , che  liete  più  di  mie 
for'tAiero  in  queAo  paefe  ;.ma  io  non 
-u  vi  parlo  di  quella  ferva  *,  perchè  ne 
lìa  divenuto  amante  , Ibi  ne  favello  , 
, ; perchè  altra  cagione  mi1  coftriftge  a 
; rparlaind  . Sapete  chi  è qudlla/èrva? 
Jbrl . lo*.  veramente  non  pollò  dirvi  chi 
lìa  <*' T . -•  ; . t 
Mnr.  Sappiate (,nohe  quella  è dì  ben  chia- 
ri ed  onorati  natali  , indegna  in  tut- 
. to  di  que|  rtiiaiftèrd  . 
litL  £.  di-  dove  avete  così  efatte  noti- 

t ‘ìie  .?!  ! •- .jj)  V ..t  i.  . j:  5f’  ; 

Enn  Dai  dr  lei  fratello  , eh*  è mio  ami- 
ci ffimo  . . -'  • 

Ltì,  Ma  in  chec  maniera  potete  aflcrire  , 
c che  lìa  fua  foieila  > : 

• . S x Enr. 
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Enr.  Perchè  1*  ho'Viftaben  f petto  col  di 
lei  padre  in  compagnia  del  medefimo  , 
«d  ora  i*  ho  bemlCmo  riconofciuta  : e 
il  di  lei  padre  non  io  fe  più  viva  . 

Lei.  Ai  fratello  d‘  Ifaòella  non  è noto 

• tant*  oltre  . ">j  n u!ì.% 

Enr.  Mi  jdifpiafce  - bener. , -che  col  Vile 
.efercizio  , che.ha  inrrafwefo  , fi  ita  im- 
bevuta ancor  de*  coitami  ; ma  che  po- 
teva apprendere  in  una  caia,  dove  non 
poteva  altrimenti  reftare  inftruita  : e 
j quel  ca£o  di  ca fa  balordo  , fe  non  ha 
1’  attenzione  per  gli  . andamenti  della 
; padrona  eh’  è Aia  torcila  , molto  me- 

* no  dovev’  averla  per  quelli  della  fer- 
va , che  nulla  gli  attiene  . • * *• 

Lei.  Ma  voi  inveite  » molto  col  fratei  d* 
..  Ifabella  , e nulla  dite  di  quel  di  Li- 
. fetta  , che  non  cerca  dov*  ella  fi  tro- 
vi . . . , ; Ifj  *'  . ;t 

Enr.  Il  fratei  di  Li  fetta,  fin*  óra  di  effa  , 
e del  di  lei  padre  dubitò  della  vita  ; 
ma  ora  che  'faprà  certamente  , che 
almen  quella  vive  , farà  quanto  fem- 
miniftreragli  in  tal  cafo  la  prudenza 
, e I*  onore  .u* 

Lei.  Ed  il  fratei  d*  Ifabella,  or  che  gli 
faran  noti  quelli  amori  ,>  vorrà  ben 
chiarirli  , ed  opporv  quei  rimedj  , 
che  ftimerà  più  efficaci  al  mantenimen- 
to del  fuo  decoro  . • •,  . 

Enr.  Voi  vi  veftite: molto  al  vivo  de’ di 
Juì  fentimenti  , ‘ibi fogna  che  fia  voftro 
congiunto . a Lei. 
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Lei.  Voi  pure  dimoftrate  tale  zelo  pel  . 
fratei  di  Li  fetta  , che  è forza  credere 
che  qaalchè  ftretto  nodo  di  parentela 
con  eflb  vi  leghi  . . 

'Enr.  Crediatemi  , amico  che  mi  pre- 
me quello  affare  sì  chetarmi  rcT  efler 
. egl  i medefìmo  • . : 

Lei.  jAccertatevi  , che  si  m’  è a cuore  il 
' buon  nome  d’  I Tabella  , che  più  di  me 
non  può  efTere  al  di  lei  proprio  fra- 
tello *. 

Enr.<  E la  prima  cofa  * eh’  io  fìa  per  fa- 
re , farà  il  cercare  di  lui;. già  quella  è 
la  fua  cafa  <,  *.  /..b  > 

Lei . Converrà  • , che:  ancor’Jo . fàccia  i’ 

» ifteffo  . Lo  conofcete  il  fratei  d’  Ifa- 
bella  ? 

Enr.  Non  1*  ho  fin’  ora  .veduto  . ■ , 

JUA  Voi  già  fapete  .ogni  vcofa  di  quella 
-i.cafa  io  credeva  , che  dovette  conofcere 
i anche  il  fratello  ; • , f [ 

Enr.  In  ciò  voi  mi  precedete  , che  dite 
. di  conofcerlo  : egli  sì  che  ben  poco 
i conofce  quei  di  fua  cafa  ». 
dL?/.  Ho  caro  quanto  voi  > di  chiarirmi  di 
-e  quella  fua  balordaggine  . . '»  ; . „i 

Enr.  Andiamo  dunque  uniti  a battere  a 
.(  quella  porta r<  domandiamo  di  luì  •; 
Lei.  Ora  non  è in  cafa  . 

Enr.  O dove  può  efTere.  ? i 
Lei,  Poco  lontano  . 

Enr.  Andiamola  quella  volta  . 

Lei.  Vole.es  veramente  parlargli  ? 

.n  v S 3 Enr* 
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£»r.  Indubitatamente  ,per  1*  intere  (Te  del 
1 frate!  di'  Li  fetta  j i =~,  >-  r-it 

Lei . E dpv’  è quefto  fratei4  di  Lifetta 
Enr . Non  è troppo  difcofto#7  • - i 
Leh  E' in  quella  città  >-  J *-  * 

Enr . In  quella  afo  trova  . * 0 u ; 

L*/.  Ma  perchè  non  vien  egli  a far  qite- 
i fh»  ricerca  ? preme  forfè  pili -a  'voi  , 

. chea  Iui.il  ritrovar  fua  Lorella  > 1 II 
padrone  di  elTa  potrebbe  con  giudizi* 
pretendere  di  faper  da  voi  con  che  le-  ’ 
gittimo' titolo  entrate  in  fua  cafa  per 
tal’  affare  ••  •*  .oia;  ;i  *«iv.  -v 

Enr,  Quando  mi  defle  tale*  eccezione-. 

Lei,  Ve  la  darà  certamente  ;■  ',J 
Enr.  Allora  io  farei  lì  fubito  comparire 
il  fratei  di  Lifetta  . 

Lei . Sarà  bene  che  prima  il  troviate  , e 
ni  fatelo  qui  venire,  per  non  avere  a re- 
jvftarc  in  ttonco  fui  buono  ,»fenza  nul- 
la concludere  ; già  dicefte  non  fefler 
. r"  troppo  difcodo  v 
&nr.  Potete  ancor  voi  veder  dove'  fia  it 
fratei  d’  I fabella  , acciò  venendo  quel 
di  Lifetta  , e lui  non  trovando  ",  non 
fegua  1*  ifteffo  ; già  affermafte  effer  po- 
co  lontano  . ; *b  .«  ».  - r • 

Lei»  Orsù , io  farov veto  vedere  , fe  vo- 
Jefte  ben  ora  . -■*  ' * - r n ' • 

Enr.  Ed  io  pure  »... 

Lei.  Altro  non  bramo. 

Enr.  Quello  è qùel  , <h’r*i©  defìdero  • 

Lei.  E dov’  è il  frate!  di  Lifetta  ? * 
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Enr.  E*  qui  preferite  . 

Lei . Qui  non  ci  veggo  altri  , che  voi  . 

Enr . Ed  io  fono  il  fratei  di  Lifetta  . 

Lei . Voi,  Enrico,  il  fratei  di  Lifetta  ! 

Enr.  Non  di  Lifetta  , che  quello  non  è 
il  fuo  vero  nome  , fono  il  fratei  di 
Lucinda  , che  così  ella  veramente  fi 
chiama  . 

Lei.  Che  fento  ! 

Enr.  La  pura  verità  • 

Lei.  Ma  come  } 

tnr.  Tutta  ben  noto  farovvi  . Ora  , 
dov*  è adeftb  il  fratei  d’  Ifabella  . 

Lei.  Eccolo  • 

Enr . Dov*  è ? 

Lei.  Io  fono  il  fratei  d’  Ifabella . 

Enr.  Voi , Lelio  , il  fratei  d’  Ifabella  I 

Lei.  Io  fono  il  fratei  d’  Ifabella. 

Enr.  Dunque  mia  forella  in  voftra  cafa 
dimora  . 

Lei.  Ce  ni  filmo  , come  voi  aflerite,  che 
Lifetta  ila  voftra  forella  . 

Enr.  Quefto  è indubitato  ; ma  in  qual 
maniera  ? 

Lei.  Da  Ifabella  , e da  una  fua  balia  , 
che  fempre  è fiata  in  fua  compagnia  , 
e dalla  voftra  forella  medefima  , ciò 
potrete  maggiormente  fapere  , che  io 
noi»  ne  fono  intieramente  informato  ; 
venite  dunque  in  mia  cafa  . 

Enr.  Verrò  volentieri , come  creder  pote- 
te , non  tanto  per  inchinar  voftra  fo- 
rella , che  per  rivedere  dopo  tanto  tempo 
la  mia . S 4 Lei. 
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Lei.  Qui  ci  chiariremo  di  tutto  .*  e-  fe_* 
altriménti,  farà  di  quanto  potette  afle- 
rire  , quel  fratei  d’  Ifabella  non  farà, 
poi  tanto  poco  onorato  , nè  tanto  ba- 
lordo quanto  il.facefte.  ■ 

Eur.  Goderò  fommamente  di  avere  equi- 
vocato , d’  avervi  a profeflar  nuove 
obbligazioni  , a porger  nuove  fuppli- 
che  , e finalmente  d*  avervi  a chiede- 
re umilmente  perdóno  . 

Lei.  Nò  , amico  , lodo  il  voftro  zelo  , 
{ che  in  materie  d*  onore  non  fu  mài 
foverchio  i ho  caro  , che  in  mia  ca- 
fa  fia  voftra  forella  , e benché  in  qua* 
lità  non  propria  apprettò  d’  I Tabella-- 
fia  fiata  , accertatevi  , benché  così 
feonofeiuta  , ella  Tempre  amolla  da  fi- 
gliuola. ...  . i 

Enr.  Non  poteva  Lucindanelfa  fuadifgra- 
zia  avere  afilo  migliore  : ed  io  rin- 
grazio il  cielo  di  ritrovarla  viva  , e 
viva  poi  in.  voftra  cafa  ; così  vi  po- 
tette anch’  efler  vivo  mio  padre  , H 
che  troppo  io  difpero  . 

Lei.  É'  voftra  ancora  quella  cafa  , e co- 
. me  di  voftra  pigliatene  ora  il  portelTo  . 
Mi  difpiace  bene  infinitamente , che  non 
vi  polliate  ritrovar  vivo  con  erta  an- 
che il  voftro  e fuo  genitore  ; perchè 
quelli  è qualche  tempo <,  che  in  cafa 
di  mio  cognato  morì  . 

( apre  la  porta  di  cafa  ) 

Enr.  Il  'colpo  già  preveduto  , meno  mi 

• * <1  c 
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affale . Per  ubbidirvi  qui  pongo  il  pie- 
de  . Pietofi  Dei,  giacché  per  irrevoca- 
bil  decreto  dovei  perdere  il  padre  r fa- 
• temi  adelfo  almeno,  ritrovar  LUcinda 
onorata  , e non  d*  altri  amante.lfa- 
-*  bella  . h : f entra  ) . . . . r-M  iùl 
Lei . Giuftiflìmi  Numi  , voi  che  Tape  te 
con  quanta  gelolìa  io  abbia  Tempre 
cuftodito  il  decoro  , non  permettete 
( giammai  , eh’  io  debba,  ingiuftamente 
. . incorrere  la*  taccia  v,ergognofa  di  non 
curarlo.  ( entra  ) . cr>: 


• ' " . . uri  . li1  •'« 

•"  SCENA  ‘ XIV. 


SALA.  r 

~U  i.1  c ri  j;  . . i » . 

. t.  ; • / t Meniea;  e ■ Lifetta  «,-k  ..  i cu’ 

o f r ou#  ;o  » "tr-r.  oìlvV -, 

Me».  Q Enti  vè  . che  tu  pettegola  ab- 
t3  bia  a tenere  a fdqquadro  la  ca- 
■ fa*  non  ha  effer  vero  , 

Li/.  Con  chi  1*  avete.?  e che  fo  io  f,  che 
poifa  perturbar  la  pace  di  caùj  y . 
JVfWévQneljcheitu/ai)  domani*  c. LO  che 
y domi»  VQrrefti  jti*;f*r<e  di  più  ? Tu  hai 
• tolto  il  Signor  Orazio  alla  Signora  Ma- 
bella : a me  tu  hai  'levato  Meo  , co- 
me cavarmelo  di  ,tafca  ; o che  vuoi  tu 
: far  di;  peggio  ? .jt.. 

Uf  i Ed  io  n*>n  ho  fatto  alcuna  di,  quelle 
cofe  . . ‘ : y «,f  r y 

Me»,  Nò  .e  ? O per?  negate,  tu Vv(ali /un 
t vi  S 5 Perù  ; 
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Perù;  negherelìi  col  najuolo  incapo  . 
X//.<Ma  la  verità  bilbgna  mettere  in 
- 'bailo  . i ■ . ì: 

Meni  )Qich*  i’  arrovelli , Te  da  te  I’  è mai 
-.fiata  ;rn vitata  . ■ - a ->  . : ; 

Lif.  Ma  venite  «quà  ^i  Voi  dite  primiera- 
‘ 'melitel  i che  io  ho  tolto  l’  amante  alla 
Sigriora  1 fabel  la  , e chi  è quello  aman- 
ite della  Signora  ifabella  ? 

Men.  Chi  gli  è e?  fai  1’  Indiana  ; Ora- 
fuiio  egli  è , ; il  figliuolo  dei  Signor 
Anfelmo  - i.**..-  } 

Lif.  S’ egli  è quello,  quello  non  gliel* 
ho  tolto  , perchè  non  è flato  mai  fuo. 
Men.  Ma  fe  tu  non  eri  in  quella  cala  , 
quello  non  feguiva  •- 
Lif.  Quello  farebbe  feguito  in  ogni  al- 
tro luogo  sd6v*  ei  - m‘  avefle  veduta  » 
quando  avelfe  avuto  quello  penderò 
d’ amarmi  1 ;**  * • • - 
Men.  Sì  dimoiti  riboboli  ; tu  hai  più  ri- 
tortole , che  faflella  ; ma  via  fu  da 
come  tu  vuoi  , e Meo? 

Lif»  Che  volete  , eh’  io  faccia  di  Meo  > 
Men.  Che  ne  fo  io  quel  che  tu  né  voglia 
fare  ; io  veggo  che  ti  vien  dietro  , e 
ti  guarda  • 

Lif  lo  non  pollo  legargli  le  gambe  , nè 
ferrargli  gli  occhia 

Men.  Bi fognerebbe  , che  tu  ferra®  t 
tua  , quando  tu  lo  vedi  , e non  fa* 
ceffi  le  grazie  e i forrifi.  ‘ 

Lif  Io  ve  do  dono  tutto  V c n»  dicàia- 
; .a  io  , 
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* ro  , che  non  lo  voglio  nè  mai  l’  ho 
voluto  a nulla  : e che  fé  talora  gli  ho 
parlato  , e feco  burlato  , è flato  un 
atto  tota  mente  indifferente,  per  diver- 
tir 1’  animo  mio  dalle  mie  fventurc.» 
abbattuto  , non  avendo  io  fentimenti 
cotanto  plebei  , nè  voglie  sì  vili  di 
amar  fìmil  gente  . 

Me».  Bi fogna  , ché  tu  fia  figliuola  di 
qualche  gran  cavaliere  , o di  qualche 
gentildonna;  ma*  a tu-  fe*  fiata  Cam- 
biata a balia  , o tu  non  fe’  di  giufto 
pefo  ; bi  fogna  aver  pàcienza  , tu-  hai 
dimolto  fumo  , ira  I’  atrofto  t»  man- 
ca : e fe  tu  avelli  fatti  i conti  fu  que- 
fto  pezzo  di  lombata  d*  Orazio  , tu  ti 
inganni , non  vuol  tffer  carne  pe’ tuoi 
denti  , cotn*  io  t’  ho  detto  mille  vol- 
te . 

Lif.  Ma  quefto  a voi  che  importa  ? 

M*n.  O già  ,t  già  , pretendere  , e bat- 
tere il  capo  nel  muro  non  fi  può  te- 
nere a neffuno  . v-  J 

Lif.  Vi  ferva  , per  quanto  importa  a 
: voi,  che  Meo  non  I*  ho  mai  amato, 
* non  I*  amo  , e non  voglio  mai  affar- 
lo , e ve  ne  farò  una  fcrttta  ; -Vokte 
altro  da  me  ? * 7 . 

ÌJltn.  Non  voglio  altro  io  ; ma  come- tu 
vten*  in  feerra  , ro  veggo  Meo 
, fub’ro  mi  mette  dabfcàrida1»c’  ;t  ' 
Lif.  AvvifarcttT’  in  tal  cafd  ,u  èfie  ov* 
egli  fia  f non  m’ apprefferò1  a * mille 
S 6 mi- 
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« miglia  ; ditemi  in  fomma  quel  .ch^jr 
voi  volete  , eh’  io  faccia  , per  torvi 
ogni  gdofia  , che  per  Servirvi  Io  farò 
puntualmente  ; pois’  io  .parlar  me- 
glio ? c ' 

Min.  Eh  tu  fai  come  il  gallo  , tu  cauti 
bene  , e razzoli  male  * 

SCEMA.  XV. 

/ ' ♦ ; < . ’ * J » 

. Ifabella  di  dentro-  , e dette 

Jfab.T  Ifetta  ? ' 

Lif.  JL#  Signora  > 
lfab.  Vien  quà  * 

Uf*  Eccomi  • 

< SCENA  XVL 

Meni: a fola  . 

V-A*  pure  , la  ti  vuol  dir  le  fua  fi- 
euro  anche  lei  . Eh  la  vera  fareb- 
be , che  P ufeifie  fuor  di  cafa  , per- 
chè la  vuol  efier  una  mufica  che  non 
vuol  finir  mai  . Chi  non  vuol  P ore- 
ria levi  la  frafea  ; eh  bi fogna  da  ulti- 
mo, eh’  io  sfringuelli  un  po’  al  padro- 
ne , e faccia  in  modo  , eh’  eli*  efea 
quattro  dita  fuor  dell’ ufeio  . Io  da 
un  canto  la  fiimo  , coftet  è ferva  ? e 
* farebbe  volentieri  la  gentildonna  , ma 
v e*  non  gli  vuol  riufeire  5 fe  b$ne  n’ 


Digitized  by  Google 


S E C ONDO.  4 it 
: -ho  vide  dell’  altre  , die  non  è molto  > 
che  hanno  pofato  il  gammurrino  , il 
drappo  e la  cuffia  , e portano  il  man- 
• tò  , la  mantiglia  e la  creda  ; la  da 
nell’  aver  fortuna  ; fortuna  , e dor- 
mi dilTe  colui  , che  s’  era  addormen- 
tato fu  ila  fponda  del  pozzo  . E queda 
fortuna  fi  trova  lei  , non  trattiamo  , 
e Lifetta  ha  vifo  da  trovarla  ; anch* 
io  non  fo  , che  anni  fa  avevo  fortu- 
na , ma  come  fi  comincia  a fare  il  vi- 
fo di  cartapecora  data  ai  fuoco  , tut- 
te le  fortune  fe  ne  vanno  , e vengon 
tutte  le  difgrazie  % e tutte  le  fufme 
diventan  bozzacchi  . 

S C E N A XVII. 

• I r * * r + -• 

* . I » 

Lelio  . Enrico  e detta  . > 

Lei,  JiT  Enica  > 

Men.  IVI  Signore  ? 

Lei.  Dov’  è Ifabella  ? 

Men.  E'  di  là  in  camera  . y 

Lei.  Permettetemi , amico  , che  io  vada 
da  efla  , e 1’  avvili  di  vodra  venuta  . 
Enr.  Non  vorrei  , che  per  mia  cagione 
fi  mettefle  in  foggezione  ; le  cerimo- 
nie con  me . . 

Lei.  Dite  il  vero  , cogli  amici  furon  Tem- 
pre fuperflue  ; ma  in  tanto  dalla  Mc- 
r nica  potrete  ricavar  qualche  notizia^ 
(,  maggiore  , circa  a quanto  bramate  di 
fapere  di  vodra  forella  . " Enr. 
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Enr.  Sì  , beniflìmo  fatto  ; <juì  dunque 
A rcfto  » e v*  attendo  . 

Lei . (Così  piglierò  tempo  ancor*  io  per 

* informar’  I fabella  de  le  qualità  d*  En- 

* Ttco  , coin’ egli  lia  fratei  di  Liferta  , 
e del  motivo,  per  cui  addio  qui  1*  in- 

* trodulfi . ) 

Me».  Eccomi  anch’  io  . 

Lei.  Nò,  reftate  con  quello  Signore  * 
Men.  Sola  e ? ’ ' : * 

Lei . Di  che  dubitate  è*  f via  J 

Men.  Ah  , che  io  io  « 

* • ; l ! l j.  . * 

- SCENA  XVIII. 

Menica  e Enrico  • 

* i • «.  ' I 

Enr.  He  fate , buona  vecchia  ? 

Men.  ( O xoftui  è cieco  , o pure 
non  ci  tira  da  terza  in  là.  ) Sto  bemf- 
limo  per  fervirla  . 

Enr.  Voi  liete  la  balia  della  Torcila  del 
Signor  Lelio  e ì 

Men.  Son  quella  ; ma  però  non  ho  gli 
anni  , da  rton  poter  elfer  balia  d*  al- 

* tri  ancora  ; perchè  quando  divezzai 
Ifabella,  ero  ragazza  affatto,  e Ifabella 
è ragazza  ancora  : e pure  che  danno  ! 
già  liam  vedove  turt’  a due:  dite  voi, 
chi  lo  crederebbe  : e pur  fon  cofe_* 

\vere  . ' . t ; 

‘MHr.  Certo  che  voi  liete  molto  frefea  , 
'vigorofa  e avvenente  ( colici  h3  caro 

* * * * - d* 
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d*  efler  creduta  giovane  e bella  , non 
vq’  difguftarla  ; quella  è la  folita  frc- 

* nella  di. tutte  le  vecchie  . ) 

Men.  ( Gli  cominciala  tornar  i la  vifta  » 
fecondome,  fobica  non  mi  aveva- ba- 
* n dato  beni?  ► ) Ma  che  volete  /are  , ho 
i voluto  tanto  bene  a 1 fabella  , che.» 
non  l'ho  mai  voluta  lafciare  ; la  fe- 
guitai  quando  aniò  a marito  l’ho 
feguitata  or  eh’  eli*  è fenza  ; e tempre 
/arò  ficco,  finché  ella*  ó io  non  fisima» 
ritalTe  . : 

Enr.  Q perchè  allora  la  vorrefie  lafciare  ? 
Me».  A dirvela,  allora  anch’  io  non  fo 
forfè  fe  vorrò  fare  il  medefimo  . 

Enr.  Rimaritarvi  ficaro  , perchè  non 
fiate  bene  più  dosi  fola  . ’i\j  ■ J . . 
Me».  (•  O rvia  , via  i’.gli  fi  fon  I paffatc 
’ ^le  tiavvcggole  affatto  • ] Pure  anche 
-'  voi  er  avate  offervato  è «.  . <„• 

Enr.  Cerio  , t mi  maraviglio  di  tanto 

• indugio.  i 

Me».  Che  volete  -fare  , 1*  amore  verfo 
■ di  quella  giovane  mia  allevata  è fiato 
maggiore  i che  vedo  di  : me  medefi- 
ma  . . t»  : 

Enr.  Andafte  dunque  feco  iti  «afa  lo  fpo- 
fo  e ? . '*/'•.  t : \r , : 

Men.  Sì  Signore  u\ . • ’ 

Enr.  E quant’  anni  fono  , che  fi  maritò 
-r.  la  Signora  Ifabeiia  ? ó •»  *>  ’ c . \* 

Men.  Saranno  circa  a cinque  anni  ; ba- 
v ila  , fate  i coati  > eli’ % finita  poco 

. ;•  .r_.  iil\  più 
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più  di  ventun’  anno  ; fi  maritò , che  ap- 
pena la  nè  aveà  1 6.  finiti  ; quali  quat- 
ti anni  flette  a marito  , e ora  è,  1* 
t anno  eh*  è vedova  / r ».  ' . : 

Enr.  Il  voftro  conto  torna  beniflìmo  . 
Men.  V’  eran  due  cameriere  , - due  don- 

* ne  di^arbo  , attempate  , perchè  in 

- cuftodia  di  ragazze  metterne  dell’  al- 
tre,. le  s’  accordan  tutte  a fare  il  bac- 

^ canO  . * • . > • t > 

Enr.  Ci  ho  vitto  adefto  una  certa  Ser- 
vetta giovane . - .f!  i 

Men.  Dite  il  vero,  fulla  fineftra  a far  la 
v civetta  ? 

Enr,  Sì  bene  . : 

Men.  Cotefta  è una  certa  Li  fetta  . 

Enr,  So  eh’  è amante  d’  un  fervo  • . , ■ 
Miti,  To  ,'  ve  n’ eri  avviflo  anche  voi  ; 
gli  è,  eh’  jo  lo  credev’  anch’  io  , :;ed 
ero  entrata  in  collera  beftialmente  per- 
f cbè  lo  fo  io  ; ma  mi  fon  poi  chiari- 
ta , e ho  ritrovato , che  veramente 

* la  lo  minchiona-,  e g!i  fa  cortefie  , 
c:  perchè  ficuro  gli  porta  dell’  imbafeia- 

- ..tè  , .facendo  ella  all’ amor  col  fuo  pa- 

drone . . . “■ 

Enr,  E chi;  è queftor?  . i,n  . 'A 
Men.  Un  certo  Signor  Orazio  . 

Enr.  Ma  quello  Orazio  • non  è anche,* 
amante  d’ÌIfabella?  .n;  >.  . ■ . 

Men.  Oibò  non  è mai  flato  ; lei  vera- 
mente  fi  farebbe  forfè  {volta  ad : amar- 
ci Jo  ; ma  egli  ha  fempre  avuto  il  capo 
a tjuefta  ragazza . E»r. 


Digitiz© 


°gle 


SECONDO.  415 
Enr*  Non  è innamorato  di  quefta  Signo- 
ra anche  il  padre  d’  Orazio  > 

' Men.  E quali , c*  ne  cafca  . 

Enr.  E Ifabeila  gli  corri  fponde  ? 

Me».  Uh  che  fpropofiti  ! fé  voi  fu  (le  ne* 
fuoi  piedi  v’  innamorerefte  voi  d’  un 
vecchio  fquarquojo  ? ma  gli  è , che 
* non  fole  la  non  vuole  al  giuoco  de’ 
nocciuoli  il  vecchio  , ma  ne  anche  il 
giovane,  avendo  vifto,che  gli  ha  que- 
fti  concettacci  di  voler  bene  alle  fer- 
ve . 

E»r.  Ifabeila  dunque  non  è amante  d’ al- 
cuno ? 

Me».  Per  ora  1*  è feena  vota  , certo 
Enr.  [ O me  felice  , che  fento  ! ] E Li- 
-•  fetta  non  ama  fe  non  Orazio  ? 

Men.  La  n’  è cotta  ; ma  vi  paregli  che 
ila  per  lei  ? 

-Enr.,1  Puf  troppo  farebbe  . ] E quello 
Orazio  è veramente  innamorato  di 
quefta  Li  fetta? 

Men.  N’  è innamorato  morto  . 

Enr.  Sicché  quefta  ferva  non  ha  concetti 
'baffi? 

Men.  Anzi  ahi  bene  , e tanto  alti , che 
lei  non  vi  vuol  arrivare  . 

Enr.  [ Quanto  retto  confolato  , che  non 
abbia  amanti  Ifabeila  , altrettanto  non 
fo  condannare  gli  amori  di  Lucinda  } 
E perchè  non  può  Lifetta  arrivare  ad  ef- 
. fer  degna  amante  d\  Orazio  ? ^ 

Men.  O le  gran  co  fe  ! volete  voi  che  il 
, ■ pa- 
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padre  d*  Orazio  permetta  , che  il  Tuo 
figliuolo  pigli  per  moglie  lina  ferva  ? 
Enr.  E di  dov*  è quella  ferva  ? 

Men,  E chi  lo  fa  di  dov*  ella  fi  fia  ufei- 
fa  ; la  venne  per  difgrazia  in  cafa  del 
Signor  Odoardo  . 

Enr.  Chi  è quefto  Signor  Odoardo  ? 

Me».  Il  maiito  j eh*  era  , della  Signora 
Ji  Ifabella  . 

Enr.  Odoardo  Aretufi  ? 

Me».  Signor  sì  ; ma  il  cafato  non  1’  ho 
detto  , perchè  a dirlo  io  lo  fiorpio  ; 
" ma  egli  è cotefto  Baluardo  Archibufi  • 
Enr.  ( Quelli  era  corri fpondente  del  mio 
genitore  . ) E quando  venne  Lifetta 
in  cafa  del  Signor  Odoardo  ì 
Men . Sentite  , quali  fubito  , . che  v*  cn- 

* tramino  noi  . 1 • 

Enr.  [ Confronta  il  tempo  , elfendo  qua- 
li cinqu*  anni  eh’  io  la  perdei . ] Vi  ven- 

* ne  fola  > 

Men.  Vi  venne  con  fuo  padre,  che  fi  chia- 
mava Flaminio  . 

Enr . ( Quello  non  è il  nome  di  mio  pa- 
s , dre  , ) 

Men.  Un  uomo  di  garbo  , di  pek)  bion- 
do , bello  . 

Enr.  Grande  . '* 

Men.  Signor  sì  , un  uomo  grande  , -un 
po’  baifotto  , magherò  , p'ù  tdfto 
graffo  . 

Enr.  Nè  graffi) , nè  magherò , volete  di- 
1 re 

Me». 
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Signor  sì  -,  che  dichlio  ? 

E»r..  ( E par  queftt  fono  i fuoi  notiflimt 
< co  nera  (Tega  i ; fi  farà  a cautela  murato 
il  nome  come  lo  fe  mutare  alla  figliuo- 
la. ] E io  che  modo  il  Signor  Odoar- 
“do  ricevè  in  fua  cafa  quell’  uomo  con 
quefta  ragazza  è 

Q pere Kè  qtie fi*  uomo  portò  una 
lettera  di  raccomandazione  dr  un  -amr- 
• co  del'-  negozio  ; perchè  il  Signora 
- Odoardo  negoziava  , fa  pere  . 

Efir.  Intendo  ^ ài  padre  di  filetta  aveva 
una  lettera  d‘  un  corrifpondente  del 
•r  'Signor  Odoardo . j - { li 

Men.  Signor  sì , a cotefto  modo  . 

Enr.  E Li fetta  allora  , eh’  età  poteval* 
avere  > 

Men.  O eh’  avev*  ella  , circa  a tredici  o 
-3  quattordici  anni  al  più  ji  *.■  1 /.  ..-a 

E»r.  $ -Giulio  eli'  era  diquefta  età  . ')  E 
tempre  flette  in  cafa  del  Signor  Odoar- 
do il  padre  di  quefta  Li  fetta  ? 

Men.  Sempre  , e ci  darebbe  ancora.. 

Entk  O petchè  > fe  n*  andò  altrove  , 
■ forfè  , dopo  aver  quivi  lafcrata  la  fi- 
gliuoila j *:>•..  , . • i • r 

Mtn.  Se  n’  andò  ficuro  . 

Enr*  Dove  £ *1  ri  - 1 ' \ ! 

Men.  In  quell’ altro  mondo. 

E»r.  Morì  ? 

Men.  Signor  sì  « 

Enr.  O Diol  il  padre  di  Li  fetta  morì  > 
Men.  Mor-ì  il  poverino  d’  afflizione  , e fi 

dolc- 
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doleva  Tempre  d*.  aver  perduto-  un  fw, 
' gliuolo  j<  che  era  affogato  in  mare. 
E»r.  Si  doleva  d’  aver  perduto  un  Tuo 
figliuolo!  nel  mare  e ? ■ ; >: 

Me».  Certo  , e :1*  aveva  Tempre i in  boc- 
r cca  , e jiiuna  coTaJo  rpotè  ttnai;  ralk- 
grare  . * vi  ; «-p 

Enr.  i Ah  che  queft  i è i 1 mio  caro  padre  . ) 
Me».  eh’  avete  svoli  io  ,->m  io  rrì;*i 
Enr . ( E il  dubbio  , eh’  egli:,-  aveffe  fal- 
vata  la,  vita  , che  Tolo  mi  teneva  fpe- 
t/raodoi,  è; già  pofio  in  chiaro-pun  trop* 
1. 4)0;»r)bJ.«.'<|ir,;Q->  nu ’o  j».**1: -t  \-mi 
Me».  Che  c’  è egli  ? v’avete  -fatto -un 
viTo  dir  pan  lavato  . : j..-.  .»■.*! 

JE »r.  Datemi  da  Tedere  . J : 

< gli  porta  Una  fedia  ) 

Me».  Ecco  ; uh  povero  giovane,  federe  . 
Enr.  Amato  mio  genitore  , ,io.(t’  affret- 
ti tai  la  mbrte-,  ed  il  foverchio  amore  , 
-,  che  tu  mi  portavi , fu  il  carnefice  ^ che 
ti  uccife  . ;.  « > 

Me».  Come  1*  uccife  il  carnefice  , che 
, domin’  avete  voi  i.ntefo  5!  E e’ non  «Cu 
impiccato,  lui  :»  jnor^di  Tuo  male  ,con 
. tutt’  i Tuoi  comodi  in  càfa^del, Signor 
Balifardo  . . r>:-  il  6b  « 'u  •' 

Enr.  Ed  io  riconofcendo  1*  eccedo  d’  un 
tanto  amore  potrò  vivere  ancora  ? 
ahi  ! [ poiene  ] 

Me».  O pover’ a me  , egli  è bafito. 

Gente  , vicini  , lontani  ; ajuto  foc- 
; corfo;  Signor , Lelio*  Signora  ifabella. 
--..b  SCE- 


Digitized  by  Googl 


SECO'  WIDìO.  419 

scen  à : m 

» Lifetta  e ietti  . 

L//.  T Padroni  fra  loro  difcorfrono  al  fe- 
1 greto  , e voi  gridate  com’  una 
pazZ*  che  volete  da  loro  9 che  gli 
chiamate  con  poco  garbo  ? f 

Men.  Che  non  lo  vedi  ? quefto  foreftiero  , 
che  ha  qui  menato  ora  il  padrone  à 
s’  è fvenuto,  o almanco  a dirgli  buo- 
no è morro  . • l' 

Uff.  O cielo  , che  mirò  !*•  - ■ ! 

Me».  Che  ha=i  ora  tu  ? - » - » 

Lif.  E petchè  s’  è fvenuto  ? ( ah  che  mi 
par  mio  fratello  . ) 

Me n.  Perch’  i*  difeorrevo  Ceco , e gli  rac- 
contavo , ch’  egli  era  morto  tuo  pa- 
> dre  , e lui  ha  intero  che  fi  a flato  im- 
-1  piccato  . ’ t * ■ < • 

Lif.  Ohimè  , eh’  egli  è dello  . Metrica  ? 

Me n.  Che  c’  è ? 1 

Lif.  Non  mi  reggo  più  in  piede  , già 
manco . - ' • - 

. - ( fviene  in  braccio  alla  me  de  firn  a ) 
Men . O che  ftoria  è quella  ? Signor-  Le- 
lio , Signora  Ifabella  , correte  quà  > 
che  coftoro  patifeon  di  morte  fubita- 
na  . Uh , ragazza  tu  peli . Signor  pa- 
drone dico  ; neffun  viene  c ? 


SCE- 
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S C E N A 'XX./ 

Lelio  , IfabelltKy  * ietti* 

V»N 

JW*>  ?!  i'}  ' i\Z':\i.rL  ì . 'X 

ìfah,  ' \ ut  GhelayetCì  .baiia  ?oirtg  i 
Menv :Lo  yedete  voi  quél  * oh}’  i’  k^ Mi- 
fetta  in  collo  fvenuta  , c quell’  alfcro 
f eccolo  la  bafito  fu  quella;  feg gioia  #•  ; 
Lei . Conducete  Li  fetta  fopfa  d’  un  let- 

*v  tÒ  . , . ‘ r.  ,|  O c * t / t! 

Jfab.  Sfibbiatela  . . ^ - > : • ; 

Me n.  Eh  lafciat?  fare,  a me le  darò  un 
allargatila  al  buffo  , e fe  fufTe  qtael 
benedétto  » le  metterò  in'  mano  una 
chiave  maftia  • O via  vieni  , e aiutati 
anche  tu  $'  come  coftei  vede  giovanor- 
. , ti  fobico  la  cafca  morta»  O che  dia- 
- voloi  hai  tri  addotto  ,d  i’  fon  ,pur  di 
carne  anch’  io  , e mi  piaccion  le  per- 
fone  belle  , ma  i’  non  mi  fvéngo  alia 
prima  . ( entra  con  Lifetta  ) 

Jfab * Fate  adagio  . 

Men.  dentro.  Farò  adagio  ficuro  , s*  ella 
non  ft  muove  . Uh  che  fvenimento 
-t,  -poltrone  . .. 

^ a . fi  - i ' * • 1 * 1 • • . x 

• i 

* ’ . j:  r%  ./  '/  ' , • ' 

r :v  > '•  u:  •. 
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**’  • SCENA  xxr. 

Lelio  , Ifabella  ed  Enrico  . 

Lei.  C Icaro  Li  fetta  ha  riconofciuto  il 
i3  fratello  , e 1*  improwjfa  com- 
parfa  le  ha  caufato  quel  po’  di  deli- 
quio • 

J [ab  Ed  il  fimi  le  farà  avvenuto  ad  En- 
rico . , . 

Lei . Finalmente  la  forza  del  fangue  e 
del  fraterno  amore  opera  qucfli  effetti 
di  tenerezza  , anche  ne’  petti  virili  ; 
credeva  Enrico  di  maggior  cuore  , - 
mentre  già  vide  Lifetta  , e più  to- 
flo  , come  vi  ho  detto  , ne  concepì 
odio  , vedendola  in  abito  di  ferva  , 
e credendola  amante  , non  folo  del 
fervo  d’  Orazio  , ma  d’  Orazio  me. 
defimo  ; ma  qui  bifogna  non  tardar 
di  vantaggio  a dar  follievo  ad  En- 
rico , voglio  andare  a pigliar  certo 
balfamo  , ed  or  qui  ritorno  . 

lfab.  Andate  pure  . 

SCENA  XXII. 

, ' 4 * • 

» 

ifabella  , e Enrico  f venuto  • 

lfab.  T)  Overo  Signore  è degno  di  com- 
JL  patimento  : e pure  è vero , 
quanto  è vago  anche  in  sì  languido 

afpet- 
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afpetto  . : c fi  vede  eh’  è amorofo  , 
mentre  per  -ritrovar  finalmente  una^* 
forella  fanciulla  , che  valc.a  dire  , ri- 
trovar’ un  aggravio , ed  un  aggravio  , 
,,  da  cui  forfè  fi  ftimò  liberato  , e mo- 
firarne  tal  gioja  da  cagionarli  quert’ ac- 
cidente , è contrafiegno  di  vifcere_* 
pretofe  ed  amorevoli  Certo  fequefto 
è il  foggetto  dal  mio  fratello  proporto- 
mi , già  preveggio  , che  egli  è per 
cancellare  affatto  ogni  inclinazione  , 
" che  ebbi  verfo  quell’  ingrato  d’  Ora- 
zio  ‘ 

Enr.  Ahi  ! 

I/ab.  Ritorna  in  fc  fteflo . Voglio  pro- 
var con  qu<-ft’  acqua  della  Regina  fe 
pofTo  accrefcergli  vigore  , perchè  più 
predo  ei  riforga  * 

Enr.  Chi  così  mi  conforta  , voi  Signo- 
ra ? 

“3 ’fab.  La  forella  di  Lelio  voftro  -amico  , 
nutrendo  il  meaefimo  zelo  per  la  vo- 
ftra  faiute  , procura ....  Ma  torna 
mio  fratello  . 

SCENA  XXIII. 

Lelio  e detti  . 

i 

Lei . f^VUello  balfamo...  O liete  mol- 
to  fol levato  ? 

Enr.  ' ^ Mi  fentii  non  fo  come  rifiora- 
re in  un  tratto  • - '(  fi  rizza  ) 

Lei. 
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Lei.  E che  averte  ? forfè  il' giubbilo  im- 
» provvifo  di  riveder  viva  vottra  forel- 
la  , cagionovvi  tale  oppreflìone  di 

- fpiritic,  . 

Enr.  Nò  ; perchè  a tal  foprafialto,  quan- 
do alla  fineftra  la  vidi  , feppi  reiifte- 

- Te  ; ma  in  udire  dalla  balia  di  vortra 
forella  , che  per  lo  dolore  della  cre- 
duta mia  morte  s’  era  accelerata  la  fu* 
il  mio  genitore  , .reflettendo  alla  gran- 
dezza di  tanto  fuo  ampre , la  tenerez- 
za del  mio  , non  Teppe  con  altra  ef- 
preflìon  corrifpondere  , che  col  reftar 
femivivoy  . . 

Tfab.  [ Che  bel  cuore  , non  dittimi  l 
-.  punto  dal  volto  . ] 

'-Lei.  Ammiro  la  vortra  gratitudine  , 

- quanto  più  al  padre  dovuta , talor  ne* 

figliuoli  più  rara  . ■ 

Enr.  Ma  qui  vedo  quella  Signora  , anch* 

- ella  per  favorirmi  impiegata  . 

Lei.  Quella  è [fabella  mia  forella  . 

Enr.  Signora  , a feri  ve  te  all’occorfo  tra- 

- vaglio  , s’  io  manco  alle  mie  parti  in 
; porgervi  i miei  olfequj  , che  con  tan- 

- ta  maggior  diftinzione  , e per  grati- 

tudine , e per  rifpetto,  adempire  io 
dovrei  . \ } . 

Jfab. ; Compari feo  in  ertremo  la.  cagione 
* i : veramente  lacrimévole.! (del  vortro<  cor- 
, doglio  « f Quanto  nel  recuperare  il  per-  - 
duto  colore  del  volto  fi  fa  più  avve- 
nente . 5 ) , , L t t 

Tom.  HI.  T Lei. 
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LeL  Mia  forella  , nè  io  , pretendiamo  , 
che  fi  pefpooga  a vani  complimenti  la 
voftra  fallite  ; già  1*  informai  chi  voi 
fiere  , cioè  un  altro  me  ftelTo  , raen- 
' tre  liete  mio  amico  . 

Enr.  Son  voftro  fervo  , e fervo  obbli- 
gato  , come  adelfo  mi  pregei ò d’  ef- 
ferlo  ancora  della  Signora  1 labe  Ha  • 
Jfab.  Io,  unita  a’  fentimenti  di  mio  fra- 
tello , e in  con feguenza  partecipe  di 
; tanto  debito  , eh’  ei  vi  proftfTa  , vi 
pregherò  a credermi  non  men  di  elfo 
tenuta  . 

Enr.  Eh  Signora  Ifabella  , voi  non  ave- 
te veruna  obbligazione  con  me  , poi- 
ché il  Signor  Lelio  non  ebbe  mai  oc- 

* cafione  di  profetarmene  , fon  tutte 
per  la  mia  parte  : e ben  veggio  ade  fi- 
lò , che  voi  ed  egii  colle  voftrc  gc- 
nerofe  maniere  , me  le  andate  multi- 
plicando  , per  mettermi  in  difpera- 
zione  di  poterle  mai  fodd i sfare  . 

Lei.  Come  voi  date  nome  di  crediti  a* 

* noftri  doveri  , certo  che  ci  farete  ob- 
‘ bligato  , perchè  quelli  fono  infiniti  ; 

ma  lafciamo  di  grazia  quelle  vane  pa- 
role , inventate  inutilmente  più  da 
una  cortigìanefca  adulazione  , che  da 
una  cordiale  amicizia  . Permettetemi 
--,r'Ch*  io  veda  quel  che  è di  Lifetta , ari- 
eti della  Signora  Lucindà  voftra  falcila. 
-Enfi-  Sì  , che  fa  mia  fórella  ? 

• Lei,  NeJ  venire  a quella  volta  all*  im- 

prov- 
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prévvifo  vedendovi  , non  potendo  , 
ered*  io  ; refiftere  alla  piena  d’  una 
fubita  ai Ie$ reità  * per  novità  impen- 
sata della  voftra  comparfa  , fi  fvenne  • 
Efà  , Menka  ? 


.'SCENA  XXIV. 

•••  i;.. 

MenicM  v detti  • . 

; • « I'  *1 

'Mcn.  dentro  • O IgnOTC  ? 

L*l.  ..  ’ Cile  fa  Li  detta  ? 

Men.  fuori.  Lifetta  non  fa  nulla  lei  • 

Sfkbs  .Còme  ftà  >*.•  . 

Min.  lifetta  fi  fvenne  v 

-Li!.  Bene  i,  e voi  la  conducefte  fu!  let- 

-•  tolj'Ora? 

Ent.  L*  è paflfato  il  deliquio  ? 

Èden,  li  thè  > che  cos’  è egli  cotefto  ? 
*Ifab.  Lo  Svenimento  f ha  lafciata  ? 

Èden.  O lafciatemi  rispondere  , e ràccou- 
L Marie  oolfe  Icon  garbo.;  io  non  fono 
-h  4iweafca;ap  parlare  a grottefco  > Lifetta 
-’t  fii»  etere  !$■  efio  la  conditili  fui  letto  , 

• qh'i’in*  ebbi  a idi  renare  a mettervela 

• (ut  ; perdi’ ella  non  s’a/utb  per  niàl- 
c - 4a 4 uno  Svenimento  pià  infingardo  di 
- quello  noti  I*  ho  mai  dite  a*  «Bici  gior- 
ni . 

Le K E dopo  * che  fogni  ? 

* Men . Dopo  eh’  i*  1*  ebbi  finalmente  me(Ta 

fui  Iettò  con  una  fatica  da  cani  , 
' mi  meffi  a volerla  sfibbiare  per  aliar* 

T » garla 
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garla  un  poco:  e il  diavolo  appunto  , 
che  quand’  uno  ha  più  fretta  s’ inter- 
ì mette  ,<  perchè  fi  faccia  più  adagio  , 

. . fece  fare  un  nodo  all’  aghetto  , eh’  i* 
ebbi  a lafciarvi  i denti  , e disfarmi  t 
polpattrell»  e 1’  ugna  per  ifciorlo  , per- 
chè s*  egli  era  potàbile  non  Io*  volevo 
frappare  ; gli  era  il  più  bell’  aghetto- 
ne  nuovo  ^ finalmente,  come  volle  la— 
fortuna  lo  fciolfi  , e 1’  allargai  , e la 
cominciò  un  poco  a rifiatare  ; e corfi 
dopo  , fubito  al  pozzo  per  attigner 
dell’  acqua  frefea  , e fpruzzargliene_» 
nel  vifo  ; che  dirtfie  voi  , il  canapo 
s*  era  incarrucolato  , e non  feorreva 
nè  in  fu  , nè  in  giù  : e io  con  pa- 
zienza a fcarrucolario  , e attinfi  pre- 
tto pretto  quattro  o cinque  mezzine 
d*  acqua  , e 1’  una  dietro  all’  altra  le 
ne  tirai  nel  vifo  : ella  cominciò  bel 
bello  a ttraiunare  gli  occhi  , a sbavi- 
gliare  , e ad  allargar  le  braccia  , ed 
allungar  le  gambe  : e in  quello  allun- 
gamento di  gambe,  mi  piantò  una  pe- 
data nella  trippa  con  tanto  il  poco  gar- 
bo , eh’  i’  me  ne  Tento  ancora  ; poi 
gli  bagnai  le  tempie  gentilmente  con 
due  fiafehi  d*  aceto  rofato  , che  que- 
llo finì  di  far  1*  opera  . 

Lei . Tutto  bene  ; ma  ora  che  fa  ? 

Meri.  Ma  per  tornare  un  patto  addrero  ; 
dopo  eh’  i*  ebbi  avuto  quella  pedata  , 
mi  venne  un  po'  di  rabbia  , perchè 
i ; mi 
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mi  pareva  , che  quella  fufle  un*  afini- 
tà  ; fon  lì  , che  1*  ajuto  con  tant*  a- 
more  , e lei  mi  tira  de’  calci  ; quell* 
è un  allettare  i colombi  colle  faflate  . 
Ifab.  Ella  non  era  in  fe  , meritava  com- 
patimento . 

Me».  O vete  bene  eh’  io  non  ci  badai  . 
Lei.  Ma  per  finirla  una  volta  , adelfo  in, 
che  fiato  fi  trova  ? 

Enr.  Sì  , quello  ancor’  io  pur  bramerei  , di 
t 'fapere  . 

Me».  E dopo  la  pedata  , che  n*  abbiam 

- -detto  , e che  io  , com’  i’  dico  non  ci 

< badai  , benché  mi  parve  di  ftrano  ; 

- uh  il  corpo  mi  duole  ! che  tu  polfa_ 

• /coppi are  . 

Lei.  O via  tifate  innanzi,  e finitela  mai 
t più  . 

Metb.  Carogna  , la  m’  ha  infranto  le  bu- 
della ficuro  ; ora  , poveraccia  io  le  eb- 

< bi  compalBone  , perchè  Tempre  fono 
••  fiata  d’  un  cuor  morbido  , paftofo  , 

pafiofo  com’  un  velluto  piano  , ben- 
ché i’  avelli  , e abbia  ancora  poca  oc- 
C cafione  di  volerle  bene  ; balla  noi  non 

. ci  abbiane  a vendicare  , $’  ha  far  ma- 

le a chi  ci  fa  bene  ; io  le  fo  quelle 
cofe  : e così  , che  vuo*  tu  dire  , an- 
dai per  1’  aceto  , e la  fpruzzai  gentil- 
mente , come  ho  detto  . 

Lei.  Ma  ora  fi  può  fapere  come  fiia  ve- 
ramente ? 

Me».  Chi  ? 

T 3 J [ab. 
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lfab . Li  fetta; . 

Me».  Li  fetta» , eh*  era  fremita  ? . 

E»r.  Sì  bene  . : 

Me»,  O ora  P £ di  là  ritta  , e palleg- 
gia , e noo  ha  altro  . , 

Lei . Lo  potevate  dir  prima  , in. tanta  buon* 
ora  . ' / ■ 

Me»,  Come  prima  ? le  cofe  bifogna  dirle 
per  filo  , e per  fegno  ; io  non  fon 
avvezza  a abborracciare  , e a,  far  come 
certe  cicale  ; uh  i*  P ho  pure  a noja  , 
che  chiacchieran  chiacchierano,  e non 
• fi  fa  mai  quel  eh’  elle  fi  vogHan  dire  > 
e nel  lor  difeorfo  non  v’  è nè  capo  + 
nè  coda  ; fon  femprc  nel  vicolo  di 
Mona  Sandra  , che  non  avevi  riufei- 
ta  •, . ) , * ‘ 

Lei,  Orsù  coll’  aiuto  del  cielo  abbiamo  * 
per  grazia  voftra,  intefp  ben ìffimo-  da- 
vanzo . . 

Me»,  Lo  credo  ,,  s’  io  v’  ho  detto  la  co- 
fa  tanto  puntuale  , gli  averehbe  ime- 
fo  un*  mutolo  » 

Lei.  Orsù  ditele  , che  venga  quà  . 

Me».  E mi  par,  che  non  occorra  , elP  $ 
qui:  » tìi  chi.  poteffe-vedere  è fiata  a 
fentire  ogni  cofa  . O via  arri  Alati  ; tn 
non  fuoli  già  effer  troppo  peritola .. 


; ' • 1 
: * >w  . 

SCE- 
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SCENA  XXV.  ■ 

» ' ' » • 

Li  fetta  * detti  • 

« » * * 

Enr.  dopo  tanto  tempo  pur  qui  , 

vi  riveggo,  o amata  Lucinda  ? 

Me».  ( Come  Lucinda  ? ).  > 

Lif  S>,  mio  caro  Enrico  , fon  viva  , c 
vivo  ancor  voi  al  feno  vi  Aringo. 

( t'  abbracciano  ) • 

Me».  ( E viva  gli  fvenoti  ; o quelle  fon 
le  fanciulle  di  garbo  ; vè  com?  elle  s’ 
avventano  agli  uomini  : e i padroni 
non  la  gridan  nè  nulla  5 e la  veggo- 
no ; che  cos’  è quella  } ) 

Lei . Quanto feilegga  il  mio  cuore,  aven- 
do avuta  la  fortuna  io  mia  cafa  , che 
poffiate  , o amico  ritrovar  sì  dolce.» 
compagna  , eh’  io  non  fapeva  . 

Me».  I Compagna  1 ficuro  , coflui  è 

.!  fuo  marito  ...  >-, 

Jfab.  Io  pure  Tento  in  me  una  fomrna 
compiacenza  , per  quello  fortunato  ri- 
trovamento . 

Me».  ( Ah  coflui  era  perfo  , e s’è  ri- 
trovato , to  tò  . ) 

Lei.  Stringetevi  pure  con  tenaci  nodi  di 
affetto  o coppia  felice  . -t 

Me».  ( Coppia  felice  ! o fon  marito  , e 
moglie  ficuro 

Jfab.  Dimoftrino  i legami  delle  braccia, 
la  flretta  unione  de’  cuori . 

T 4 Man* 
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Me».  ( Non  maraviglia  che  coftui  mi  do- 
mandò tanto  di  Lifetta  . > 

Enr.  Compatite  , o Lelio  , fe  ho  ecce- 
duto in  dimoftrazioni  sì  affettuofe  . 

Lei . Anzi  facefte  quanto giuliamente  det- 
tovvi  I*  amore  , che  infieme  natural- 
mente vi  ftringe  . 

Me».  ( O fono  fpofi  fenz’  altro  . ) 

Lif.  Signora  Ifabella  , perdonate  fe  1* 
amore,  e il  contento  mi  ha  fatto  trop- 
po avanzare  . 

J [ab.  Voi  non  avete  fatto  nulla  di  più  di 
quanto  dovevate . 

Lei.  Anzi  parmi  , che  la  noftra  prefen- 

- za  vi  tenga  in  qualche  ritegno  , però 
reftare  infieme  , che  mia  Sorella  , ed 

* ' io  vi  fófeeremo  nella  voftra  intera  ii- 
berta  ; acciò  fenz’  alcuna  Soggezione  ... 

* Ifab . Ricompenfiate  de’  vottri  cafi  parlan- 
do , la  tormentofa  Separazione  , che 

- fin’  ora  V*  afflitte  . 

Enr.  Quanto  fuor  di  modo  è gentile  la 
-voftra  attenzione.  “ 

Lei.  Gradite  Ài  mio  defiderio  , che  più 
vorrebbe  far  per  fervervi  . ‘ ( via  ) 

Lif.  Quanto  liete  obbligante  con  una  vo- 
ftra ferva  , o Ifabella  . 

Jfatb.  Se  ebbi  per  voi  ogni  parzialità, 
quando  non  vi  conobbi , o Lucinda  , deg- 

- gio  maggiormente  incontrare  ogni  vo- 
ftra Soddisfazione,  or  che  mia  Signora 

« ; vi  Scorgo  . [ vìa  ] 

Me».  ( La  Serva  fanciulla  , è diventata 

* - Ugno- 
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(ignora  . e maritata  in  un  punto  ; oh 
le  gran  cole  ! ) [ via  ] 

SCENA  XXVI. 

1 

Enrico  , e Lifetta  . 

Enr » He  dite  , o cara  forella?  e pu- 
re  per  ifpecial  grazia  de’  Nu- 
i mi  vi  riveggo  e vi  parlo  >• 

Li/,  Sopraffatta  dalla  gioja  e dallo  ilupo- 
re  , ancor  non  capifco  fe  fi  a fogno  o 
chimera  , quanto  afcolto  e rimiro  : e 
tome,  o fratello  araatiflimo,  falvafte  la 
vita  ? 

Enr.  Dopo  , che  Don  Luigi  noftro  pa- 
dre a cagione  dell’  omicidio  commtflo 
' nel  confaputo  duello  , rch’,  ei  fece  in 
->  Marhlia  noftra  patria  , incor  fe  nelle 
•*  pene  e pregiudizi  giuftamente  fulmi- 

- nati  contra  di  eflp  , per  non  perdere 
. oltre  alla  roba  igupminiofamente  la  vi- 
ta, prefe  quanto  ei  potea.  di  più  pré- 

, ziofo  , e di  meno  imbarazzo , è con  noi 
. due  fuoi  figliuoli  , fopra  di  una  nave 
Olandefe,  che  appunto  liava  alla  vela  , 
prefe  la  fuga  , e con  profpero  vento 
felicemente  , lungi  da  quelle  fpiagge 

- involofli:  e dopo  alcuni  giorni  * a que- 
o fte  vicino  H vide  ; quando  Torta  im- 

* provvifa  tcmpefla  e rotta  in  uno  , 
-!  (cogl  io  la  nave , a me  non  effendo  fta- 
■y  to  concelfo  il  ricoverarmi  nel  Battel- 
-v  .«»  T j lo , 
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. Jo  dove  il  cfrpitanoidi  efo  aiviel,  ed 
a mio  padre  di  è luogo  convenne  af- 
ferrare una  tavola  , e buttarmi  più 
difperattv * che  coraggiofó  nell-  onde  ; 
e dopo  effer’  irò  a difcrezione  di  quel- 
le, e dopo  aver  voi  perduti  di  vifta  , 
quando  men  lo  fperavo  , placatoli  il 
• mare,  da  un  Vafoello  amico  , che  vi- 
cino a cafo  pattare  mi  fcorfì  ,»  fui  po- 
llo in  falvo  :j  © dopo  un  lungo  giro 
con  alcune  mercanzie  dello  fletto  , al  fin 
giunfi  a,  Venezia,  dove  dal  mercante  , 
che  le  ricevè,  per  guadagnarmi  H ac- 
cettano alimento* , procurai  porto  nel 
banco  , dove  conobbi  Lelio  , che  in 

- quello  pur  dimorava  5'  e date  di  me 
■ non  piccole  riprove  di  fedeirà  , dòpo 
r cinque  anni,  di  là  altrove;  fpedito  con 

varie  commi  (Soni , finalmente  quàigiun- 
go  , dove  voi  , non  fo  come  , o a- 
mata  forella  , in  cafa  dell’  amic©3r  vi- 
va e fana  ritrovo  ; ma  come  in -gai  fa 
tal  vi  falvafte  ? - <■  :*  •;>  - ; • ' 

Ufi  Quando  da’  nortri  occhi  fparifte  , 
noi  ripieni  di  timore  e di  fpavento  , 
andammo  in  quel  picco!  legno  più  che 
a noftro  volere  a diferezione  del  ma- 
re, il  quale  ( come  voi  pur  provaftè  ) 
alquanto  placato  , a virta  di  rquefto*  Por- 

- to  lo  pofe  , dove  il  captano  » e;  mio 
padre  ri  pretti  lena  e vigore  , e fat- 

- ta  virtù*  della  necettità  r in  falvoi  fi- 
nalmente il  conduffero* , e mio  padre 

^ * alJo- 
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„ allora  trovato  Odoardo  . . . 

Enr . Già  tutto  mi  di  (Te,  la  Menjca  ; cer- 
cò. di  Odoardo  fuo.  corri fpond ente  , e 
con  voi  ricovrofiì  in  Tua  cafa;  ma  per- 
, chè  ai  fé  „ ed  a voi  cangiando  nome  , 
(limò  ben  d’  occultarli  ? 

Lif.  Suppofe  df  efler  cosi  più  ficurosda 
ogni  inlidia  « che  gli  tendeflero  i pa- 
renti dell’  uccifo  avverfario  , e .gju- 
- dicò  nei  men.  ad  Odoardo  per  chi  era 
dii  palefarfiiji  ma  fingendoli  altra  per- 
fora d’  inferior  condizione  con  let- 
tera da  fé  ferina  , raccomandi  a*  lui 
caldamente  , {in  quel  finto  «perfonag* 
. gio  fe  Odoardo  ; ci vricevèpin 

ì :j  fua  ca/a , dove  ad  etfò  dio  l' incomben- 
za? df.afiìfiece  a’.  fervici  dpi  banco  , a 
me  a- -quei  d’Ifabella-;  quindi  appena 
compito  1’  anno  , noftro  padre  termi- 
..  nòcfinalipente  ii  fuoirftiornir  et  le  \ lue* 
. ìfvwtttfife,u , J ..  ::  -,  - 

Enr.  Povero  mio,getMtOio^<d*^^riidu^f  a 
. finir,  la*  fuai  svita  1 feonpfeioso^  f^oc 
: di  fua  cafa  in  condizione,  dir fervo . 


Li/.  E dopo  fua-  morte  fegpì,  ultimamen- 
te quella  ancor  d’  Odoardo.;  ed?  io.nel 
medefimo  grado  reftai  fervendo;  ijfa bel- 
la , come  voi  ufi.  HOVatU-rc-:  ,V.Jl 

Enr.  Ma  perchè,  non  videfip  a «orx)(qe*c 

-i.per»  chi  eri.ad’Odoai^o.^dPfiP  la?mofr 

te  dii  nofiro  padre  > „ ì; . 

<Lf/n  Mi  avevo  qqefti sdi  ciò  oom  tal* pre- 
mura raccomandata  la  fegrcuz^^che 
T 6 du- 
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dubitai  Tempre1  non  folo  fuflTe  grave 

errore  , ma  notabil  mio  pregiudizio  , 

> il  non  confervarla  ; oltredichè  in  mor- 
ate mi  diffe  , che  il  cielo  con  miglior 
< forte  a Tuo  tempo  % del  mio  difcopri- 
mento  fi  farebbe  p re  fa  la  cura  . 

Non  s’ è finalmente  ingannato  ; ma 

- dite  , riufc)  da  quel  naufragio  di  fal- 
",;var  cofa  alcuna  > y 

tif.  Qyel  piccolo  involto  dov*  erano  alcu- 
ne gioje  , monete  d’  oro  e fcritture  , 
appreso  d’  lfabella  falvo  ancor  fi  ri- 
1 trova  . **  ■ 

Enr.  Orsù  ringraziamo  il  cielo  , che  pur 
r fiati*  vivi  ambedue;  e chi  fai  che  do- 

* po  queft*  anni  * si  tenebrófi  , come  ha 
1 previfto  il  mio  genitore  , non  forga 

- • un  giorno  di  chiara  luce  , che  ci  ri- 
*■ ; fiori  . 

Lif.  Io  Tho  Tempre  fperàto,  ed  ora  la 
vofira  comparfa  maggiormente  quefia 
tnia  fperanza  avvalora  . 

Enr.  In  quefia  àah , chi  * fa’  che  non  ab- 

* biano  m breve  ad  aver  principio  le 
voftre  , e le  mie  felicità . 

Lif.  In  qual  maniera  ? 

Enr,  Per  miracòl  d’  Amore;; 

Lif,.  Io  non  v’  intendo  ; 

E nr.  E pur  fiete  amante  .*• 

Lif,  Sé  quefto  mìracol  debb*  efler  corna- 
ne a far  nafcer  , come  voi  dite  , le 

* felicità  d’ ambedue  , farete  amante^ 

-■  ancor  voi  «i*i  *-  ; *■  » 

- ut>  l T Enr- 
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SECONDO. 

Enr.  Non  polfo  negarlo  . 

Ltf.  Non  potrò  negarlo  ancor*  io  • 

Enr.  Già  fono  informato  . 

Lif.  lo  non  fo  già  tanto  di  voi  • 
hnr.  In  breve  il  faprtte  . 

Lif.  Permetta  dunque  Cupido  .... 
Enr.  Conceda  quello  Nume  propizio  . 
Ltf.  Dopo  tante  fventure  .... 

Enr.  Dopò  tante  tempefle  .... 

lnr\  Di  gloire  una  V0lta  * ' 


j * « i ' i 

Etne  dell*  Atto  Seconde  * 


* T . ! 


i.'  u » ; i > , ..  . 

- V * . 

* • ' t *- 

\ .«  . I , m ’ S . I ' . . • I } 
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ATTO  ni. 

* • ' • ! t . * . 

SCENA  P R LM  A. 


» • C A M:  I R A • 

, , / ' * : * / . 

* »•  * . * 4 V1  « J . • 

■ Lelio  e If  ohe  lite*  • ; i 

».  »...  r."  , 

Ip/.  TDiftt,.lfiWla,;  ancor  voi  * 
I che  il  fratei  dì  Lucinda  è 
Enrico  , figliuolo  di  Don 
Luigi  di  Marfilia , come  egli  a (Terifce  , 
e come  molto  più  chiaramente  s’ ìnte- 
fc  dalle  fcritture  , le  quali  con  quel- 
le gioje  e danaro  erano  nel  lìgillato 
involto  , che  gli  avete  reflitoito  . 

l/ab.  Se  Lucinda  , confa pevole  di  tutto 
quello  , mi  avelie  palefato  il  vero  ef- 
ler  fuo  , benché  1*  abbia  Tempre  di- 
flint a , non  avrei  fopportato  , ebe^ 
una  figliuola  del  maggior  corrifpon- 
dente  , che  avelfe  allor  mio  marito  , 
apprettò  di  me  , fteflTe  impiegata  in 
un  miniflero  sì  improprio  de’  Tuoi  na- 
tali . 

Lei.  Ella  , Te  giudicò  ben  di  non  farlo 
fin’  ora,  gli  avrebbe  pur  palefati  , al- 
lorché , avendo  collocato  il  fuo  amo- 
re in  Orazio  , avette  penfato  col  di 
lui  accafamento  , fenza  1’  intoppo  del- 
la difparità  , dare  al  medelimo  un  le- 
cito fine . Ora  baffa  » quello  era  fuo 
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ioterefle  e*  penliero  ► Per  venire  a 
. noi  , che  dita  di'  Enrico  ? 

valete,  oh’  ip  dica  ,.  fe  non,  che 
. egli  ha»  qualità*  molto  riguardcvoli,., 
Lei.  Il  vcdeile‘,-i  e gli  parlaOe . 

Ifak  Così  è ,,  e lo  vidi  » e gli  parlai'. 
Lei.  Or  a „ vi-  piacciono  le  Tue  m»nie- 
«ne  ?-;>  ::  - . - - > 

lfab.  Indubittfaraemeìi  tutte, . fon  da  gia- 

ceiXr#j  :nui. , » v r , . „ 

Lei.  Quelli , a<dirveJar*  è quegli  „ chet  vi 
vide  »,  e di  voi  con,  tanto  affetto  paj* 
lommt  • ( i : # 

lfab.  Non  fo  poi  , fet  per,  avervi, così,  di 
me.  ragionato  una.fol- volta,,, (offe  queir 
la,  più  curiofità  .patteggierà,  chp,  fta- 
bi  le  amore  . 

Lei.  Io)  non,  ki  ftiroo  .curiofit^,, perchè 
mortrò  Albi to  non. piccola,  gelosa per 
. avere  udito  che  folle  amante  df  al. 
tr©  perfone ... 

lfab.  E di  chi  credè  eh’  io  tuffi;  amante  ? 
Lei.  Egli  mi-, ditte,  di  '4ofol^o0e  di  Or». 

zio  . . , 

lfab.  Nè  d*  Atifelmo,  nè  d’  Orazio  giam- 
• mai  farò  amante  ; V uno  ,,  me  la  fe- 
ce aborrire  1’  età-,,  l’  altro  la.  feorte- 

fia  •»  - * ‘ . . l 

Lei.  Del  primor  lo.  c f$do  ma.  del  fe- 

condo.» fo  fotte,  ftat<xcp,r  teff,  con  voi, 
coni’  è co®  Lifct^rb*  '*  f1  A,  . > 
lfab.  Non  vi;  nego  , che  non  abbia- avu- 
to per  lui  qualche  confiderà^ on©;,  at- 

tefa 


Digitized  by  Google 


448  A T T O 

tefa  la  vicinanza  e la  cognizione,  che 
io  ne  aveva  ; ma  il  vederlo  collante 
in  aver  penfieri  , come  allora  parò- 
va  , così  poco  confacenti  al  fuo  gra- 
do , me  ne  fece  perder  la  {lima  « 

Lei,  Io  pure  , quando  Orazio  s’  avanzò 
* a chiedermi  /velatamente  in  conforte 
Li  fetta  , eh’  io  credea  , qual’ ora  non 
è , ne  formai  finiftro  concetto  ; iìci 
che  il  voftro  cuore  prefentemente  è 
libero  d’  ogni  impegnò  ? - > 

Ifab,  lo  non  ho  propenlion  per  alcuno . 
Lei.  Dunque  fe  mi  veniflero  fatte  nuove 
. iftanze  da  Enrico  . 

ffab.  In  voi  mi  rimetto  ; voi  dite  , che 
lo  conoscete  , che  è tanto  voftro  ami- 
. co . . ' 

Lei,  Mi  ió  non  intendo  in  quello1,  che 
mi  abbiate  a compiacere  per  conve- 
nienza nè  per  rifpetto  , dovete  ap- 
pagar in  tal  riduzione  unicamente 
: voi  lìdia . ' • > . ; 

Lfab.  Eh  io  non1  m*  allontano  dal  voftro 
volere . 

Lei . Nò  , -nò  , fe  il  voftlò, ’liberamen- 
' te  e volentieri  non  ci  concorre  , dal 
mio  volere  allontanatevi  pure  . 
lfab.  Io  fto  alla  voftra  ubbidienza  .* 

Lei,  In  tal  cafoè  onninamente  fuperflua  .* 

' ed  Io  che  tale  la  riconofco  , non  la 
voglio,  nè  la 'richieggo . Qui  voi  do- 
vete comandare  , c ubbidire  a voi  me- 
* defima  • - . i : ■ . ; •>, 

J /ab. 
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terzo. 

Ifab.  Orsù  fate  voi  . 

Lei*  Io  vi  dico,  che  non  vogiio  far  nul- 
la voi  fola  dovete  far  tutto. 

Ifab.  Po*  poi  fe  fulTe  quell’  Enrico  , eh* 
io  vidi  . 

Lei . Di  quello  vi  parlo  . ' 

Ifab,  Io  • • • . 

Lei.  Voi  sì  , che  farefte  ? 

Ifab.  Giacché  volete,  eh’  io  lo  dica  . 

Lei*  Certo  ; fe  non  tocca  a dirlo  ad  al- 
tri che  a voi . 

Ifab.  Voi  dite , eh’  è un  uomo  di  garbo  . 
Lei.  Giovane  e bello  , non  lo  vedette  ? 
Ifab.  Lo  vidi  • 

Lei.  Non  gli  par  latte  ? 

ÌJab.  Gli  parlai  . 

Lei.  Vi  piace? 

Ifab.  Non  dico  io  ...  . 

Lei.  Però  s’  io  ve  lo  propongo  per  ifpo- 
fo  , voi  che  rifpondete  ? 

Ifab.  Quand’  egli  di  me  vi  parlale  .... 
Lei.  Sì,  quand’  égli  di  voi  mi  parlato  , 
i e di  più  con  tutto  genio  vi  amato  , 

- che  rifoivete  ? 

Ifab,  In  quello  cafo  .... 

Lei . Sì  bene , figuratevi  d’  elTere  in  que- 
llo cafo  . 

Ifab.  O in  quello  cafo  poi  ... . 

Lei.  Via  , animo  ; in  quello  cafo  , che 
. farefte  di  quello  Enrico  ? 

Ifab.  Io  lo  piglierei  volentieri  . 

Lei.  Sia  ringraziato  il  cielo  , pur  Io  di- 
celle  : orsù  vi  lafcio  , e fo  come  do- 
vrò 
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vrò  contenermi  ; finalmente  egli  è ve» 
to  , che  la  donna 

},  blel  defiare  fr  ben  di  noe  piò  frode-  , 

,3  Ma  nel.  celate  il  Jean  defio  ptò  fcaltra  *. 

SCENA  fi»' 

c » 

I fabell a fola.  • 

SI  è?  vero ,.clie  Enrico  mi  porti  affette * 
e di  me  in  un  punto,  invaghito  a mio 
. frafello  in  conforte  mi  cbitgga>chi  di 
me  più  abortita  ! Ed  io  malaccorta  po- 
tei contro  Amore  rivolger  ingiuìia- 
mente  le  mie  querele  * Finalmente  In- 
fogna lanciare  la  direaione  de’  noflri 
dcfiderj  , tutta  alla  provida  cura  di 
lui  , e chiedergli  Tempre  fubordinate 
le  grazie  alla  fua  volontà che  lolo 
al  benefizio  dell’  anime  innamorate  è 
propenfa  . Io  defiderai;  follemente  la 
corrifpondenza  d’  Orazio  , e di  Cu- 
pido mi  dolfi  , che  non  me  la  faeefle 
otrerft-re  ; quando  egli  di  me  pretofo  r 
in  quel  meddìmo  tempo  difponeva  con 
maggior  mio  decoro  e vantaggio  di 
più  confidarmi  , facendomi  ottener 
quella  d*  Enrico  , fenza  eh’  io  ’1  conò- 
’fcelfi  , e che  me  la  chiede  con  tanto 
affetto  ; quando  ad  Orazio  l*  offerii 
fenz’  ottener  gradimento  . Perdonami  , 

1 o Nume  cortefe  , fe  nell’  atto  ideilo  , 
che  in  tal  guifia  vibravi  , fofper  mio 
£ • * bene- 
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benefìzio  le  tue  dolci  faette  , contri 
di  me  m’  adirai, . Ah,  che  tu  non  ope- 
ri a cafo  ; riconofco  il  mio  grave  er- 

- lore  , e la  tua  fomma  pietà  ; e per 
■ non  abufarmi  più  di  tue  grazie , ecco 

che  le  tue  alte  difpolizioni  adorando  , 
cancello  affatto  dalla  mia  mente  quello 
fcortefe  , che  mi  fprezzò  , e quello 

- nuova  gradita  oggetto  , che  sì  par- 

t arali  mi  it.njoiìra  * coftamtmente  v* 
ci  imprimo  •.  • ••  , 

I.V  -f  t*..\  I 

: ■ S € E N A III. 

CIVILE» 

Meofolo  colla  fontane  •- 

• » i 1 i i 

SOn  pure  fciocco  a cercar  della  Meni* 
ca  per  la  città  così  armato  y la  Me- 
nici non  ufcirà  mai  di  cafa  , e quan- 
. do  pure  eli*  efea  , e eh*  i’  1’  ammazzi  y 
1'  b bella  fe  per  giunta  alle  baftona- 
• i'ìe,v  io  t fan  impiccato  per  l’armicidio  r 
- Or  quando  pur  quello  non  ftgua  ,t  giao- 
. che  ora  il  far  morire  c manco  malo 
: dei  far  nafeere  , in  ogni  modo  mi  fa- 
rà» feorgere  perchè  tutti  coloro,  che 
: mi  conofcono,  e m’  hanno  vifto-  con 
t quella.  medola  , tutti,  m’  hanno- detto  : 
- Meo  con  chi.  l’  hai  ? che  vuoi  far  qui- 
-i  fyofle;.?  a chi  yuo’  tu  dare  ? E come 
m’  hanno:  lanuto  dire  , eh*  io  1’  ho 

eoa 
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’ quefta  vecchia,  tutti  crepano  dalle^ 
--  rifa  , e mi  minchionano  . Si  può  egli 
•"'  trovare  un  baftonato  più  ("graziato  di 
me  ! s’ io  non  mr  vendico  , c mi  fuc- 
{ ciò  le  balconate  * e flo  cheto  , par 
f eh’  i’  1*  abbia  meritate  : e s*  io  ne  fo 
f Scalpore  , tutti  fe  la  rideranno  con 
( dire  : guardate  quel  bravo  , che  fe 
P è prefa  con  una  donna  . Gli  è che 
' un  di  quefti  cavallari  , che  s’intende 
di  cavalleria,  mi  ha  detto,  che  io 
farei  un’  azione  indegna  del  mio  nobil 
Sangue*  a pigliarmela  colla  Menica  ; 
perchè  la  Menica  , come  donna  , non 
«(Tendo  mia  pari non  mi  può  offen- 
dere . lo  però  ho  rifpofto  : ma  le_» 
baftona-tè,  eh’  ella1  m’  ha  appoggiato 
fui  rcnajo  , mi  par  che  m’  abbiano  of- 
’fefo  alfa»  bene  ; non  importa  , ha  re- 
plicato il  cavallaro,  in  tal  cafo  quefta 
va  m conto  di  difgrazia  V e non  diof- 
fefa  ; o tredichè  pretendendo  io  d*  ef- 
fere  off  fu  , e volendone  foddisfazio- 
ne  , effendo  la  baftonatura  feguita  So- 
lamente in  prefenza  mia  , fon  pazzo  a 
pubblicare  una  cofa  in  mio  vitupero  , 
che  non  fi  fa  ; oltredichè  fon  anche 
nel  rifico  , pubblicandola  , che  Ia_* 
Menica  neghi  d’  avermi  baftonato  , c 
com’  io  non  provarti  in  contrario  , 

* avrei  anche  il  torto  . Così  mi  ha  det- 
to un  dottore  , che  attore  non  pro- 
1 rante  , il  reo  và  asciolvere  - 

SCE- 
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SCENA  'IV. 

* t ^ . 

Medica  full*  ufcio  , e ietto  • 

\ 

Men.  r?  Cco  Meo  ; o guà  fpadone  ! 

Meo.  £_>  Guardate  in  thè  grado  io  fo- 
no , d’  edere  flato  baflonato,  npn  mi 
dover  ricattare  , d’  efler  cuculiato,  c 
anche  aver  di  catti  a ftar  cheto  . 

Me».  Gli  è che  ti  metterà  conto . 

( fi  ritira  ) 

Meo.  E ? ( guarda  attorno  , e non  vede 
alcuno  ) fe  mi  metterà  conto  ci  penfe- 
rò  io  : e un’  altra  vo  ta  mi  farò  ba- 
ftonare  da  un  par  mio. , e con  tefti- 
monj  per  potermi  ricattare  , e rifarmi 

. con  tutta  giuftizia  dell’  offefa  ricevu- 
ta . Ma  s’  io  dò  in  uno  , che  mi  ba- 
ftoni  con  tutte,  qutfte  folennirà  , e che 
poi  io  vada  per  ricattarmi  , e che  co- 
lui fia  manco  poltrone  di  me  , e me 
. ne  dia  dell’  altre  . 

Men.  Come  ti  riufcirà  certo  . 

( fi  ritira  ) 

Meo . ( guarda  attorno  ) Se  mi  riufcirà  , i’ 
ho  tante  fpalle  da  metterle  ; o queft’ 
• è bella  ; ma  inquefto  cafo  i’ arei  il 
. male,  e.ii  mal’ anno  ; quefto  è un 
r punto  forte  , che  và  maturamente 
confiderai  . 

Men,  Così  è • (fi  ritira  ) . 

Meo . Così  è } ( guarda  come  f opra  ) o 
. \ eh’ 
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eh’  i’  arrabbi  s’  eli’  ha  ir  così  : e pu- 
re io  fotioHn  quello  cafó  ; ma  anche 
m’  ho  io  a mettere  in  pofleflb  d’  effer 
baftonato  da  chi  n’  ha  voglia  . 

Me».  Perchè  nò  . (fi  ritira  ) 
ideo.  Perchè  SÌ  , dico  io  ; ( guarà»  e*- 
me  fopr » f vorrei  pur  Capere  chi  è quel- 
lo fguajato  v ài  qùhlfc  rmportan  prà  i 
fatti  d’  altri  -,  “che  i /da*  To  , veggo  , 
ch’V'ho  a rompcrè  lì  collo  *;  tant’  è , 
vo*  ir*  a potar  quell à fpada  , perchè  V 
io  fuffi  baftonato  con  efla  , farei  un 
altro  errore  mà-jufcolo  in  cavalleria  . 
Me»,  fuori  Sarebbe  maggior  vergogna  , 
* Meo  mio  . ’ i ' 

Meo.  fi  Volta  e vede  Ut  Mente»  . Meo 
mio  a me  e ? ; i * 

Me».  A te  , al  quale  voglio  timo  il 
mio  bene  * » 

Meo.  Tutto  il  tuo  bene  a me  ? 

Mtn.  Sicuro  . 

Meo.  Ma  non  m*  hai  tu  baftonato  <(  qui 
non  c’è  nefluno  , fe  la  nega  io  ho  avuto 
le  mie  foddisfazioni  . ) 

Me».  Ti  ho  baftonato  certo  • 

Meo.  Dunque  tu  lo  confetti  > 

Me».  S’  egli  è vero  ? e lì  dietro  all’ufcio 
è il  manico  di  quella  medtfima  grana- 
ta , che  ti  fece  il  fervizio  , c lo  ten- 
'rrgo  lì  per  ogni  buon  rifpetto  ; ma 
perrhè  t’  ho  io  baftonato  > 

Meo . sì  di  grazia  , perchè  m*  bai  bafto- 
nato ? 

Me ». 
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Men.  Per  amore  . 

Meo . Per  amore  ? Sicché  tu  non  m’  iiai 
ballottato  per  farmi  offefa  ? • . . 

Men  Obò;  anzi  mi  pentodi  non  aver- 
ti baftonato  più  fedo  . . \ . 

Meo.  O perchè  quello  pentimento  ? 

Men.  Perchè  , per  dimoftrarti  maggiormen- 
te P amor  grande  eh’  io  ti  porto  , do- 
vevo in  coicienza  ballottarti  piai  lòdo  ; 
ma  feti  fami*,  i’  non  avevo  più  forza  . 

Meo.  E nò  , nò  , tu  n’  avelli  a baflan- 
za  ; dunque  , per  dimoflrar  1*  amore 
fi  dee  bailonar  P amante  e ? ( In  ca- 
valleria non  fo  fe  quello  cammini,  bi- 
fogna  di’  io  ritrovi  quel  cavallaro  . ) 

Men.  Certo  , che  -quando  fi  porta  grand’ 
affetto  al  damo,  fi  dee  far  quella  di- 
molirazione  amorofa  . 

Meo.  Si  e ? ma  io  non  mi  curo  di  ftar 
fu  tanto  rigore  , e non  avrei  voluto 
quell’  amorofa  dimoftrazione  • 

Men.  Ma  fe  tu  la  meritavi  . 

Meo  . E come  > 

Men . Col  darmi  gelofia  . 

Meo.  Io  non  ti  ho  dato  mai  quella  cofa  , 
e non  P ho  mai  avuta  appreflo  di  me . 

Men.  Quando  tu  parlali!  amorfamente 
a Li  fetta  . 

Meo.  E così  , chi  vi  toccava  voi  ? 

Men.  Allora  tu  mi  davi  gelofia  grande 
grande  . ; 

Meo.  O guardate  ; io  non  fapevo  quella 
cofa  . 

Men . 


Digitized 


45®  . .ATTO" 

Men.  E io  con  quelle  balconate  te  1*  in- 
gegnai . 

Meo.  Ma  non  potevi  voi  infegnarmi  in 
~ un  altro  modo  ? 

*Men.  Metter  nò  , quello  è il  linguaggio  , 
nel  quale  fi  parla  , quando  fi  dà  que- 
• ila  lezione  . 

Meo.  Ma  figuratevi  , eh*  ic  non  voglia 
; imparar  nulla  ; chi  vi  chiama  ad  in- 
fegnarmi per  forza  ? Voglio  efler  un 
-•  afino  «. 

Men.  E gli  afini  fi  baftonano  . 

Meo.  Ma  voi  m*  avete  balionato  innanzi  , 
ch’  io  mi  fia  dichiarato. 

Men.  Perchè  conobbi  , che  tu  eri  innan- 
zi i che  tu  ti  dichiarali!  . 

Meo.  A che  ve  n’  accorgete  ? 

Men.  Alia  voce  ..  < 

Meo  . Che  ragghiavo  forfè  > 

Men.  E peggio  d’  un  afino  * 

Meo . Ma  in  che  modo  ? 

Men.  Quando  tu  in  quello  luogo  parla- 
vi a Li letta  . 

Meo.  Allora  ragghiavo  e > 

Men.  E quali  ; non  ti  fentii  con  quelli 
. orecchi  . 

Meo.  E come  facev’ io  ? di  grazia  dite- 
melo » perchè  la  mi  par  grande  . 

Men.  Tu  Ricevi  col  tuo  padrone  , che  ti 
•J.  domandava  s’ i’ ero  ;a  tua  dama:  eh 
la  Menrca  appunto  ; cicalo  con  quella 
j vecchta  pazza  , perchè  così  piglio  tem- 
po per  veder  la  giovane  . 

.v  ili  Meo  • 
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Meo . E quello  è ragghiare  ? 

Men.  Ragghiai  {lìmo  : c poi  , quando 
venne  Li  fetta  alia  fineftra,  ragghiarti 
malamente  dell*  altro  coh  <dire  : Li- 
fetta  dolci  filma  , io  ti  ho  vifto  mille 
volte  nè  mai  # ti  ho  potuto  parlare  , 
come  adeffo  , benché  col  far  le  vifte 
dà  voler  bene  a quella  fquarquoja  del- 
la Monica  procurafi?  di  veder  te.  L’hai 
tB  d^tte  queite  cofe  ? * * *•-'  i;'  '•  • 
Meo.  Sicché  voi  fendile  davvero'? 

Me».1 © buono  f ero  dietro  alla  porta  di 
cafa  a quell’  effetto  , e ufeii  fuori  , e 
ti  feci  due  freghe  fulle -rene  , per  ve- 
der di  rimuover  quella  fluffiòne  , che 
ti  guadava  la  voce  , c ti  faceva  parlar 
come  gli  afini  . 

Meo.  Sicché  voi  m’avete  baftonato*  per 
amore  , c per  medicamento . 

Me».  Certo,  nòn  peraltro.-  * 1 
M‘o.  ( O qui  non  c*  è offefa  , io  ho  il 
torto  : ) voi  vi  dichiarate  pur  così  > 
Me».  Se  così  è , perchè  nò  . 

Meo.- Sentite ‘bene  ; adunque  fo  piglio 

J[uerta  dichiarazione  a buon  ponto;  ma 
e la  noti  baffi  , doglio  il  rtìfto  delle.» 
CM ìfodi sfazioni  \ -ve  lo  dica.  3 r ) • 
Me».  Lì  dietro  all*  afcio  , ho  da  dartele 
. quando  tu  vuoi  . 

Meo.  No  , nò  , per  codefto  non  voglio 
altro-.  ■ • •••»■• 

Me».  Oltredichè,  guarda fe  ho  fatto  bene 
a medicarti  ; fe  io  non  facevo  così 
• Tom.  III.  V tu 
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tu  morivi  difperato , e Lenza  rimedio  . 
eo,  O pover’  a me  . 


SCENA  V. 

t r , r ' 

Orazio  e detti , 


Or,  ( l\/f  Eo  è molto  armato,  e difcor- 
LVJl  re  colia  Menica  . ) 

Me».  Non  eri  tu  innamorato  di  Lifetta  ? 

dillo  , dillo  * ^rriftiati  . 
ideo.  Io  gH  parlai  quella  volta  , che  voi 
fentìfte  » . -,  . . ■ * 

Me».  Sicché  io  Tenti i ? 

Meo  , E Tenti  i aneli’  io  . 

Me».  O bene  , cotefta  non  è più  carne 
pe’  tuoi  denti  • 

Meo.  O perchè  ? 

Me»,  O perchè  Lifetta  è maritata  . 

Meo.  Lifetta  è maritata?  • 

Or.  ( Come  maritata  Lifetta  l ) Buon 
giorno  Menica  . 

Me».  Buon  giorno  a Vofignoria  Signor 
Orazio  ( o ecco  1’  altro  ghiotto  del  ta- 


gliere . > 

Or.  Che  dicevate  di  Lifetta  in  grazia  ? 

Me».  Ch‘  eli’  è maritata  , e che  il  voftro 
fervi  tore  fi  poteva  nettar  la  bocca  , « 
dir  , buon  prò  ci  faccia  . j 
Or.  ( Sicuro,  Lelio  fi  è dichiarato  alla  fin 
di  concedermela,  avendomi  viftpdianzi 
così  ri  Coluto  . ) t 

Me».  Ed  è rannobilita , e non  farà  piu  la 
ferva  . Meo  • 
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Meo . O a chi  s’  è ella  maritata  ? 

Men.  A uno  di’  ha  più  garbo  di  tè  , e 
non  fa  il  fervitore  . 

Or.  ( Orsù  eh’  io  fon  quello  ; oh  me 
fortunato . ) E quant’  è che  Lelio  ha 
fatto  quefta  dichiarazione  > 

Men.  Dianzi  fi  fece  ogni  cofa  . 

Or  ( Giufto  dopo  eh*  io  gli  parlai  • ) E 
che  dice  Lifetta  ? 

M‘i.  Gongola  dall*  allegrezza  . 

C r.  ( 'Io  pure  nuoto  fra  le  dolcezze  . 
Meo.  O carogna  ! E chi  è quello  furfan- 
tacelo , che  mi  leva  la  torta  di  bocca  ? 
Or.  Park  bene  dello  fpofo  di  Lifetta  , 
' che  forfè  da  lui  potrei! i elTer  ascolta- 
to^ e feverameme  punito. 

Men.  Cioè  baftonato  dell’  altro  . Giufto  , 
-egli  è in  cafa  vè  . 

Meo . In  cafa? 

Or.  Come  in  cafe;?-Se  dieeftc  vicino  alla 
cafa  . • t V-  • . , . 

Men.  Io  dico  in  c afa  i fu  in  camera  col- 
la fpofa  , • i 

Afro.  Padrone  , voi  , che  dianzi  m*  ajtu 
tafte  a parlare  a quella  inganna  torà  , 
aiutatemi  addio  a sbudellar  quello  fpo- 
fo'xfbàldo.  . J-.'i-svl..  v •;  , . 

Or.  Flemma  , in  grazia  V non  te  la  pi- 
gliar così  colf o fpofo;  che  dite  Me- 
nica  ? chi  è fu  in  camera  con  Lifeua? 
Men.  Il  fao  fpofo . 

Meo . Ch*  egli  -^fca  fùora  . ^ ~ - ' 

Or.  Ma  chi  è ? . -r  ri 

Va  * • Men. 
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Men.  Un  certo  foreftiero  , eh’  ha  nome 
Ondrico , Lombrico  . 

Meo . O Lombrico  , razza  porca  • 

Or.  Burlate  , o dite  da  vero  ? 

Meo . Ch’  ella  non  lia  qualche  fandonia  • 
Men.  Io  dico  davvero  ( ohimè  qui  fi  dà 
a due  tavole  a un  tratto  . ) 

Or.  E quand’  hanno  ^abiliti  quelli  fpon- 
fali  ? 

Men.  Chi  fa  quant’  egli  è che  fon  fatti  , 
e come  ; Lifetta  non  s’  è maritata  ora 
fapete  ; quello  fuo  marito  è un  pez- 
zo , eh’  ella  1’  aveva  , ma  e*  s*  era 
perfo  ; e ora  s’  è ritrovato  , e in  pre- 
senza al  Signor  Lelio  , e alla  Signora 
Ifabella  lì  fon  riconofciuti  , e hanno 
fatto  tutte  quelle  cilimonie  , che  fi 
fanno  tra  gli  fpolì  perii  , che  li  ritro- 
vano . 

Or.  Ma  lo  fapete  di  certo  ? 

Meo . E"  ella  una  cicalata  ? 

Men.  S*  io  mi  fon  trova  prefentc  ; gli  è 
che  la  non  è più  Lifetta  • 

Meo.  Non  è più  Lifetta  ? O eh’  è elfcu» 
diventata  è 

Or.  Che  volete  inferire  ? 

Men.  Ch*  eli*  è diventata  un*  altra  , e fi 
chiama  Lucinda  • 

Meo . Come  Noce  d*  India  ? 

Or.  E chi  ve  1*  ha  detto  ? 

Men.  Il  marito  , che  così  I*  ha  nomina- 
ta in  mia  prefenza,  che  abbracciando- 
la ha  detto  ; pur  ti  riveggo  , amata 
lucinda . Or. 
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0\  Ma  fe  aveva  marito  , perchè  li  mo- 
ftrava  amante  > 

Meo . Di  me  , sì  perchè  ? fgualdrina  • 
Men.  Perchè  ora  non  importa  aver  il  ma- 
rito prefente  , e fare  all*  amor  con-» 
degli  altri  ; ora  non  li  vive  con  tant 
mi  feria;  conlìderatc  poi  ad  averlo  per- 
duto . 

Or.  ( O indegna  donna  ! ) 

Men.  ( Egli  ha  avuto  la  fu  a . ) 

Meo . O affaifina  ! 

Me».  Tu  hai  ragione  di  dirlo  , e fai  fe 
ella  faceva  la  fpafimata  . 

Meo . Dt  me  ero  ? 

Men.  Sì  di  te  t di  tè  • 

Or.  E pollo  crederlo  ? 

Men.  lo  vi  dico  quel  , che  ho  viUo  , e 
Mentito  . 

Or.  Ma  quelle  così  ardenti  efprefljoni  • 
Meo.  Sì  quelle  belle  parole  , eh*  ella  mi 
dire  . 

Me» . Può  erer  eh’  elle  furerò  vere  ; al- 
lora che  il  marito  era  ptrfo  , ella  vo- 
leva Dare  in  capitale  . 

Or.  O perfida  Jf 

Meo.  O fegrenna  vitupcrofa  ! 

Or.  Ed  io  mi  fero  mi  fidai  . 

Meo.  Gli  è vero  , voi  vi  fidafte  di  me  , 
eh’  ella  mi  volere  bene  , e però  paria- 
ile  a quel  modo  . 

Men.  Chi  fi  fida  , rimane  ingannato  . 

Or.  Ma  chi  non  avrebbe  creduto  a dimo- 
ftrazioni  sì  vive  di  puro  affetto. 

V 3 Meo» 
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Meo.  Chi  non  avrebbe  dato  retta  a quei 
dolci  pi  tetti  , ch’  ella  sfibbiava  • 

Me n.  Eli’  è una  femmina,  eh’  ha  girato  il 
mondo  , e tanto  batti  . 

Or.  Fu  una  Furia  , che  ufc>  d*  A verno 
per  tormentare  i creduli  amanti  » 

Meo.  Fu  una  BiliorCà  , che  fcappò  dalla 
tana  per  ingojar  quello  cuore  pupillo  • 
Me n.  O ti  dia  i ovà  per  Lilètta . 

Meo.  Senti  non  ho  pofato  ancor  queita 
brando  , e fe  troverò  il  marito  in- 
fame di  quella  traditora  , non  ci  farà 
la  difputa  s’  io  debba  rompergli  la 
zucca  con  tutta  cavalleria  * 

Or.  Menica  , udite  ; parlate  all*  empia 
donna  , e ditele  , che  appretto  i Nu- 
mi del  cielo,  fcrutatorr  de* cuori,  eli* 
è rea  di  doppio  tradimento  ; men- 
tre co’  lacci  d’  Imeneo  , eflèndo  av- 
vinta con  altri  , ed  altri  fingendo, 
d*  amare  , ha  mancato  di  fede  in  ap- 
parenza al  marito  > ed  in  follanza^. 
all*  amante  ; ambedue  innocenti  , ed 
ambedue  immeritevoli  ; fe  F una  del 
finto  oltraggio  , molta  piò  1*  altra 
del  vero » 


SCE- 
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SCENA  VI. 

. , * I * 

Mente et  , t Meo  • 

Mtn.  T E ne  dirò  ficuro  ( uh  povero 
i giovane  me  ne  fa  male  ! ) 

Meo . Il  padrone  per  amor  mio  fe  l’  è 
prefa  co’  denti  davvero  . 

Men.  O fguajato  , per  te  fe  1*  è pre- 
fa e ? 

'Meo.  O perchè  volete  voi  che  parli  a 
quel  modo  è 

Men.  O parlò  per  tè  ve  . 

Meo  . O per  chi  parlò  egli  ? 

Men.  Per  fe  parlò  . 

Mìo*  Come  per  sèi , ch’era  innamorato 
lu:  di  Li  fetta  ? 

Men.  O buono  . 

Meo . Tu  non  burlii  già  . 

Men.  lo  non  burlo  ficuro  * e lei  faceva 
1’  innamorata  morta  di  lui  • 

Meo  . Li  fetta  b 
Men.  Lifetta  • 

Meo.  Ma  s’  ella  mi  parlava  amorofamen- 
te  . 

Me».  Fingeva  di  parlare  a te  , ma  par. 
^ lava-  ad  Orali  o , ed  il  limile  faceva 
. lui  * i 

Meo.  Può  ella  flare  > fe  mi  diffe  , che 
era  innamorato  d*  una  che  ila  qui  al- 

v lato  * . 

Men.  E chi  c"  è egli  qui  allato  da  inna- 

V 4 inorar- 
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inorarli  > lì  ci  ftà  un  Levantino  , che 
non  ha  danne  in  cafa  y fe  non  un  altf 
uomo  , che  gli  fa  il  fervitore  . 

Meo . I*  1*  ho  vitto  , gli  è quel  barbone, 
che  fi  chiama  Baghì  . 

Men , Se  Orazio  non  fanali*  amor  con, 
quello  . si  -.'t.  . ■ *<  - * 

M?«..Vuo*  tu  chVi’  ti  dica  , la  mi  ;o- 
mincia  a entrare  perchè  , quardo 
gli  domandai  , dov’  era:  la  fua  danza  , 
e’ mi  rifpofe  , che  i’  non  mi  curattt  di 
Caperlo  ; e a quella  nneftra  aliate  alla 
vottra  non  vi  avevo  vifto  nettano* 
Men,  Ti  ricordi  tu  anche  quando  Lfetta 
ditte  : i miei  fguardi  o Signore  , 
non  farebbero  mai  flati  divertì  dille.* 
parole  ; iti  parev*  egli  che  ella  t’ ivef- 
fe  a dar  di  Signore  > 

Meo,  Si  , eh*  io  non  ci  badai  , c cittì  i 
a me  Signore  r e il  padrone  replicò  t 
v tta  cheto  »fi  dice  così  all*  amante  : e ia 
babbaccio.  me  la  Aieciai  • 

Men*  Oflervafti  tu  quando  Lifetta  fe 
andò  dalla  fineftra  , eh' e’ ditte s che 
fe  n*  era  ita  anche  la*  fua  dama?  . 

Meo , Gli  è vero  . 

Men,  E che  tu  eri  molto-  obbligato  alla 
tua  immaginazione  ;<.il  che  voleva  di- 
re , che  tu  t*  eri  dato  ad  intendere  ». 
che  Lifetta  avefle  parlato  tecfr» 

Meo,  Sì  , c eh’  i*  rifpofi  , che  i«  non- 
fapevo  tante  co  fe  , e eli'  i’  ci  avevo 
avuto  un  gran  gufto  ^*e  una  gran  fod- 
di  sianone  «.  < Men*. 
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Me».  E allora  io  ufcii  fuora  , e ti  ba- 
ftonai  . 

Meo.  Gii  è vero  , sì  , me  ne  ricordo 
come  fé  fufs’  ora  ; ficchè  il  padrone 
è innamorato  ini  di  Li  fetta  , c faceva 
fìnte  di  parlargli  a mio  nome  > 

Mei.  Bafta  , o per  fe  , o per  te  , voi 
fi  te  tutt’  a due  all’  ufeio  : e io  ora 
veggo  le  mie  vendette  , e 1 fabella  le 
fa  e . 

Meo.  Doriche  , Menica  mia  • 

Me».  Ahi’  fon  la  Menica  tua  ora  e ? 

Meo.  Se  Lifetta  m’ha  tradito,  eccomi 
qui  remivivo  delinquente  . 

Me».  Nò  , nò  , io  non  fon  la  caffetta 
de*  rifiuti  . 

Meo . Sicché  anche  tu  mi  dai  1’  erba  cag- 
lia > 

Me».  Eh  tu  vuoi  quelle  ragazze  belle  e 
non  le  vecchie  pazze  e Iquarquoje  . 

Meo.  Lo  diflfi  per  burla  , c quando  io  1* 
averti  detto  davvero  , come  vuo’  tu  , 
che  chi  ti  mira  , o bella  , creda  que- 
flo  fpropofito . 

Me».  Quefto  lo  fo  da  me  ; le  genti  non 
fon  pazze;  ma  intanto  tu  1’  hai  detto; 
o da  vero  , o da  burla  nou  fi  parla 
così  delle  giovani  onorate  e dabbene  , 
per  ingraziarli  con  certe  frafche  va- 

_ gabonde  e bugiarde  . 

Meo.  Vofìgnoria  ha  ragione  » non  lo  fa- 
rò p ii  . 

Me».  Nò  , nò  , non  ti  credo  più  nò . 

V 5 Meo, 
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Meo.  Petchè  non  mi  vuoi  credere  , era- 
deli  dima  T'ghera  ? 

Me».  perchè  tu  me  n*  hai  fatt’  una  , che 
troppo  mi  feotta . 

Meo.  Ma  fé  io  prometto  di  rimendar- 
mi  . 

Me».  Ti  vo*  prima  provare  . 

Meo.  Com’  è quella  prova  ^ 

Meri,  Voglio  vedere  fé  Hai  faldo  in  2. 
marmi  . 

Meo.  Starò  faldiffimo  più  d’  un  barba- 
cane « 

Me».  £ allora  vedrò  quel  eh*  io  potrò 
fare  , 

Meo . £ ora  ? 

Me».  Per  ora  non  ti  dico  » nè  s>  , nò 
nò  i ama  e fpera  „ forfè  chi  sà  a 

SCENA  VII* 

1 Meo  filo  l 

A Ma  e fpera  » forfè  chi  fa  ^ che  tr 
venga  la  rabbia  > un  po’  più  che 
indugi  a fperarc , fpero  d’  averti  a ve* 
dere  fpirare  e fparare  ♦ O povero  Meo» 
minchionato  da  Li  fetta  , baftonato  dal- 
la Menica  , e meflo  in  mezzo  dal  pa- 
drone » e che  farai  } è meglio  * eh* 
io  mi  ammazzi  , e la  finifea  . Orsù  , 
giacché  mi  trovo  quello  punteruolo  fra 
mano  , or*  ora  me  lo  caccio  nel  cuo- 
te  , e muojo  com  un  porco  • Che  ne 
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dite  miei  fpiriti  bellicoli  , conliglieri 
delle  mie  eroiche  azioni  , rifpondete? 
che  dite  voi  > Sento  , che  voi  mi  di* 
te  , eh’  egli  è uno  fpropofito  l*  am- 
mazzarli ; gli  è eh’  io  lo  jdico  aneli* 
io  : e or*  ora  corro  in  cafa  a pofar 
quello  ferro  , perchè  non  mi  venga 
più  tentazione  sì  fatta  • - Quanto  liete 
prudenti  , o fpiriti  generoli  di  Meo. 

SCENA  Vili. 

Jnfelmo  e OrazJo  di  Viri  e pitti . 

• . • 

* < > » < . * 

Jnf.  He  quella  vedova  neo  ro’  abbia 

a volere . 

Or.  Che  lia  maritata  Lifetta.  , 
jtnf.  Non  la  fo  intendere..  ... 

Or.  Non  la  polio  capire* 
jtnf.  Non  fo  conoscere  da  che  polfa.  ve- 
nire un  così  grande  ftrapazzo  . . • ; 

Or.  Non  mr  par  polfibilfc  uà  tal  tradi- 
mento . . . 

Jnf.  A quanto  abbia  cooofciuto  j fh’ el- 
la mi  fprezii non  ci  vo’  Ilare  » ; 

Or.  Quel  che  fi  dica  la  Menica  ooq  vo- 
. . gito  crederlo > . .*  . ! :• 

Aof.  Vo’  finamente  .cavar  quella  lepre 
del  bofeo  -,  . ' < . 

Or.  Tant’  è , maggiormente  voglio  ac- 

. ccrtarmi  * ; < : . . 

A»f.  Adelfo  torno  da  Lelio  per  Caper  che 
rifpofla  n»  reca  t - 

V 6 Or» 


Digitized  by  Google 


ATTO 

Or.  Ora  vado  da  Lelio  'perchè  mi  narr£ 

2 la  verità  di  ta»  fatto  i ■ * 

Anf. i E fe  mi  dirà  , che  Ifabella  non  mi 
voglia  per  marito  w ■ . . . 

Or.  E fe  farà  vero  y che  Li  fetta  fia  mari- 
* taf  a * * -*  .v  . i 

Anf*  R i fponder òr  , eh’  ella  m*  entri  in 
tafea,  per  non  drre  altrimenti  . 

Or.  Tanto  H aborrirò  quanto  1*  amai  •- 
Anf . Ma  fe  ella  mi  vuole  . 

Or,  Ma  fe  non  fuffe  vera» 

Anf.  Vo’  pregar  Lelio  a ftrigner  fubito  H 
partito.  t ♦ . 

Or.  Vo*  rinnuovare  a Lelio  le  mie  pre- 
ghiere . r 

Anf.  Per  vedermi  quanto  prima  allato  fa 
fpofa  • 

Or.  Perchè  me  la  conceda  con  fu*  buona 
grazia  in  conforte 

Anf.  O Cupidocaro , trapanatore  de*  cuo- 
ri . ' 

Or.  O Amore  dolce , tiranno  deH*  alme  • 
Anf.  Fa  , che  mi  voglia  bene  Ifabella  . 
Or.  Fammi  trovar  fida  Li  fetta . 

Anf.  Orsù  , non  più  indugio  , addio 
picchio  all’  tiferò  di  Lelio  i 
Or.  Non  più  dimora  , da  Lelio  in  quefto 
punto  mi  porto  ; o Signor  padre  ? 

Anf.  O Signor  figliuolo  , dove  andate  ? 
Or.  A parlare  al  Signor  Lelio . 

Anf.  E io  facevo  1*  ifteiTo  : e che  hai  tu 
che  far  feco  ? 

Or,  Un  certo  mio  affare  ; c voi  ? 

Anf. 
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Attf.  Un  certo' mio  negozio*  ancor*  io  * 
Or.  In  due  parole  mi  sbrigo  • 

Anf.  E io*  in  una  . 

Or.  li  mio  è un  femplice  parere. 

O cì  mio  è comporto  . * ; 

Or.  Se  vi  reco  difturbo  tornerà  dopo  di 
.voi  ir  - l.  0 ! '?  O ' ♦ 

AnJ.  Oibò  ; vieni  , o (Fattene  fa  quel 
che  ri  pare  , che  a me  la  nort»;  impor- 
ta nulla  tu  non  mi  daLfoggeaionc 
neffiwa  . < v : . * 

Or.  Dunque  mentre  vi  compiacete 
Anf.  O i’  nei  compiaccio  ,jjì  bene  » 

Or.  Entrerò  con  voi  anccr  io  . 

Anf.  Entra  dove  turvuof. 

Or.  Picchierò  . 

Anf.  Picchia  pure. 

Or.  O di  cala  > 

SCENA  IX. 

Menrca  alla  finejlra  e detti  . 

e » 

Ven.  Hi  è > 

Anf.  Son  io  Menica  ; v*  è il  Signor 
ì Lelio?*  . fi  . ri ; 

J Men.  Signor  SÌ  . ; • . • > 

Anf.  Gli  vorrei  dire  una  parola  . 

Or.  E io  ancora,  fe  non  gli  fufle  d*  inco- 
modo . 

A len.  Tutt*  a due  volete  parlare  al  pa- 
drone ?,v 

Anf.  Io  per  la  mia  parte  Co,  che  gli  vo* 
parlare . Or. 
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Or.  E io  bramo  nell-  ifteffo  modo  di  éà- 
vellargli  . 

Men.  Paffete  in  tanto  y eh*  io  farò  1*  im- 
bardata. C apre  i * parte  J • 

A »f.  O s' i*  ufciflì  di  quella  cafa  con., 
quella  vedovina  per  moglie  i 
Or.  O s*  io  di  quà  partifli  con  Lifettaper 
■ ‘fpoùt  ’ • .*> 

Anj\  chi  più  contento  d*  Anfelmo  . 

Or » Chi  più  feiice  d’  Orazio  - 

( entrano  in  e afa  di  Lelio  ) 

» . . 3‘rrd  «r*  r < - ■ 

' $ C E N A > X. 

SALA» 

Enrico  e Lelio  . 

Enr • A Siluratevi  , o Lelio  , cht* 
A adeflo  * che  per,  mezzo  voftro 
è reftato  adempiuto  ogni  mio  desiderio 
in  dare  (a  fede  di  fpofo  alla  Signora 
Ifabella,  non  invidio,  fio  per  dire, 
a’  felici  abitatori  degli  filili  i lor*  eter- 
ni contenti  • . . . / . 

Lei.  Io  mi  reputo  così  fodisfatto  , per 
effermi  con  voi  unito  in  parentela  sì 
ftretta  , mediante  Paver  voi  gradita 
mia  Torcila  in  conforte  , che  non  To 
più  che  bramare  . 

Enr . O quanto  fon  tenuto  a quel  fortu- 
nato moménto  , in  cui  vi  conobbi  ; 
mentre  da  quello  ebbe  origine  la  no- 

• Ara 
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Era  cara  amicizia  , che  poi  è finita  in 
congiunzione  fcambievolmente  si  gra- 
ta r e fpero  , che  fé  mi  efperimeota- 
fte  Tempre  amico  fedele  , mi  provere- 
te addio  non  meno  affettuofo cognato» 
LeU  E voi  all*  incontro  , troverete  un 
voftro  amico  e cognato  * ognora  più 
fervitor  riverente . 

Eor.  Volete  dire  di  me  y e di  mia  ca- 
fa  affoluto  patrone  ; ma  per  non  dar 
luogo  al  mio  cuore  di  più  volere,  che 
fi  farà  di  Lueinda  mia  Torcila  é . 

Lei..  Quella  1*  ho  per  ottimamente  allo- 
gata * fe  la  concederete  in  ifpofa  ad  Ora- 
zio  d3  lei  così  amato  y il  quale  ben 
udifle  chi  lia-r-e  con  quanto  vero  af- 
fetto r adori  : e Te  non  curò  di  chie- 
dermela , allorché  in  modo  tale  a Te 
. la  credeva  inferiore  ; molto  più  ora  , 
che  faprà  , che  all*  ottime  Tue  prero- 
gative , anche  T uguaglianza  della  con- 
dizione s*  aggiugne  * 

Inr.  Ma  il  di  lui  genitore  approverà. . * 
Lei . Nel  prefente  fiata,  non  può  con  ra- 
gion contradire  * 

Eor.  Rimetto  in  vai  tal*  affare  * 


SC  E* 
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SCENA  xr. 

I * 

Mente»  e detti  • 

, (.<  - , >• 

Me».  Q Ignor  Padrone  ? con  buona  gra- 
O zia  , fignorc  fpofo  . 

un  incitino  a Enrico  ] 

lei.  Che  e*  è > 

Me».  E'  flato  picchiato  P ufcio  da  via  • 

Lei.  ; E bene  ? 

Me».  Appettate  : e io  che  non  dormo  , 
e fto  cofP  occhio  alla  penna  , c bado 
alla  cafa  , ho  fubito  Tentilo . 

Lei.  E così , chi  era  ? 

Men.  Un  po*  di  flemma  ; dopo  , eh*  i* 
ho  fentiro  picchiare  , mi  fon  affaccia- 

: ta  -,  avendo  meflb  il  capo  fuor  della 
fineftra  , e ho  detto  con  bel  garbo  : 
chi  è? 

Lei.  E chi  era  ? 

Me».  Il  Signor  Anfelmo  , c H Signor 
Orazio  . 

Lei.  E che  vogliono  ? 

Men.  Sì  , eh’  i*  fon  oca  , glien’  ho  ben 
domandato  ; o io  non  fono  un  boto 
nò  , a tempo  e luogo  fo  feioglier  lo 
fcilinguagnolo  , e dire  il  fatto  mio 
come  un  Tullio  . 

Lei.  E che  hanno  rìfpofto  ? 

Men.  Che  vi  voglion  parlare . 

Lei.  Tutt*  a due  infoine  ? 

Me».  Ci  fon  tutt*  a due  infleme  * 

Lei. 
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Lei.  E dove  fono  } 

Me/i.  Son  giù.  in  terreno  , perchè  io  , che 
fono  accorta  e ben  creata  , quando  ho 
fentito  , che  vi  volevan  parlare,  ho  ti- 
rato loro  la  corda,  e detto  , che  in_. 
tanto  padano  , che  v*  avrei  fatta  1*  im- 
. bafciata  , come  ora  vi  fo  puntualmen- 
te •<.  ; 

Lei . Orsà  , . rispondete  loro  , che  fon 
padroni  . 

Men.  Padroni  di  che  > 

Lei.  Di  parlarmi  . 

Men • O bi fogna  Spiegarli  bene  , e nell* 
imbardate  non  bifogna  parlare  in  ger- 
• g°  > perchè  voi  troverete  poche  fer- 
ve , e pochi  Servitori  , che  non  le_* 
ftorpino  a dirgliene  trenta  volte  alla 
Spiattellata  r e penargliene  nel  capo 
un  anno  , o confiderate  a risponder 
cosi  a mezza  bocca  . Tutti  non  fon  co- 
me me  , che  intendo  per  aria  alia.» 
prima  . 

Lei.  O Se  intendete,  dite  che  vengano, 
eh’  io  gli  attendo  . 

Men.  Che  vengan»  dove  è 
Lei.  Qui  in  quello  luogo . 

Men.  BiSognerà  dunque  , che  làlgano  ? . 
Lei.  Così  creda  , Se  non  volano  . 

Men.  Eh  ci  vuol  giud  zio  alle  coSe  , e 
intenderle  bene  . Signore  fpofo  Serva 
Sua  • 

( fu  un  bell ' inchino  , e parte  ) 

SCE- 
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SCENA  XII. 

Enrico  e Lelio  • 

Enr.  volita  balia  è efatta  a f- 

/ai  nel  rapprefentare  le  colè  . 

Lei.  ^ Che  volete  fare,  è vecchia  di 
cafa  bi fogna  compatirla  . Ho  Caro  » 
che  Anfelmo  ed  Orazio  fian  venuti  per 
parlarmi;  mi  ftupifeo  bene , che  fian 
venuti  così  daccordo  . 

Enr.  Anfelmo  non  è quello  eh*  era  aman- 
te della  mia  fpofa  ri  . -<  . "*  • 

Lei,  Sì  bene,  e’ me  1*  ha  chiefta,  c vien* 
adeffb  per  la  rifpotìa  » 

JE»r.  O che  gli  direte  ? 

Lei.  Ritiratevi  , e afcoltate  ,■  che  udi- 
rete come  io  gli  rifponderò  con  fran- 
chezza fenza  che  fe  ne  poffa  dolere  * E fe 
Orazio  mi  fa  le  medehme  i danze  per 
la  voftra  forella  ? 

Enr.  Rifpondetegii  come  volete , eh*  io 
tutto  approvo . 

Lei.  O non  vengono  infame  , veggio  Ao- 
felmo  quà  folo  . 

I*r.  Mi  ritiro.  . . 

( Enrico  fi  rifirs  ) 


SCE- 
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SCENA  XIII. 

Anftlmo  y e Lelio  • 

Lei,  Signor  Anfelmo  , perdoni  fc 
kJ  non  fon  venuta  a riceverla- 
come  doveo  , ero  occupato  . 

Anf,  E meco  già  non  occorron  cerimo- 
nie , ci  conotchiamo  * 

Lei,  In  che  la  debbo  fcrvire  l 

Anf,  Indovinatelo  , fon  venuto  per  la 
bramata  rifpofta  ; giacché  voi  avete 
voluto  far  quefta  parte  con  voftra  fo- 
rella  , che  non  occorreva  . Ora  , che 
die'  eira  ? ho  io  avuto  vifo  di  feoten» 
za  contro  * 

LeL  Mia  forclJa  , che  è in  tutto  e per 
tutto  del  meddìmo  genio  di  voi  • 

Anf,  O garbato  * i*  l’ho  avuta  in  fa- 
vore . 

Lei,  Ha  (limato  affatto  fuperfluo  in  (imil 
negozio  il  parteciparmi  cofa  alcuna  . 

Anf,  Eh  (icuto  , quelle  fon  rifoluzionr , 
che  iì  dcan  fare  da  fe  fenza  tanto 
partecipare  , e mettere,  in  dubbio  la 
propria  autorità . 

Lei,  Così  giudo  ha  detto  I fabella*. 

Anf \ Ai  vedere  , perdonatemi  , io  I o 
dico  t eli'  ha  avuto  pid  giudizio  di 
voi . 

Lei,  Io  certo  non  me  1*  affettava  , men- 
tre che  pieno  di  zelo  di  fervirvi , co- 
me 
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me  che  conofceva  1*  onore  e il  vantag- 
gio , che  dal  voftro  parentado  ne  ri- 
ceveva la  mia  cafa,  ini  portai  da  eiTa, 
e le  rapprefentai  il  voftro  defiderio  . 

Jnf  Bene  . 

Lei.  Sapete  , che  mi  rifpofe  ? 

Anf.  Dite  fu  . ’ , 

Lei.  Che  le  difpiaceva  fommamente  di 
non  averlo  faputo  .prima  , t che  già 
s’  era  rimaritata  . 

Anf.  Rimaritata  I Tabella  ? 

Lei.  Sì  Signore  . 

A nf.  Da  Te  , fenza  dirvene  nulla  ? 

Lei.  Così  è . 


Anf.  Che  modo  è quello  ? 

Lei.  Quello  è quel  medelimo  modo  , nei 
quale  appunto  voi  volevate,  che  io  fa- 
ceti con  lei  ; cioè  , che  ve  la  defi» 
fenza  parlargliene  : ed  ella  s’  è pre- 
valfa  della  voftra  lezione  con  me.  Ora 
guardate  , fe  io  ve  la  prometteva  non 
mi  farei  fatto  feorgere  per  mancatore? 
Anf.  O quelle  fon  le  vedove  di  garbo  , 
fi  rimaritano  da  per  loro  fenza  , che 
i lor  fratelli  ne  fappian  nulla  ! 
bel.  E sì  Signore  , me  n’  ha  poi  dato 
parte  . 

Anf.  E voi  ? 

Lei.  E io  ho  approvato  la  fifa  elezione  • 
Anf  O quella  è buona  , non  le  ne  do- 
vevate approvare  . ’-fr  ' 

Lei,  Ma  a che  ferviva  > Z . * 

Anf.  Serviva  adirle  che  eravate  prima  im- 
pegnato con  me  . Lei. 
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Lei.  Qui  pure  non  ho  mancato  di  farlo  , 

Anf,  Ora  a quello  ,ch’  ha  ella  rifpofto  > 

Lei . Volete  , che  ve,  lo  dica  liberamen- 
te > 

Anf.  Quello  ho  caro  di  fapere . 

LeL  Ha  rifpofto  , che  per  marito  non 
vi  vuole  • 

Anf.  E voi  a tal  rifpofta  impertinente  ? 

Lei,  Non  jni  pareva  , che  ci  fufle  da 
replicar’ di  vantaggio  . 

Anf,  Ma  che  liete  fatto  di  ftucco  ? che 
non  Tape  vate  darle  fu!  la  voce,  rimpro- 
verarle quello  sfacciato  modo  di  favel- 
lare , e bifognando  darle  due  ceffate 
fode  ? 

SCENA  XIV. 

Orario  e detti  . 

Or.  C Ignor  padre  , ora  che  mi  pare  , 
O che  voi  fiate  sbrigato  , potrelle 
lafciar  dire  a me  due  parole  al  Signor 
Lelio  , e poi  fon  con  voi  . 

Anf.  Che  sfacciataggine  è la  tua , entrare 
innanzi  a tuo  padre  ? 

Or.  Signor  padre  , io  non  pretendo  di 
entrarvi  avanti , bensì  di  fucceder  do- 
po , giacché  mi  par  che  fia  tempo  . 

Lei.  Signor  Anfelmo  , il  Signor  Orazio 
non  parla  male  , il  volìro  negozio  mi 
pare  fpedito  ; però  mi  permetta  , eh* 
io  fenta  lui . ». 

> > Anf» 


*■ 
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Anf.  Sentite  chi  voi  volete . 

f vuol  partire , e Orazio  lo  trattiene  ) 

Or*  Nò  , Signor  padre  non  partite  , 
perchè  ho  caro  , che  fiate  preferite  a 

* quanto  fon  per  dire.  Signor  Leiio,  voi 
fapete  le  i danze  , che  io  vi  feci  per 
ottener  Lifetta  in  conforte  ? 

Anf.  Lifetta  in  conforte  ! Tu  vuoi  pi- 
gliar la  ferva  d’  Ifabella  per  moglie  e ? 
e per  quello  mi  fai  trattenere?  chefe 
pazzo,  o lo  fai  ? E voi  Signor  Lelio 
gii  date  retta  ? 

Lei.  Nò  , Signor  Anfelmo  , anzi  quan- 
do così  poco  prima  e’  mi  diffe  , io  ri- 
conofciuta  ingiufta,  non  men  che  im- 
prudente quella  Aia  giovenil  pretenfio- 
ne,  parto  violento  d’  un*  amorofa  paf- 
lione  , Io  fgridai  , che  non  doveva 
far  quello  maritaggio  cosìdifugua  e,  e 
che  ve  n’  avrei  dato  parte;  non  è ve- 
to ? 

Or.  Certo  , che  mi  fgridafle  , e fenza 
volere  attendere  la  mia  così  premuro- 
fa  domanda  mi  licenzialìe  dicendo  , di 
avvtfarne  mio  padre  ; ma  io  non  ho 
alcun  riguardo  .... 

Anf.  Ce  J*  ho  io  .•  che  penfi  , eh’  io  fia 
dolce  come  Lelio  colla  fua  forella  e ? 

Or.  Solo  mi  teda  d*  intendere  , fe  fia 
vero  quanto  poc’  anzi  ho  fentito , che 
Lifetta  fia  maritata  * 

Anf.  O ella  farà  maritata  ficuro;  in  que- 
lla cafa  le  donne  fi  maritanda  fe  , fenza 
chenefiunolo  fappia*  Lei. 


Digitized  by  Google 


479 


TERZO. 

L,eh  Li  fetta  non -è  maritata  . 

Or.  O che  mi  dille  dunque  la  Menica  ? 

SCENA  XV. 

i « • « 

Menica  e detti  . 

I 

• .*  • | . * * t y 

Mcn.  T A Menica  dille  male  , c fcam- 
Lj  biò  : e quello  che  credè  fulTe 
marito  da  quelli  abboccamenti  che 
la  vedde  in  un  tratto,  ha  poi  fapuro  , 
che  è fratello  di  Lifetta;  però  fi  disdi- 
ce , c confeffa  che  di  (Ti,  male  , majif- 
fimo  , e che  prima  bifogna  intender 
bene  le  cofe  , e «poi  chiacchierare,. 
Anf.  Che  impiccio  è quello  ! 

Or.  Come’  quello  è , eccomi  , o Signor 
Lelio  , a rinnovar  le  mie  preci  con 
tutto  rifpetto  , perchè  confentiare,  con 
licenza  del  mio  Signor  padre  , che  mi 
divenga  conforte  « 

Anf.  O qui  ne  vo*  un  ruotolo  ; in  cafa 
mia  non  vo’  ferve  per  nuore  . 

Lei.  Ha  ragione  il  Signor  Anfelmo  , nè 
voi  dovete  , o Signor  Orazio,  così 
. denigrare  il  bel  chiarore  , per  cui 
. rifplende  la  voftra  cafa  ; ma  prendere 
una  fpofa  in  tutto  degna  di  voi  . 

Or,  Come  non  è Lifetta  , altra  non  vo- 
t glio  in  conforte  . 

Anf.  Lifetta  ferva  , in  cafa  mia  non  c* 
, entrerà  per  padrona  ficaia,  ... 

Lei.  Lifetta  più  nan^c*  è , pertanto  è 

< . ira-  > 
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imponìbile  poterla  avere  in  conforte  ; 
ma  perchè  veggiate  , che  io  non  vo- 
glio mancare  di  fodisfare  al  voftro  ge- 
nio , fatovvi  vedere  altro  oggetto  » 

^ che  non  men  di  Lifetta  faravvi  gradi- 
to . 

Anf,  ( Coflui  ha  1*  appalto  delle  donne  . ) 
Or.  E‘  imponibile,  che  davanti  agli  occhi 
miei  polfa  mai  comparirne  un  più  gra- 
to . 

Lei,  Ed  io  m*  impegno  di  sì  , che  dire- 
tte ? Menìca  , dite  a mia  forella,  che 
conduca  qua  quella  Signora  , <h*  è fe- 
- co  . * ' w r ’ 

Me»,  I*  ho  intefo  ; uh  Signor  Orazio  la 
vi  vuol  piacere . 

SCENA  XVU 

, t » • * * • 

Anfelmo  , Lelio  , Orazio  e Enrico 

in  di [parte  , • *• 

* \ • 

Anf,  1)  Ifogna  domandarne  a me  s*  el- 
D la  mi  piacerà  ; fe  nò  fuor  dell* 
ufcio  , tu  e lei  . 

Or,  Signor  padre  , non  crediate  , che  fe 
! non  è quella  , che  ho  fempre  amata  , 
altra  fia  per  piacermi  giammai  . 

,{*l»  ìtt/  E quando  fuffe  la  ferva  quella,  di* 
^^iai  fempre  amata , in  tutti  i modi  non 
t’  ha  a piacer  nè  anche  lei . 

Lei.  Non  dubitate  , Signor  Anfelmo  , 
che  piacerà  a lui  ed  a voi  per  ogni  capo . 
4nf,  Staremo  a vedere  . SCE- 


Digitized  by  Google 


TERZO.  48* 

SCENA  XVII. 

lfabella  , Lifetta  , e fuddetti  . 

Lifetta  in  abito  di  Signora  . 

Ifab.  /^He  mi  comandate  , 0 fratello? 

V>  Ecco  qui  con  me  la  Signora.. 
Lucinda . 

Or.  Ma  quella  è I*  anima  mia  . 

Anf.  Ma  quella  è la.  ferva  , che  Eam 
pazzi  c ? Signor  Lelio  ? 

Lei.  Che  c’  è Signor  Anfelmo  ? 

Anf.  In  cala  voftra  col  mutar  nome  e ve- 
Éito  , che  lì  muta  figura  ? 

Lei.  Anzi  fi  ripiglia  la  propria  , che  per 
accidente  flette  celata  . 

Anf.  Come  , come  ? vorrei  intendere  un 
po’  meglio  quelli  riboboli  , e quella 
•mafeherata . _ . 

Lei.  Quella  non  è:  altrimenti  Liletta , ma 
Lue inda^  figliuola  di  Don  Luigi  di 
Marlili*.  »*  ' , 

Or.  O me  felice  , che  Tento  ! 

Anf.  Don  Luigi  di  Marfìlia  è colli  che 
cova  : vennero  le  nuove  moli’  anni 
fono  di  colà  9 che  ammazzò  uno  ìil, 
duello.,  e fcappò  colla  famiglia  , che 
non  fe  ne  Teppe  più  nè  fumo  nè  bru- 
ciaticcio di  nelfun  di  loro  . 

Ifab.  Quelli  appunto  , JjfmH&tcìuio  con., 
quella  fua  figliuola,  capitò  in  cafa  di 
mio  marito  • 

Tom . II/.  ' X Lei. 
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Lei.  Come  da  fcritture  autentiche , da  effo 
in  mano  al  mio  cognato  lafciatej»  , 
chiaramente  ho  riconofciuto  . 

Anf.  E dove  fono  quefte  fcritture  > per- 
chè ancor  io  con  Don  Luigi  ebbi  del- 
le corri  fpondenze  , ed  ho  appreflTo  di 
me  molte  lettere  di  elTo  , e piena 
cognizione  del  fuo  carattere  . 

Lei.  Quefte  con  alcune  gioje  e monete  d* 
oro  , fi  fon  redimite  al  Signor  Enri- 
co’ fratello  della  Signora  Lucinda  * 

Anf.  Bel  ripiego  , perchè  non  fi  vegga 
nulla  , dire  d*  aver  mandato  le  fcrit- 
ture al  fratello  , e chi  le  vuol  vedere 
gli  corra  dietro  . 

Lei,  Nò  Signore  , fon  qui  in  quella  ca- 
fa  , e fi  poffon  vedere  benilfimo . 

Anf.  O fe  voi  1*  avete  refe  al  fratello  col- 
le gioje  e il  denaro  , che  dite  voi  ? 
JE nr.  fuori  Dice  benilfimo  quel  Signore  , 
le  fcritture  , le  gioje  e la  moneta 
di  Don  Luigi,  fondai  Signor  Lelio  fe- 
delmente fiate  reftituite  ad  Enrico  di 
lui  figliuolo  , e fratello  di  Lucinda  . 
Anf.  Signor  Lelio,  chi  è quello  teftimo- 
nio  ? # 

Lei.  Quelli  appunto  è il  Signor  Enrico  , 
figliuolo  del  fu  Don  Luigi  . ' 

Anf.  O poffare  ! tutta  la  razza  di  collui  è 
in  cafa  voftra  . 

Enr.  lo  fon  Enrico  figliuolo  di  Don  Lui- 
gi di  Marfilia  : e quella  è Lucinda 
mia  foreJJa  ? ambedue  voftri  fervi . 
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Jnf.  Ma  come  fta  quefta  cofa  ? 

'Lei*  Di  tutto  refterete  abbondantemente 
appagato  . 

Or.  O quanto  ringrazio  Amore  di  avere 
amato  netta  fìnta  Lifetta  la  vera  Lu- 
cinda  . 

Lei.  Or  vedete,  fé  vi  pare  , che  il  Signor 
Orazio  potta  avere  più  degna  fpofa  di 
quetta  . 

Jnf.  Come  quello  fatte  , le  cofe  mute- 
rebbero faccia;  ma  che  tutto  fia  vero  , 
qui  tta  il  duro  . 

Lei.  Quando  io  non  fuflì  reflato  a baftan- 
za  chiaro  del  vero  , non  avrei  per- 
' metto  , che  Enrico  dette  la  mano  di 
fpofo  a mia  forella  . 

Jnf.  Chi  è quetta  Enrico  fpofo  di  voflra 
forella  ? 

Enr.  Son  io  per  fervida  • 

Jnf.  O non  dite  voi  d’  ettere  il  fratello 
di  Lifetta  o di  Lucinda  eh*  ella  fi 
tta  > 

Enr.  Sì  Signore  , fono  il  fratei  di  Lu- 
cinda , e Jo  fpofo  d’  I Tabella  . 

Jnf.  Sicché  voi  liete  ogni  cofa  , al  ve- 
dere . 

Lif.  Così  è , egli  è mio  fratello  . 

Ifab.  Ed  infieme  è mio  fpofo  . 

Jnf.  Ecco  le  bocche  della  verità , ch’han- 
no parlato  . 

Eur.  E per  riprova  , che  io  fia  figliuo- 
lo di  Don  Luigi  , giacché  voi  dite  di 
aver  cognizione  del  fuo  carattere  . 

jS  £ Jnf. 
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Anf.  Certo  , fc  io  ho  carteggiato  feco 
degli  anni  . 

Enr.  Non  liete  voi  il  Signor  Anfelmo 
Taccagni  ? 

Aaf.  Se  io  non  fon  diventat*  un  altro 
ancor’  io  . 

Enr.  Voglio  dire  , che  avrete  cognizio- 
ne anche  dei  mio  ; giacché  in  occafio- 
ne  f che  una  volta  mio  padre  , per 
alquanti  mefi  afialito  dalla  chiragra  , fu 
impedito  dal  potere  feri  vere  , io  per 
lui  in  quel  tempo  fcrilfi  , e rifpoli 
agli  amici  , e firmai  le  lettere  col  pro- 
prio nome  . 

A nf.  Ben  mi  fovviene  di  quella  malattia 
di  voftro  padre  , e che  io  ricevei  let- 
tere di  lui  d’  altra  mano  foferitte  , c 
ben  le  confervo  tutte  , non  dubitate  , 
le  lettere  e le  fcritture  io  non  le 
metto  in  bucato  ; ficchè  voi  , Signor 
Enrico,  fiete  fpofo  della  Signora  Ifa* 
bella  ? 

Enr.  ST  Signore  , ebbi  tal  forte  . 

/ ' Anf.  E io  ebbi  quella  fiifgrazia  . 

lfab.  Il  cielo  così  difpofe  . 

Anf.  Eh  il  cielo  fa  bene  ogni  cofa  , non 
dico  do  . 

Lei.  Altro  non  manca  per  compir  bene 
il  tutto  , fe  non  che  voi  permettiate  , 
che  il  signor  Orazio  dia  la  mano  alla 
Signora  Lucinda  . 

Or.  Altro  non  bramo  . 

AnL  O tu  hai  una  gran  fretta  • 

LI/.  ' 
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Jjif.  Quello  è quel  , che  io  folamente.» 
defidero , d’  effer  voitra  nuora  e voitra 
ferva  . 

Jnf.  O padrona  , non  trattiamo  , mi 
vuol  far  tropp’  onore  . % , 

Enr.  Io  di  buon  cuore  acconfento,  ed  af- 
fegnp  per  dote  a' Lucinda  tutte  quelle 
gioje  e danaro  , che  di  mio  padre  dal 
Signor  Lelio  confegnate  mi  furono  . 
Lei.  Che  fono  di  confiderabil  valuta  . 
Jnf.  Si  e > 

Or.  Quello  io  non  cerco . 

Jinf,  Sguaiato  . ; . ; 

Or.  Solo  la  bella.  Lucinda  è la  maggior 
dote,  eh’  io  pofla  avere  . 
jì/tf.  Non  ne  mancano  delle  donne,  che 
non  hanno  altra  dote  in  contanti , . che 
Ja  perfona  . Orsù.,i  giacché  per*  me  fi 
vede  , eh’  è un  po’  tardi  'a .ripigliar  la 
' terza  moglie  , lafciamo  ilare , la  pigli 
Orazio  , e finiamola.*  ; . i vu  . 

Lei  Signor  Enrico  ,’  altro  dunque  non 
fi  richiede  , che  voi  comandiate  a 
Lucinda  , che  dia  la  mano  di  fpofo  ad 
\ Orazio  . * **  . , 

Enr.  lo  non  le  vo’  comandare  una  cofa  , 
che  non  occorre  , fa  pendo  quant’ella 
abbia  genio,  in  quello  particolare  d’ 
ubbidirmi4'. 

Or.  Refta  dunque  a voi  , o mia  fofpira- 
ta  Lueinda  , il  farmi  pervenire  all’au- 
ge delle  felicità,  col  darmi  la  delira  di 
fpofo  . 

X 3 Lif. 
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Lif.  Giacche  il  voliro  tignar  padre  non 
i (degna  di  ricevermi  per  fua  nuora  . 

Anf.  Uh  i’  ci  ho  il  gran  gurto  . 

Li /.  E mio  fratello  prevede  la  mia  inten- 
zione , vi  do  la  mano  di  fpofa  . 

' S 'C  E N A XVIII* 

Mente  a e detti • 

Men.  C Ignor  padrone  ( feutino  Signo- 
O ri  ) ora  , che  il  ferro  è caldo  , 
e che  voi  avete  sì  buona* mano  in  far 

- le  belle  coppie  , vorrei  , che  voi  fa- 
cefte  anche  la  mia  . 

Lei.  Con  chi  > 

Anf.  Coll’  Orco  ficuro  •• 

Men . Col  mie’  Meo  . 

Lei.  Dov’  è ? 

Men.  arrivato  quà  ora  domandando 
de’  Tuoi  padroni  . 

Lei.  Ma  quelli  è al  fer vizio  del  Signor 
Anfelmo  , a lui  tocca  a difporre  . 

Anf.  Di  grazia  faccia  Meo  quei  che  vuo- 
le , che  quello  fuo  fpofalizio  non  m* 
importa  un  corno  . 

Lei . Meo  , dove  fei  ? 

Men . Eccolo  ; uh’  i’  mi  vergogno  . 


SC  E- 
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SCENA  XIX. 

I 

Meo  e detti  . . 

Meo,  (jj  Ignore , che  comand’  ella  ? o ve 
3 quanta  gente  , che  s’  ha  egli  a 
fare  ? 

Me».  Tu  fei  chiamato  per  colmar  Io  fla- 
jo.  Ora  tu  fai  quante  tu  me  n’hai  fat- 
te , ed  io  te  V ho  perdonate  • 

Meo.  Sì  gli  è vero,vo’  mi  baftonafle  con 
tutta  amorevolezza  . 

Me».  Ora  facciam  monte  d’  ogni  cofa  : 
quel  eh*  è fiato  è flato  , ti  rimetto  in 
buondì  ad  accettar  la  grazia  di  darmi 
la  mano  di  fpofo . 

Meo.  A dirvela  , non  occorre  , che  mi 
rimettiate  in  buou  giorno,  eh’  io  cerco 
di  cafcar  nelle  pene  ; purché  i’  sfug- 
ga quella  d’  avervi  per  moglie  , che 
mi  parrebbe  la  maggiore  , che  1’  an- 
dare a vita  in  galera  » 

Me».  O ribaldacelo  , così  mi  tratti  e > 
Tu  avevi  tre  pan  per  coppia  , feia- 
gurato  . 

Meo . O io  non  vo’  tante  cuccagne  , mi 
contento  di  mangiar  manco  pane  , e 
aver  meglio  carne  . 

J»f.  Menica  , v’  avete  in  amore  la  me- 
defima  fortuna  di  me  ; vi  configlierei 
a non  ci  penfar  più  , com’  ho  fati*  io  . 

Lei.  Prudentemente  parla  il  Signor  An- 

X 4 fel- 
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felmo  , e prudentemente  opera  Amo- 
re. \ 

Anf.  Ma  a fare  innamorar  me  d’  I Tabella 
non  ha  arato,  al  vedere  , troppo  giu- 
dizio . 

Mt».  B anche  a fare  innamorar  me  di 
Meo,  egli  ebbe  poco  cervello  . 

Meo.  E a fare  innamorare  me  di  - Lifetta 
non  ha  egli  fatto  ano  fpropofito  bab- 
*.  bufeoi. 

Lei.  Così  voi  dite  , • perchè  parlate  all* 
i ufo  comune  di  quelli  , de’ quali  è in- 
finita la  turba-,  ; che  de’ loro  fìniflri 

- fucceffi , no  i alla  lor  volontà,  alia  lor 
prefunzione  , alla  loro  maliz<a  , ma 

- Tempre  danno  la  colpa  al  cafo  , al  de- 
ttino, alla  forte:  e quando  pure  Amo- 

* * re  abbia  fofferio  che  fiate  amanti  , col 
v non  farvi  trovar  la  corri  fpondenza  bra- 

- mata  , volle  benignamente  avvertirvi 

- del  voftro  errore  . 

Come  non  fi  vedeffero  de’  vecchi  , 
che  piglian  delle  ragazze  per  moglie  ; 
c «ora  io  non  Tono  in  tal  numero  . 

Men.  E delle  vecchie  dimolte  , che  s* ac- 
coppiano a de*  giovanotti  , che  polTon 
effer  loro  nipoti  .*  e pure  io  non  fon 
->  di  quelle  . 

Lei.  Voi  non  fanamente  la  difeorrete  ; 

Amore,  non  per  altro.  Tempre  fi  fa  vc- 
i.  dere  fanciullo  , fe  non  per  denotare  , 

- che  fai  della  gioventude  egli  gode  : e 
■t  fe  talor  ( come  dite  ) fi  videro  uomini 

. . anti- 
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antichi  a vaghe  donzelle  congiunti  : e 
vecchie  donne  unite  a giovani  fpofi  ; 
Tappiate  , che  ftrinfe  quei  lacci  sfor- 
tunati l*  intereife  o la  povertà  , ma 
non  Amore  giammai  . 

Or.  Così  è.  Amore  opera  Tempre  con- 
Tenno  . 

Anf.  y è vi  do  in  te  , che  ti  fece  inna-  ■ 
morar  d’  una  ferva  . 

Or,  Vedete  bene  , perchè  fu  opra  d* 
Amore  , che  tale  ella  non  era  . 

Lif.  Ed  io,  che  tale  non  era,  corrifpoli 
all*  amore  d’  Orazio  . 

Meo.  E minchionane  quello  di  Meo  ; il 
conto  mi  torna  « 

lfab.  E Te  a me  non  concede  la  corrif- 
pondenza  d’  Orazio  , come  a princi- 
pio bramai  , Amore  fagaiamente  dif- 
pofe , per  non  veder  voi  fconfolata  , o 
Lucinda  , e felicitar  me  con  Enrico 
voftro  fratello  . 

E»r.  Così  è , fu  gentile  difpofizione  di 
quello  Nume  polfente  , il  rendermi 
feinpre  libero  da’  Tuoi  lacci  , ed  in  un 
punto  qui  pervenuto  farmi  per  voi  , 
o vaga  I fabella  , fuo  prigioniero  ; 
perchè  Tempre  più  lì  ftringefle  colla 
parentela  quella  cara  amicizia  , che  a 
Lelio  profdfo  , e ritrovali!  in  tal  gui- 
fa  una  forelia  perduta  , e così  fortu- 
natamente allogata  . 

lei.  Sì  , non  poteva  Amore  altrimenti 
infame  più  unire»  , nè  far  1’  uno  e 1* 
X 5 altro 
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altro  maggiormente  contenti  ; voi  con 
ritrovar  la  forella  , me  con  darvi  in 
conforte  la  mia  . Sicché  da  così  lieti 
avvenimenti  gli  fi  rendan  Tempre  nuo- 
ve grazie  : e. chi  fin’ ora  avefie  cre- 
duto in  contrario,  retti  difingannato  e . 
chiarito  , che  AMORE  NON  OPERA 
A CASO. 


IL  FINE. 
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COMMEDIE 


Che  fi  contengono  in  quefio  terzo 
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